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«v U. 


Fatti veri . , , 

G iuliano partì i cinque di Marzo ; e dopo do- 
dici leghe di cammino per paludi , c mon- 
tone » arrivò fui far della fera a Litarbe, borgo 

del territorio di Galcide . La maggior parte de 

jat. tp.%7. Sanatori di Antiochia lo avevano fcguitato fino a 
qucfto luogo, per procurare di calmare il fuo • tde- 
zcf. i. 3. pno . Non ottennero nulla da quel cuore ìnflefli- 
Evagyj.i. ». k . l’Imperatore gli congedò afpramcnte , ripe- 
tendo loro , che non rientrerebbe piu nella loro 

città, e che anderebbe a pacare a Tarfo 1 inveì - 
no feguente 4 - Quantunque alla fua partenza da An- 
tiochia non aveffe veduto nelle vittime^ legni fa- 
vorevoli, nulladimeno inebriato dalie fue P? ffate 
vittorie, e dalle lufinghiere predizioni di M attimo , 
<hl quale fi fece accompagnare in quetto viaggio, 
cavava felici prognofticì da quanto incontrava per 

via, e ne teneva un efatto regiftro. Qiunfe u 
giorno dietro a Berèa , chiamata oggidì A leppo , 
dove fi fermò un giorno. Dopo aver biennemen- 
te offerto a Giove un toro bianco m faciifizio , 
radunò il Senato di quefta città , c procuro 
trarlo all’ idolatria con un difeorfo, che fu applau- 
dito da tutti, ma che non perfuaie veruno, 
r.btrtàdì Ebbe egli raedefimo occafione di accorger fi 
un a bit.a- dcl poco fucccffo della fua eloquenza .. Il Capo del 
" di Be ‘ Confici io di Berèa fdegnato contro fuo figlio, per- 
r b.oi. lì. c hè aveva abbracciata la Religione del Principe , 
*• I7 ‘ lo aveva pubblicamente diferedato, e fcacaato dt 
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»Et Basso Impeuo Lib. XIV. $ 
cafa » Mentre Giuliano fi avvicinava alla città , * 

quello giovane andò a gettarfi a’ Tuoi piedi , per n ’ 
chiedergli gìuftizia. L’ Imperatore gli promife di 
riconciliarlo con Tuo padre . In un pranzo , che 
diede a’Magillrati di Berèa , fece collocare a canto 
a fe il padre , e il figliuolo . Dopo una breve con- 
versione : Per me , dille al padre , non poffo / of- 
frire , che fi voglia sformare la credenza degli altri 
uomini , ed efercìtare / opra la loro cofcienga una fpe- 
tìe di tirannia . Non ejìgete da voflro figliuolo , che 
fiegua contro fua voglia la vojìra Religione / io non 
vi obbligo ad abbracciare la mia , quantunque potcjji 
facilmente a ciò cojlrigntrvì . Come , Signore , gli 
rifpole il padre , voi mi parlate di quejìo J celierà - 
to , di quefi 1 empio , che ba preferita la menzogna 
alla verità ? A quell’ afpra rifpofla , l’ Imperatore 
prendendo un’ aria di dolcezza : Rifpam'tate le va • 

Jlre invettive , gli dille ; e rivolgendofi al giova* 
vane , aggi u afe, io vi farò in luogo di padre , poi * 
thè il vojlro vi abbandona , 

Fu piò contento degli abitanti di Batne, do- 
ve arrivò dopo una marcia di otto leghe . Quella p6 u . 
città fituata in Siria in una deliziofa pianura, j*. 

piena di ciprefli , era fortemente attaccata ali’ido- c i. 
latria. L’Imperatore refpirò quivi con piacere 
l’odore dell’incenfo , di cui follevavafì il fumo da chryróti-J* 
ogni parte . Incontrava ad ogni paflo vittime ma- £ 
gnificamente ornate . Allettato da quello zelo , al- & ‘ 

loggiò in un rulHco palazzo fabbricato foltaoto usig Ah’*. 
di legno, e di' terra Dopo i facrifizj,. i legni 
de’quali parvero profperi , e felici alla fua immagi- 7 . <u Sia- 
nazione foddisfatta e contenta, in vece di prende- 
re la via di Samofata , capitale della Commagena , 
dove avrebbe trovato un ponte comodo per palla* 
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Giuliano 
Afl. 3*ì 


6 -Storta 
•re l’Eufrate , prefe quella di Jeraple, che non era > 
lontana da Batne piu che lette leghe . Quella ul- •- 
tima ftrada era più breve per giugnere alla riva * 
dell’ Eufrate. Oltre a quello Jeraple, il cui nome 
lignifica città [aera , era famoia per un antico 
Tempio di Giove. Gli abitanti ufeirono in folla 
ad incontrarlo, c lo accolfero tutti fcfteggianti , e 
giulivi. Rendette torto i fuoi omaggi a Giove, 
ed andò ad alloggiare in cafa di Sopatro , di fee- 
polo di Giamblico. Giuliano amava Sopatro, per- 
chè quello Filofofo avendo più volte accolti in 
fua cafa Coftanzo, e Gallo, aveva refiftito al- 
le follecitazioni di quelli due Principi, che lo 
follecitavano ad abbandonare l’idolatria. Quella 
città era il luogo , dove aveva preferitt© , che 
dovelfe radunarfi 1’ efercito . Nel momento appun- 
to del fuo ingrelfo, elfendo tutto ad un tratto 
caduto un portico , fotto del quale accampava 
un corpo di truppe, fchiacciò cinquanta loldati , 
e ne ferì un gran numero. Ne’ tre giorni, che 
Giuliano flette a Jeraple , fece raccogliere tutte 
le barche, che fi trovavano full Eufrate a Samo- 
fata , ed altrove. Fece quivi trafportare le prov- 
vifioni , che potevano edere neceflarie ne’ paelì 
delerri , e Acrili , che doveva traverfare . Radunò 
molti cavalli , e muli j mandò efprefli alle di» 
verfe tribù de’ Saraceni per avvifarli, che venif» 
fero ad unirfi a lui, fe volevano effere trattati 
come amici de’ Romani . La fua armata , che egli 
fapeva animare con una militare eloquenza, mo-' 
rtrava un eftremo ardore. Ma Giuliano non confi- 
dava meno nella fegretezza dell’efecuzione. Per* 
fuafo, che tutto quello, ch’efce dalla bocca del 
Capo, giugne prcfto all’orecchio degli cfplorato» 
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del Basso Impero Lib. XIV. . 7 

ri , che sfuggono alla più efatta vigilanza , non Giuliano * 
aveva altro confidente, che fe medefimo, e non ka ' 3t,, ‘ 
lalciava trafpirare alcuno de’ fuoi difegni . Fece 
andare innanzi alcuni feorridori, affine che arre- 
ftaflero i difertori, ed impediflero, che non por- 
taffero nuove all* inimico. Finalmente tentò per 
l’ultima volta di trarre tutti i foldati all’idola- 
tria. Molti fi lafciaron fedurre dalle Tue carezze j 
ma effendo la maggior parte fiati fermi, e co- 
llanti, non osò licenziare que’ fedeli Criftiani per 
timore d’indebolire il fuo efercito. 

Avendo pattato 1’ Eufrate fopra un ponte di I ’ Eu *' 
battelli , avanti che gl* inimici follerò avvifati del- 
la fua marcia, arrivò alla città di Batne nell’ c *• 
Ofroena, che aveva ridetto nome di quella del- ^ 5 “ 
la Siria. Lafciò filila finiftra Edeffa: fioriva in /. *• 
efla il Criftianefimo, e quello badava per allon-*' u 
tanare Giuliano. 

Effendo arrivato a Carrhes , celebre per la Giuliano 
feonfitta di Craflo , fi fermò alcuni giorni . Era- 
vi in quella città un Tempio della Luna, ado- c. 3 . 
rata fotte il nome di Dio Lunus. Que’ popoli 
avevano per una ftrana idea cangiato il letto at- fez. t. 6. 
tribuito dappertutto altrove a quella divinità. Era- £ t f ^ 
vi fecondo loro una maledizione annetta a colo- spau. in 
ro , che adoravano la Luna come Dea : viveva- j 
no, dicevan eglino, in una perpetua fchiavith, 
e fempre foggetti a’capriccj delle loro mogli. 
L’Imperatore non tralafciò di vifitar quello Tem- 
pio. Dicefi, che dopo il facrifizio, eflendofi ri- 
tirato folo con Procopio fuo parente, gli dette 
il manto di porpora con ordine di metterfelo in- 
dotto , e di prendere la qualità d’ Imperatore , in 
cafo che pcrifle nella guerra di Pcrfia. Tcodore- 
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8 Storia 

® • to , copiato da altri autori Criflani, attribuifce 
in quella occafione a Giuliano un’azione affatto 
orribile. Riferifce, che ncH’ufcire dal Tempio, 
quello Principe ne fece chiuder le porte, e che 
avendole fuggellate col fuo figlilo, pofe quivi 
una guardia di foldati, la quale non doveva ef- 
Ter levata fe non al fuo ritorno; che dipoi, al- 
la nuova della fua morte , quando fi entrò nel 
Tempio, ritrovofli una donna fofpefa per i ca- 
pelli, con le braccia flefe, e col ventre aperto, 
avendo Giuliano cercato nelle fue vifcere i fegni 
della fua vittoria « Sozomeno , per altro affai 
credulo, e contemporaneo di Teodoreto, non ha 
adottato quello racconto . Non fe ne trova fatta 
alcuna menzione in S. Gregorio Nazianzeno , il 
quale ne’ rimproveri di crudeltà , che fcaglia con 
tanta forza contro Giuliano, non avrebbe certa- 
mente paffato fotto fiienzio un fatto così atroce . 
o'nTcof» La notte de’ diciotto a’ diciannove di Marzo 
per la fua Giuliano fu gagliardamente agitato da trilli fo- 
rnarcia . g n j , Rifvcgliato che conduceva teco gli interpe- 
‘ 1} *tri de’ fogni, che fi menava dietro, giudicò, che 
zt/T 11 ^ gi° rno feguente doveva efTerc fegnalato da un 
Soi.i.ìtu qualche fanello avvenimento. Il giorno pafsò fen- 
cBr/fo/? * za verun accidente ; ma la fuperllizione trovò 
& tQ ^° con che avvalorare i fuoi vaneggiamenti. 
Jui & Seppefi qualche tempo dopo, che in quella lleffa 
notte erafi appiccato il fuoco in Roma al Tem- 
pio di Apolline Palatino, e che fenza un pronta 
foccorfo gli Oracoli delle Sibille farebbero flati 
preda delle fiamme . V’ erano due llrade maeflre 
per andare in Pcrfia : una a finiflra per Nifibe, 
e f Adiabena, paffando il Tigri; l’altra a delira 
per l’ Affina lungo f Eufrate. Chiamavafi allora 

Affi- 
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bel Bass* Impero Li». XIV. j 
A flirta la parte Meridionale della Melopotamia, 
che era foggetta a’ Perfiani. Giuliano lalciò que- 
lla ultima . Mentre difponcva tutte le cofe per la 
fua partenza , fu avvifato , che un corpo di caval- 
leria nemica avendo sforzato i paffaggi , metteva 
a facco i contorni di Nilibe. Il campo fi levò 
torto a romore ; ma fi Teppe indi a poco , eh’ era- 
no foltanto feorridori , e che s’ erano ritirati do- 
po aver fatta qualche preda. Per mettere il paefe 
al ficuro da tali infiliti, dirtaccò dal fuo efercito 
trenta mila uomini l'otto il comando di Proco- 
pio , e del Conte Sebaftiano . Quelli Generali ave- 
vano ordine d’ invigilare alla lìcurezza della Me- 
fopotamia , fino a tanto che l’ Imperatore folle 
entrato in Perfia ; di unirli ad Arface , e venir 
poi per la Corducna, la Moxoena,e le frontiere 
dell’ Armenia a raggiugnere Giuliano di là dal 
Tigri. Scrilfe nell’iftert© tempo al Re di Armenia 
una lettera piena di vanità, efaltando molto fe 
fleflb, tacciando Cortanzo di codardia, e di em- 
pietà , minacciando Arface ; e ficcome fapeva , che 
quello Principe era Criftiano : Non ifperate gli 
diceva, che il vojlro Do poffa difendervi, fe tra * 
lafciate di ubbidirmi. Eflendo fui punto di parti- 
re fall fopra un’ eminenza per godere lo flettace- 
lo della Tua armata : quell’ era la più potente , 
e numerofa che alcun Imperatore averte condotto 
contro i Perfiani . Era comporta di feffanta cin- 
que mila uomini. Avendo offevato tra i bagagli 
un numero grande di camelli carichi, domandò 
cofa portalTero . Gli fu rifpofto , eh’ erano liquori 
e vini di varie forta . Fermateli qui , diffe torto , 
non voglio , che quejle [argenti di voluttà feguano 
la mia armata; un faldato non deve bevete je non 

il 
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Callinico 
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il vino, che s* e procacciato con la fua fpada . Io 
medtfimo non fono pih che un faldato, e non prc~ 
tendono dì effcr trattato meglio , che /’ infimo delle 
mìe truppe. 

Aveva fatto apparecchiare delle provvifioni 
fu tutte due le ftrade per tenere i Perfìani incer- 
ti , e dubbiofi . Avendo fatto una falfa marcia dal- 
la parte del Tigri, tirò a delira, e dopo aver 
palfata una notte fotto le tende , eflendofi fatto 
condurre il fuo cavallo , che chiamavafi il Babi- 
lonio, quello animale colto da un improvvifo do- 
lore , lì pofe tutto ad un tratto a giacere , e ruo- 
tolandolì per terra , fece in perii i fuoi arneli . 
Giuliano gridò tutto lieto. Qpefi' è Babilonia , che 
cade , fpogliata di tutti i ftioi ornamenti. I Tuoi 
Uffiriali applaudifcono : fi fanno facrificj per con- 
fermare quello buon augurio ; e li arriva fui far 
della fera al cartello di Davana , dove aveva la 
fua forgente un fiume detto Belias, che andava 
poi a metter foce nell’ Eufrate . I ventifettc di 
Marzo l’armata entrò in Callinico piazza forte, 
« commerciante. Giuliano praticò quivi le mede- 
fime cerimonie, eh’ erano in ufo quei giorno a 
Roma in onore di Cibele. 11 giorno dopo l’efer- 
cito accampò fulle rive dell’Eufrate, il quale di- 
venta in quel fito affai largo per l’ abbondanza 
dell’acque, che vi concorrono. Quivi molti Prin- 
cipi Saraceni vennero a rendergli omaggio come 
al padrone del Mondo, e al loro Sovrano, offe- 
rendogli una corona d’oro. Mentre l’Imperatore 
dava loro udienza , fi vide partare con pompofo 
apparecchio alla villa del campo la flotta coman- 
data dal Tribuno Corta nzi ano , e dal Conte Lu- 
cilliano . Il fiume era coperto in tutta la fua lar- 
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»el Basso Impero Lib. XIV. ii 
ghezza da mille naviglj carichi di viveri, d’ar- 
* mi , e di macchine , non comprefi cinquanta va- 
scelli armati in guerra, ed altrettante grolle bar- 
che , atte a coltruir ponti pel palleggio dell* 
efercito . 

L’Imperatore, dopo aver ricevute le truppe 
de’ Saraceni , che potevano eflferc di un grande aju- 
to per le Scorrerie, e per le SorpreSe, entrò in 
CeruSa Sul principio di Aprile. Quella era l’ul- 
tima piazza de’Romani da quella parte. Era for- 
te , c ben fabbricata , fituata al confluente dell* 
Abora, e dell’ Eufrate . Diocleziano l’aveva forti- 
ficata con molta cura , e diligenza , perchè fervifle 
di antemurale alla Siria contro le incurSioni de’ 
Perfiani . Mentre Giuliano faceva pattare l’ Abora 
alle Sue truppe Sopra un ponte di battelli , rice- 
vette una lettera da Salluftio Prefetto delle Gal- 
lie, il quale lo Supplicava a Sofpendere la Sua 
fpedizione fino a tanto , che Si avellerò ottenuti 
contraffegni più Sicuri del Savore degli Dei. Giu- 
liano, che Se ne teneva certo, avendo pattato il 
fiume dopo il fuo efercito , fece rompere il pon- 
te, per togliere a’ difertori ogni Speranza di ri- 
torno . Radunò i Suoi battaglioni , e i Suoi Squa* 
droni, che fece Schierare in cerchio d’intorno a 
fe . Allora montato Sopra un tribunale di zolle, 
attorniato da’principali Uffiziali, e inoltrando fui- 
la fronte la Sicurezza della vittoria , parlò loro in 
quelli termini : 

„ Valorofi Soldati, voi non Cete i primi Ro* 
» mani , che fieno entrati in Perfia'. Per non fa- 
» lire fino alle imprefe di Lucullo, di Pompeo, 
,, di Ventidio, molti de’miei antecelfori m’hanno 
« prevenuto in quella gloriofa carriera. Trajano, 
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„ Vero , Severo fono ritornati da quelle regioni vit- 
„ toriofi, e trionfanti; e l’ultimo de’Gordiani , il 
„ cui monumento fi farà trappoco vedere agli oc- 
„ chi voftri , avendo vinto il Re di Perfia vicino a 
„ Refena, avrebbe riportati gl’ifleffi allori fulle 
„ terre dell’Impero, fc perfide delire non gli avef- 
# , fero tolta la vita a’ piedi de’ Tuoi fteffi trofei . 

,, Gli eroi , di cui parlo, non furono guidati io 
„ quelli luoghi che dal defio della gloria . Ma noi 
„ vi fiamo chiamati da più forti , e pofienti ra* - 
„ gioni: le nollre città rovinate, tanti noftri fol- 
„ dati trucidati, le cui ombre vanno errando d’in- 
„ torno a noi , implorano la noflra vendetta . 

„ L’ Impero ci moflra la fua frontiera nielfa a 
„ facco, e devallata; fpera , che noi faldiamo le 
„ fue piaghe; e che allontaniamo il ferro, e il 
a , fuoco, a’quali è elpollo da fopra un fecolo . Noi 
„ abbiamo a dolerci de’ nollri maggiori; latriamo 
„ a’nollri pofleri motivi di efaltarci. Protetto dall* 

„ Eterno, mi vedrete dappertutto alla vofira te- 
5, Ha, comandarvi, coprirvi col mio corpo, e con 
„ le mie armi, e combattere con voi. Tutto mi 
„ fa fperare la vittoria; ma la fortuna difporrà 
„ della mia vita: fe me la toglie in mezzo a* 

„ combattimenti, qual’ onore per me eflermi fa* 

,, crificato alla patria come i Muzj , i Curzj , co* 

„ me la famiglia de’Decj, i quali ci trafmifero 
„ con la vita la gloria di morire per Roma ! I 
„ noflri antenati fi oflinarono per interi fecoli a 
„ foggiogare le potenze nemiche dell’ Impero . 

„ Fidene, Veja, Faleria furono rivali di Roma 
„ nella fua infanzia. Cartagine, e Numanzia lot- 
,, tarono contro di rifa nel fuo vigore: quelli Sta- 
,, ti piu non fulfiftono : ed abbiamo difficoltà a 

„ cre- 
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v credere , eh’ abbiano mai avuto ardimento di * 

„ contenderci l’Impero? Rimane un’ oftinata Na- 
„ zione, le cui armi fono ancor tinte del fangue 
,, de’ noftri fratelli : tocca a noi a diftruggerla . 

,, Ma per riufeire in quello nobile difegno, bi- 
„ fogna cercare in eflo foltanto la gloria. L’amor 
„ della preda fu fpeffe volte pel foldato Romano 
„ una pcricolofa infidia : ciafcuoo di voi marci in 
„ buon ordine fotto le fue infegne : fe alcuno fi 
„ allontana, o fi ferma , gli fieno tagliati i ga- 
„ retti , e fia lafciato fui luogo . Io non temo fe 
,, non le forprefe di un nemico , il quale non ha 
,, forza che ne’ fuoi artifizj . Per ora voglio effe» 

„ re ubbidito : dopo il fuccefib quando non fare- 
,, mo refponfabili, che a noi medefimi, poco ge- 
n lofo del privilegio de’ Principi , che foftituifeo- 
,, no il loro volere in luogo della ragione, e 
„ della giuftizia , permetterò a tutti voi di chie- 
„ dermi ragione di tutte le mie azioni , e farò 
„ pronto a ladisfarvi . Sollevate il voftro corag- 
„ gio : dividete meco le mie fperanze, ed io di- 
„ viderò con voi tutte le voftre fatiche , e i vo- 
„ ftri pericoli . La giuftizia della noftra caufa ci 
„ fa malleveria della vittoria. “■ Quello difeorfo 
infiammò il cuore de’ foldati * Pareva, che i di- 
verfi fentimenti di Giuliano penetraflero il loro 
animo, e fi dipingeftero fui loro volto. Finito , 
eh’ egli ebbe dì parlare, alzano i loro feudi fopra 
il capo e gridano , che non conofcono perìcoli , 
nè fatiche fotto un Capitano, che ne adoflfa piò 
a fe Hello , che non la l'eia a’ fuoi foldati. I Gal- 
li fegnalavano il loro ardore piò di tutti gli al- 
tri ; fi ricordavano , e raccontavano con trafpor- 
to, che lo avevano veduto correre tra le file* 


Digitized by Google 



«giuliano . 
An. 363’ 


Marci* 
dell’cferci- 
»o in Af- 
fina - 
Amml.X 4 
s. I. 

Zof. t. 3 


14 Storia' 

{cagliarli nel piò forte della mifchia : che avevano 
veduto le Nazioni barbare o cadere forto i >uoi 
colpi , o proftrarfi a’ Tuoi piedi . Giuliano affine 
di meglio afficurare l’ effetto delle fue parole , fe- 
ce diftribuire ad ogni foldato trenta monete d’ ar- 
gento . 

Il fiume Abora feparava le terre dell’ Impe- 
ro dal paefe nemico. Si pafsò la notte Tulle fue 
rive, e all’ apparire dell’alba fi Tuonò la marcia. 
La luce, che appoco appoco crefceva , fcopriva 
agli (guardi del l’armata le vafte pianure dell’ Affi- 
na : 1 ardore , e l’ allegrezza fcintillavano in tutti 
gli occhi. Giuliano il primo a cavallo, correndo 
di fila in fila ifpirava a’ Toldati una nuova fidu- 
cia . Fece tutte le difpofizioni , che potevano de- 
fidcrarfi in uno lperi menta to Generale , per la 
ficurezza della marcia in un paefe fconofciuto e 
ignoto. Mandò innanzi mille cinquecento Corri- 
dori a battere la ftrada. L’efercito marciava fu 
tre colonne. Quella del centro era comporta del- 
la migliore Infanteria , alla tefta della quale era 
Giuliano.- A delira, il rimanente delle legioni 
corteggiavano il fiume fotto il comando di Nc- 
vita. A finiftra, la Cavalleria comandata da Arin- 
teo , c da Ormifda traverfava la pianura , e co« 
priva l’ Infanteria . La retroguardia aveva per Ca- 
pitani Dagalaifo, e Vittore. Secondino, Duca di 
Ofroena, chiudeva la marcia. I bagaglj erano in 
fìcuro tra le due ali, e il corpo di battaglia. 
Per ingroffare il numero delle truppe agli occhi 
degli Corridori nemici , fece marciare i diverfi 
corpi a grandi intervalli , di modo che v’ erano 
tre leghe di diftanza tra la terta e la coda deli’ 
Efercito . La flotta aveva ordine di mifurare i fuoi 

movi- 


Digitized by Google 


bel Basso Impero Lib. XIV. 15 
movimenti con tanta cfattezza , che nullaortante'®^' 11 * 1 ’ 0 • 
i frequenti giri del fiume, folle Tempre in faccia 5 
alle truppe di terra , fenza nè reflare indietro , nè 
andar loro innanzi. 

Il primo palio, che fece l’armata, le pre- 
fentò un oggetto capace di mettere fpavento a’ fu- nemico . 
perftìziofi, e di rifvegliare la diligenza di quelli , 
a cui era commefla la cura delle vettovaglie; e delle %,}’ /, 3 . 
provifioni. Queflo fi era il corpo di uo commiflario 
de’viveri , che il Prefetto Salluflio aveva fatto mo- 
rire , perchè avendo promeflo di far venire al campo 
in un determinato giorno certe provifioni, aveva, 
mancato di parola. Un accidente involontario era 
flato cagione di quella dilazione; ed i viveri ar- 
rivarono il giorno dopo ch’era flato giufliziato. 

L’ armata pafsò vicino al Caftello di Zaita, ter- 
mine, che nella lingua del paefe lignificava Olivo . 

Tra quello luogo, e la città di Dura, fi vide 
da lungi il fepolcro di Gordiano, ch’era molto 
elevato. Giuliano andò quivi a rendere i fuoi 
omaggj a quello Principe, ch’era flato meffo nel 
numero degli Dei . Mentre profeguiva la fua mar- 
cia, una truppa di foldati venne a prefentargli 
un moftruofo leone, ch’era andato ad aflalirli, 
e che avevano uccifo. Inforfc fu quello una vi- 
va contefa tra gli Arufpici Tofcani, e i Filo- 
fofi , che accompagnavano il Principe . I primi , 
che s’ erano Tempre opporti , ma invano , alla fpe- 
dizione di Perfia , pretendevano provare co’ loro 
libri, che quello era un fegno finiftro. I Filofofi 
mettevano in ridicolo gli Arufpici, e i loro li- 
bri . La contefa fi rinnovò il giorno dopo in oc- 
cafione di un foldato, che fu uccifo da un col- 
po di fulmine cor due cavalli, che riconduceva 
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dal fiume. I due partiti allegavano ragioni ugual* 
mente chimeriche, gli uni per intimorire, gli 
altri per acquietare il Principe . Giuliano non 
efitò a rifguardare quelli due avvenimenti come 
felici prefagi . 

Due giorni dopo il patteggio dell’ A bora fi 
giunfe a Dura, fabbricata anticamente da Mace- 
doni, fulla riva dell’ Eufrate. Non ne rellava 
piu altro che le rovine. Trovofii quivi una quan- 
tità sì grande di cervi , che quelli , che furono 
uccifi, ballarono ad alimentare tutto l’efercito. 
Dopo quattro giorni di marcia arrivarono full* 
imbrunir della notte ad una borgata chiamata 
Fatufe . Dirimpetto forgeva in un’ Ifola dell* Eu- 
frate la fortezza di Anatha, grandiffima, e popo- 
latiflima. Giuliano fece imbarcare mille foldati 
fono il comando di Lucilliano, il quale col fa- 
vor della notte fi accollò all’ Ifola lenza efler 
ollervato , e collocò i fuoi vafcelli in tutti i luoghi 
dove era praticabile Io sbarco.. Allo fpuntare del 
giorno un abitante , ch’era andato ad attigner acqua 
avenda folievati gli altri a rumore, falirona tutti 
fulla muraglia. Recarono oltre modo forprefi veg- 
gendo le rive del fiume coperte di truppe e Giu- 
liano medesimo che veniva verfo di loro con due 
vafcelli , feguiti da un numero grande di barche 
cariche di macchine per battere le mura .. Sicco- 
me 1’ attedio poteva riufeir lungo, e micidiale, 
Giuliano fece dir loro, che non avevano a teme- 
re di nulla fe fi arrendevano • e nulla da fperare , 
fe facevano refiflenza. Chiefero di parlare ad Or- 
mifda , il quale con le fue promette , e co’ fuoi 
giuramenti gli perfuafe ad aprire le porte. Ufci- 
roao dietro ad un toro coronato di fiori, perchè 
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quello era un fimbolo di pace . L’ Imperatore gli Giuliano « 
accolte benignamente , permife loro di portar (eco An * ,6, ‘ 
tutti i loro effetti , e diede loro una feorta che 
gli conduceffe a Calcidc nella Siria. Eravi tra loro 
un foldato Romano in età di preffo a cento anni : 
che Gaierio aveva fettant’anni addietro lafciato 
ammalato in que’ paefi ; ed egli era fiato quello , 
che aveva indotti gli abitanti ad afcoltare Or- 
mifda . Incurvato lotto il pefo della vecchiaia , 
ed attorniato da un numero grande di figliuoli, 
che aveva avuti da molte mogli ad un tempo', 
fecondo l’ufanza del paefe, partiva piangendo di 
allegrezza , chiamando gli abitanti in teftimonio , 
che aveva Tempre predetto, che farebbe morto 
fulle terre dell’ Impero . Fu dato fuoco alla città . 

Pufeo, che n’ era Governatore per Sapore , fu'ono- 
fato del titolo di Tribuno: egli meritò per la fua 1 
fedeltà la fiducia dell’ Imperatore , e divenuto in 
approdò Comandante delle truppe in Egitto. Men- 
tre Giuliano era fermato in quello luogo, i Sara- 
ceni gli condufifero alcuni feorridori nemici : gli 
ricompensò, e gli licenziò perchè continuaffero a ' 
battere la campagna. 

Il giorno ieguente inforfe un’ orrida prò- Inondi-^ 
cella . Un vento impetuofo rovefeiava gli uomi- Eufrlie. 
ni, e atterrava le tende. Nell’ ifleffo tempo il /tmm.t »*. 
fiume ingroffato dalle nevi , che il calore della l»>. «ma 
P rimavera difeioglieva fulle montagne di Arme- 
nia , fommerfe molte barche cariche di frumento , 
e penetrò dentro tutte le chiufe erette lungo le 
fue rive , fia per adacquare le terre , Ha per 
inondare il paefe. Vi fu ragione di dubitare , 
fe ciò foffe un effetto della violenza dell’ ac- 
que , o della malizia degli abitanti . L’ arma- 
Su degl' Imp.T. XVII. * B tu 
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•ialuov.ta.fi pòfe in marcia per fottrarfi a quello dilli» 
An. 1*1 v j 0 # i canali, da cui quel terreno è tagliato, 
ettendo ripieni, formavano infinite Ifole. I lolda- 
ti pattavano a nuoto , o gettavano ponti ; ed al- 
tri fi arrifehiavano a pattare a piedi con 1’ acqua 
fino al collo: ne perirono molti in quelle pro- 
fonde fotte. Tutto era in terribile fcompiglio: 
bffognava ajutarfi fcambievolmente , e falvare ad 
un ifietto tempo la perfona , le armi , le provvi- 
fieni, e le beftie da Toma. Alcuni sfilavano folla 
creta delle rive del fiume per un fentiero angutto , 
e lubrico , dove correvano rifehio di precipitare 
ad ogni momento nelle acque. Quello, che v’era 
di più offervabile, fi è, che in mezzo a tante 
fatiche , e pericoli neppur uno fi lagnava della 
foa forte, neppur uno mormorava contro l’ Im- 
peratore . Egli del pari non cercava di follevare 
le medefimo a fpefe de’ fooi foldati , e non fi 
procacciava fopra di loro altro vantaggio , che 
quello di dare ad etti l’ efempio * lo vedevano 
alla loro tetta , coperto di melma e di fango , 
fender le acque , e ricufare gli ajuti , che non po- 
tevano effere comunicati a tutti. 
free»uiì«- Dopo aver traverfato un gran tratto di ter- 
2«ne.° ,U rcno inondato, fi giunfc alla fine in una pianura 
fertile in frutta , viti , palme , e popolata di bor- 
ghi , c di villaggi . Quello era il più bel diftret- 
to deirAfliria. Gli abitanti fi erano ritirati oltre 
il fiume , e fi vedevano full’ eminenze , d’ onde 
guardavano il guado , che fi dava alle loro cam- 
pagne. Giuliano feortato da un corpo di Cavalle- 
. ria leggiera, qra alla tetta, ora alla coda della 
fua armata prendev^ quelle precauzioni che fi ren- 
devano accetta rie in un paeix ignoto. Faceva ri- 
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•creare perfino i più minuti cefpugli ; vififava tut- 
te le valli ; impediva che i foldati non fi allon- 
tanaffero troppo, raffrenandoli con una dolce per- 
fusióne piuttoflo che con le minacce. L’efenm 
pio di un faldato, il quale effondo colto dal vi- 
no, fi arrifehiò a paffarc l’ Eufrate, e fu trucida- 
to dagl’inimici full’ altra riva alla YÌda dell’ ari 
mata , fervi a rendere i Tuoi compagni più fobrj , 
e più circofpctti . Giuliano perniile loro che to- 
glieffero quello , che poteva lervire al loro faften- 
tamento , e fece bruciare il rimanente infierite con 
le abitazioni. L’armata fi nutriva con piacere de* 
frutti della fua conquifta; e.godcva dell’abbondanza, 
fenza toccare le prpvvifioni, che aveva in rifer- 
va fui fiume. 

L’armata arrivò dirimpetto a Tiluta fituato 
in un’ I fola dirupata, c feofeefa, e cinta per mo- 
do da una muraglia, che non reftava al dì fuori 
luogo da pofare il piede . Parendo 1’ attacco im- 
poffibile , s’ intimò agli abitanti la refa . Rifpo- 
fcro, che non era ancor tempo; che feguirebbero 
la forte della Perfia, e che quando i Romani 
foffero padroni del paefe, allora fi fottomettereb- 
bero a’ vincitori , come un accefforio della con- 
quida. Giuliano fi contentò di quella promeffa * 
perchè era perfuafo , che il fermarfi foffe un gio- 
vare agl’inimici; e che il tempo tanto prezioso, 
fpecialmente nella guerra , non doveffo impiegarli 
fc non per confeguire un fuceeffo di pari valore . 
Gli abitanti videro paffarc la fiotta a piè delle lo- 
ro mura-, fenza fare alcun atto di oftilità, Si eb- 
be l’ifteffa rifpofta dinanzi alla fortezza di Acha- 
jacala, della quale la fituaaione era firaile a quel- 
la dell’altra. Il giorno feguente L JRomaoi brucia- 
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rono molte caflella deferte , e mal fortificate . Do- 
po una marcia di otto , o nove leghe fatta in due 
giorni , giunfero ad un luogo , chiamato Ba- 
rafmalca. Pacarono quivi un fiume, fette miglia 
dittante dal quale era fituata fulla deftra riva dell* 
Eufrate la città di Diaciro . Gli abitanti non 
avevano lalciato in effa , che alcune donne , e 
grandi magazzini di frumento, e di file. I fal- 
dati della flotta pattarono barbaramente a fil di 
fpada le donne, depredarono i magazzini, e ri- 
duflero in cenere la città. Sull’ altra riva , aven- 
do l’armata traverfata una forgente di bitume, e 
lattiate fulla finittra due borgate, dette Sitha , e 
Megia , entrò in Ozogardane , che trovò abban- 
donata. Vedè^afi quivi ancora il Tribunale di 
Trajano; era molto alto, e fabbricato di pietre. 
Quella città fu metta a facco, ed incendiata. 
L’efercito fi riposò due giorni in quello luogo . In 
quello intervallo l’ Imperatore forprefo di non aver 
ancora incontrato truppe nemiche , mandò alla 
feoperta Ormifda, che conofceva il paefe. Quello 
Principe fu in procinto di elfer forprefo alla fine 
della feconda notte dal Gencraliffimo delle truppe 
di Perfia , che chiamavafi il Sunna . Quelli s’ era 
metto in campagna con un famofo partigiano, per 
nome Podoface, capo de’ Saraceni Aflaniri: il qua- 
le s’ era refo formidabile con le feorrerie , che fa- 
ceva da lungo tempo fulle terre deH’Impero . Or- 
mifda, e la fua truppa marciando fenza verun fo- 
lletto , andavano a cadere in un’ imbottata, fe 
non erano arreftati da un foflo profondo ripie- 
no dell’acque dell’ Eufrate . Allo fpuntare dei gior- 
no, lo fplendore degli Elmi, e delle corazze aven- 
do fatto loro fcoprirfl l’inimico, andarono attor- 
v : . : - - no 
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HO il folto , e coperti de’ loro feudi , fi avventa- 1 

tono fopra di lui con tanto impeto , e furia , che 
i Perfiani , non avendo nemmeno avuto tempo di 
fcoccare le loro frecce , fi diedero alla fuga , la- 
feiando molti dei loro morti fui campo. L’ar- 
mata incoraggita da quello primo vantaggio s’inol- 
trò fino ad una borgata detta Macepratta , dove 
vedevanfi le rovine di un* antica muraglia , che 
Semiramide aveva tirata da un fiume all* altro , 
affine di coprire Babilonia. In quello medefimo 
luogo incominciavano i canali condotti dall’ Eu- 
frate al Tigri per innacquare il terreno , e per 
unire infieme i due fiumi . In capo del primo ca- 
nale forgeva una torre s che fcrviva di faro . Il 
terreno paludofo , e la profondità dell’ acqua ren- 
devano già il paflaggio difficile; ma diventava af- 
fatto impoffibile in prefenza degl’ inimici , i qua- 
li pollati full’ altra riva fi apparecchiavano a con- 
tenderlo . I Romani cominciavano a fmarrirfi di 
coraggio, allorquando Giuliano fecondo in efpe- 
dienti , ed informatiffimo di tutte le pratiche del- 
la guerra , rifolvette di far aflalire i Perfiani per 
di dietro . Poteva impiegare in quella diverfione i 
mille cinquecento feorridori , i quali andando Tem- 
pre innanzi all’armata, avevano già pattato il canale 
avanti ch’ella folle colà arrivata: ma fi trattava di 
, far loro giunger 1’ ordine . Giuliano avendo attefa 
la notte, diflaccò a quell’oggetto Vittore con una 
truppa di Cavalleria leggiera. Quelli andò a paf- 
iare in un luogo affai lontano da’ Perfiani , ed ef- 
fendofi unito agli feorridori aliali con etto' loro i 
Perfiani , che non lo attendevano ; una parte fu 
tagliata a pezzi l’altra fi diede alla foga. Giu- 
liano fece sfilare la fua Infanteria fopra molti 
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' P ont * » men tre intanto i Cavalieri avendo feci to 
luoghi dove 1’ acque erano meno rapide , pattam- 
mo lopra i loro cavalli a noto. 

Piriftbor* Quefto felice fuccetto refe libera la fi rada 
Jimrn l.i 5, fino a Pirifabora , la maggior città di quel paele 
' i i ér/ l+ - dopo Ctefifonte, fabbricata in una penifola forma- 
re. or. u: ta dall’ Eufrate, e da un largo canale tirato dal 
Zof. /. p Cr u fp degli abitanti. Era cinta d’ un dop- 

pio muro munito di torri , difefa dalla parte dell* 
Occidente, e del Mezzodì dal fiume e dalle rupi, 
alf Oriente da un profondo follò e da una forte 
palizzata , e al Settentrione dal canale . Le torri 
erano fabbricate di mattoni e di bitume fino alla. 

' metà della loro altezza : il reftante non era che 
di mattoni , e di gelfo . All’ angolo formato dal 
. canale innalzavafi una forte cittadella fopra un* 
.eminenza feofeefa , che girava al tondo fino al fiu- 
me, dove il terreno tagliato a picco non prefen- 
tava, che punte di roccie. Salivafi dalla città alla 
cittadella per una Grada fcabrofa e difficile . L’Im- 
peratore avendo riconofciuta la forza della piaz- 
za, pofe inutilmente in opera le promelTc, e le 
minacce. Fu d’uopo venire agli attacchi. La fua 
armata fchierata fopra tre linee confumò il pri- 
mo giorno lanciando pietre, e dardi . Gli affedia- 
' ti pieni di forza , e di coraggio parevano difpofti 
a fare una lunga refiffanza . Tefcro fulle loro mu- 
ra grandi cortine di pelo di capra , lente e ondeg- 
gianti per ammorzare la violenza de’ colpi. I lo- 
ro foldati erano coperti di lamine di acciajo , le 
quali *accomodandofi alla forma, e cedendo amo- 
vimenti delle loro membra dal capo fino a’piedi , 
.gli facevano comparire tante {fatue di acciajo. 

I loro leudi di figura quadrangolare alla foggia 
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de’Perfiani non erano, che vinco coperto di ra* 
me, ma tediato sì forte, che reggeva al colpo 
delie frecce . Chiefero , più volte di parlare al Prin* 
cipe Ormifda • ma ad oggetto foltanto di caricar- 
lo d’ingiurie , chiamandolo perfido , difertore , tra- 
ditore . I primi giorni effondo pattati in inutili , 
e vani colloquj , Giuliano fece di notte tempo 
riempiere il foffo, fcavare la palizzata, ed avan- 
zar le fue macchine. Allo spuntare del giorno, un 
ariete aveva già forata una delle torri, e gli abi- 
tanti , i quali non arrivavano a tre mila uomini 
(imperocché gli altri s’ erano falvati pel fiume 
avanti 1’ attedio ) non ifperando di poter difendere 
un’ eftenfione sì grande , abbandonarono il doppio 
recinto, e fi ritirarono nella cittadella. Eflendofi 
lotto l’armata impadronita della città, atterrò le 
mura, incendiò le cafe, e piantò le fue batterie 
fulle rovine. Si attaccava, e fi difendeva con egua- 
le ardore. Gli attediati incurvando di quanta for- 
ata avevano i loro grand’ archi , facevano partire 
frecce armate di un lungo ferro, le quali porta-' 
vano mortali colpi a traverfo gli feudi , e le co- 
razze. Il combattimento continuò fenza intermif- 
fione , e fenza alcun vantaggio da mattina a fera . 
Ricominciava il terzo giorno con rifletto furore, 
allorquando Giuliano rivale di Aleflandro { ed 
avvezzo come quello Eroe a profondere la fua 
vita, prendendo feco i più rifoluti de’fuoi falda- 
ti corre coperto dal fuo feudo .fino alla porta del 
cartello , incamiciata di piaftre di ferro grofliflimej 
e a traverfo d’una grandine di pietre, di dardi, 
edi giavellotti, coperto di fudore, e di polvere, 
fa batjere la porta a colpi di picconi, e di pali; 
grida , anima la fua truppa , percuote egli mede* 
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fimo, e non fi ritira £r non al momento, che fi- 
vede in procinto di rimaner fepolto fotto le enor- 
mi mafie , che facevanfi cadere giù dalle mur^i . 
Allora, lenza aver (offerto alcun danno, ma pie- 
no di rabbia , e di difpetto fi ritira con le fuc 
genti , alcuni delle quali erano foltanto leggier- 
mente feriti. Non permettendo la fituazione del 
luogo , nè di far muovere gli arieti , nè d’innalza- 
re terrazze, l’Imperatore fece fabbricare foliecita- 
mente una di quelle macchine, che fi chiamava- 
no elepole. L’arte non aveva ancora inventato 
cofa più terribile per l’affedio delle città. Quell’ 
era un’antica invenzione di Demetrio il Macedo- 
ne, il quale fc n’ era fervito per efpugnare mol- 
te piazze; per la qual cofa gli era fiato dato il 
foprannome di Poi lor cete , vale a dire, il Prendi • 
Tore di città . Si fabbricò con grolle travi una tor- 
re quadrata, la cui altezza fuperaVa quella delle 
mura, e che s’innalzava feemando di .larghezza . 
Si ricoperfe di pelli di buoi fcorticati di frefeo , 
o di vinco verde intonacato di fango , affinchè re- 
fifteffe al fuoco. La parte anteriore era guernita 
di punte di ferro a tre branche , atte a forare , -e 
a rompere quanto incontravano. Alcuni foldati 
collocati al di fotto la facevano avanzare fopra 
ruote a forza di braccia; altri la tiravano con 
corde; e mentre fi mettevano in movimento gl» 
arieti fofpcfi a’diverfi folaj, partendo intanto da 
tuttp le aperture, pietre, e giavellotti fcagliati 
con le mani e con le macchina , la torre andan- 
do ad urtare con violenza contro le parti più de- 
boli della muraglia, apriva in effa una larga brec- 
cia. Alla villa di quello terribile apparecchio, 
gli affediati colti da timore , e fpavento , e difpe- 

ran- 
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rando di vincere l’oflinatezza de’Romafti , ceffano * 

di combattere, Rendono le braccia in atto di fup- "* ,<5 * 
plickevoli, e chiedono permiflione di conferire con 
Ormifda . I Romani dal loro canto fofpendono gli 
attacchi. Calano a baffo dall’alto delle mura per 
mezzo di una corda il Comandante della piazza 
chiamato per nome Mamerfide : quelli ottiene dall' 
Imperatore, che gli abitanti ufeiranno, lenza che 
fia fatto loro alcun male; che fi lafcicrà a eia- 
feuno un abito, ed una determinata fotnma di de- 
naro, c che Giuliano, qualunque trattato faccia 
dipoi , non gli darà mai in poter de’Perfiani : fa- 
pèvano, che fe ricadeffero in mano di que’crudeli 
padroni, farebbero flati infallibilmente fcorticati 
vivi come traditori. Ritornato che fu il Coman- 
dante nella città , gli abitanti aprirono le porte , 
paffarono uno dopo 1* altro in mezzo all’ armata 
Romana , lodando altamente il valore , e la cle- 
menza del pari eroiche dell’ Imperatore . Si ritro- 
vò nella piazza molto frumento , armi , macchine , 
e mobili d’ ogni forta . Il frumento fu trafportato 
fulla flotta; fe ne diflribuì una porzione a’ folda- 
ti , e fi lafciarono loro le armi , che potevano 
effere di qualche ufo, e il rimanente fu gettato 
nel fiume , o confumato dalle fiamme inficme con 
la piazza . 

Il giorno dopo, mentre l’Imperatore pren- s-mltì ii 
deva al fuo folito un leggiero pranzo, fi venne Giulia n°- 
a dargli avvifo , che il Surcna aveva forprefe tre c.^&'ììì 
compagnie di feorridori , e ne aveva tagliato a ***/- 
pezzi una parte; e che avendo uccilo un Tribù > z ,y. 3 , 
no, aveva fatto fchiavo un dragone: quelli era 
un alfiere che portava l’ immagine di queflo ani- 
male. Parte immantinente feguito foltanto da tre 
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delle Tue guardie; e riordinando i fuggitivi, che 
ritornavano al campo a briglia fciolta, ritorna 
alla loro tefta fopra il vincitore, trae dalle ma- 
ni degl’inimici il dragone, gli atterra, o gli met- 
te in fuga . Allora fermandoli fui luogo medefi- 
mo, quali folo in mezzo a cento Cavalieri, che 
doveva punire , ma ficuro di efler ubbidito , in- 
comincia da’ due Tribuni, che s’ erano lafciati bat- 
tere ; gli degrada dal fervizio levando loro la cin- 
tura militare; e feguendo la feverità dell’antica 
difciplina fa decimare i Cavalieri , c tagliare la 
tefta a dieci di loro. Riconduce gli altri al cam- 
po, avendo quali in un iftelfo momento intefa, 
vendicata , e punita la Sconfitta della fua truppa . 

ElTendo dipoi falito fopra un tribunale, lodò 
i fuoi foldati pel valore, che avevano dimoftra- 
to nell’ alfedio di Pirifabora ; gli el'ortò a confer- 
vare una riputazione capace di abbreviare le loro 
fatiche, e promife loro cento monete di argento 
per ciafcheduno . Avvedcndofi , che una sì tenue 
ricompenfa non eccitava , che mormorazioni , pren- 
dendo un afpetto maeftofo , e fevero , ed additan- 
do con la mano il paefe, che aveva dinanzi a 
fe: „ Ecco, difs’egli, il dominio de’ Perfiani ; 
,, voi troverete coli ricchezze, fe fapete combat- 
„ tere, ed obbedirmi. L’Impero fu una volta 
opulento; s’è impoverito per l’avarizia di que’ 
„ miniftri, che hanno divifi i tcfori de’ loro pa- 
„ droni co’ Barbari; da’ quali compravano la pa- 
„ ce. I pubblici fondi fono diflfipati , le città 
„ efaurite, le provincie defolate. Per quanto no* 
„ bile io mi fìa, fono l’unico della mia fatni- 
„ glia; nè ho altronde foccorfi che dal mio cuo- 
„ re. Un Imperatore, il quale non conofce al- 
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„ tri teloni che quelli dell’anima, fa foftenere • 

„ l’onore d’una virtuofa indigenza .. I Fabricj , i 
„ quali fecero trionfar Roma de’ più formidabili 
„ nemici, non erano ricchi fe non di gloria. 

„ Quella gloria verrà a voi inficme con le.-ric- 
„ chezze , fe feguite fenza timore , e fenza mor- 
inorare contro gli ordini della Provvidenza, e 
„ quelli di un Generale, che divide con effa lei 
„ la cura de’ vodri giorni . Ma fe voi ricufate 
„ di obbedire, fe ripigliate quello fpirito di tur- 
„ bolenza , c di ribellione , che ha difonorato , ed 
„ indebolito l’Impero, ritiratevi, ed abbandona- 
,, te le mie infegne. Saprò morir folo al fine 
„ della mia gloriofa carriera, difpregiando la vi- 
„ ta , che un giorno mi leverebbe la febbre * al- 
„ trimenti deporrò la porpora . Nel modo , con 
„ cui fono viffuto Imperatore, potrò fenza avvi- 
,, firmi, e fenza arroflire viver da privato . Avrò 
„ almeno l’onore di lafciare alla teda delle trup- 
pc Romane Generali pieni di valore, ed idrui- 
ti in tutte le parti della guerra “. A quede 
parole i foldati commoffi , ed inteneriti gli pro- 
mettono un’intera fommiflione, ed obbedienza 
a’ fuoi voleri : innalzano fino al Cielo la fua gran- 
dezza d’animo, e quell’autorità più anneffa alla 
fua perfona , che al fuo diadema. Fanno rifuona- 
rt le loro armij imperocché quedo era il linguag- 
gio, con cui fi efprimeva la militare approvazio- 
ne. Pieni di fiducia fi ritirano fotto le loro ten- 
de , c prendono il loro cibo , decorrendo infieme 
delle loro fperanze , che gii occupano perfino nei 
Tonno. Giuliano non celiava di mantenere quedo 
ardore ■ quedo era l’oggetto di tutti i fuoi difeorfi . 

Se voleva affermare una qualche cola, in vece 
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di adoperare i giuramenti ordinar; diceva, come 
aveva detto un tempo Trajano: Così poffa io fog - 
giogare la Per fi a .* così poffa io ajjicurare la tran- 
quillità dell' Impero . 

Mentre l’armata ripofava fotto le tende. 
Giuliano Tempre in azione, mandava truppe leg- 
giere a prendere gli abitanti , che il terrore ave- 
va difperfi nelle vicine campagne. Se ne ritrova- 
vano moltiffimi nafcofli in fotterranei ritiri . Si 
conducevano via i fanciulli con le loro madri ; 
c prefto il numero de’ prigionieri forpa fsò quello 
de’ vincitori . In una ftrada di quattordici mila 
palli , lungo il fiume s’ incontrò un cartello , ed 
una città chiamata Fiflenia , le cui mura erano 
bagnate da un profondo canale : Giuliano non giu- 
dicando bene di trattenerfi in quello luogo, tro- 
vò di là un terreno , che i Perfiani avevano 
inondato affine d’ impedirgli il paflaggio . Si ac- 
campò in quello fito , e radunò il Configlio . I 
pareri erano divifi * molti Offiziali proponevano 
un’altra rtrada , più lunga invero, ma dove non 
fi trova acqua . E queflo è quello , eh ’ io temo , 
ripigliò Giuliano : Quivi non veggo altro che fa* 
fica , e là veggo la noftra rovina . Quale delle duo. 
cofe è la migliore , avere la difficoltà di pajfare 
dell' acque , 0 non trovarne , e morire di [etcì Sov • 
vengavi di Grafo , e di Antonio. Tutti furono del 
fuo fentimento. Nell’ifteflò tempo ordinò, che 
fi apparecchiartelo degli otri, e fi raccogliertero 
battelli di cuojo , de’ quali gli abitanti facevano 
ufo grande ; e ficcome tutto quel terreno era 
piantato di palme, andò egli ftefìTo in perfona al- 
la tefta di una truppa di foldati, c di falegna- 
me , a tagliar alberi , e a far tavole * Impiegò 

que- 
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quella notte , il giorno feouente , e la notte ad- Giuliano t 
}. , r ?L • ° • . c ir An. di- 

dietro nel fabbricar ponti , a riempiere folli pro- 
fondi, e a raflodare il fuolo delle paludi gettan- 
dovi della terra. Al principio del fecondo gior- 
no fece sfilare il fuo efercito fopra i ponti, che 
bifognava disfare , e rifare continuamente con in- 
credibile fatica . Marciando egli medefimo per mez- 
zo dell’ acque, accelerava le opere, e manteneva 
dappertutto il buon ordine. Dopo una sì faticofa 
giornata, fi riposò in una città detta Bitra: do- 
ve ri tro volli un palazzo d’ una sì vada eflen fio- 
re, che l’ Imperatore alloggò in effò tutto il fuo 
efercito. Quella città era abitata da Giudei, i 
quali s’ erano flabiliti in gran numero in que’ 
paefi; l’avevano abbandonata, e i foldati partendo 
vi appiccarono il fuoco . All’ ufcire dall’ inonda- 
zione fi prefentò un’amena, e dilettevole pianu- 
ra coperta di alberi fruttiferi , e fpccialmente di 
palme , le cui piantagioni formando grandi fore- 
He fi univano di là fino al golfo Perlico . Sic- 
come le viti j che crefeevano a piedi di quelli 
alberi fi maritavano ad elfi , così i foldati rac- 
coglievano ad un tempo i datteri , e le uve fo- 
fpefe agl’ illelfi rami • e non fi aveva a temere , 
fe non 1’ abbondanza in un luogo , dove fi aveva 
dubitato di ritrovare la carellia. L’armata pafsò 
la notte in quella deliziofa campagna . Sofferfe 
il giorno feguente alcune feeriche di freccie da 
un corpo nemico, il quale fu tofìo sbaragliato, 
e difperfo. Convenne ancora palfare moltiffimi 
rufcclli , i quali erano altrettanti canali derivati 
dall’ Eufrate . In ultimo fi giunfc a villa d’ una 
gran città chiamata Maogamalca. 

1 La i 
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Giuliano f La p r i ma attenzione , eh’ ebbe Giuliano , fi», 
di accamparli vantaggioiamente per non effere elpo- 
«UN** ritti! a S^ infami della Cavalleria de’ Pcrfiani , oltre 
/tmm.i.n, modo formidabile in campagna aperta. Andò dipoi, 
ut 0 r C S^ Riedefimo a piedi a riconofcere l’efteriore del-, 
ir*/./. j. la piazza. Tutto il terreno era divifo da cana- 
li » in mezzo dc’quali innalzavafi la città fopra un 
terreno, che pareva un’ Ifola . L’ accedo n’ era 
difefo da roccie affai alte , il taglio irregolare 
delle quali formava un tortuofo laberinto. Ave- 
va, come Pirilabora, due recinti, chiufi ciafcu- 
no da una muraglia di mattoni legati inficine 
con bitume. Il muro cfleriore affai largo, ed al- 
to, atto a refiftere alle macchine, era cinto da 
un profondo foffo , e munito di Pedici grolle tor- 
ri coftruite nel modo ifteffo che la muraglia. 
Una cittadella piantata fulla roccia occupava il 
centro della città: al di fuori una felva di can- 
ne, che fi eftendeva dai canali fino all’orlo del 
foffo, dava agli abitanti la facilità di andare ad 
attigner acqua fenza effere veduti . Quefta città 
molto già popolata per fe fteffa era allora piena 
d’ una gran quantità di abitanti delle vicine ca- 
sella, che $’ erano quivi ricoverati come in luogo 
di ficu rezza . 

Pensalo di L’arditezza di Giuliano gli cofiò quaG la 
lm “ n# . v ita. Effcndo dieci foldati Perfiani ufeiti dalla 
città per una porta fuori di mano, paffarono 
inoffervati per mezzo alle canne, e vennero ad 
avventarfi fulla fua truppa . Avendo due di loro 
incontrato l’ Imperatore , gli corfero addoffo con 
la fciabla alla mano. Egli fi coperfe col fuo feu- 
do, e ne uccife uno, mentre la fcorta trucidava 
l’ altro . Effcndofi il rimanente falvato con una 

pro»- 
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pronta fuga, l’Imperatore ritornò al campo, do- ;• 

ve fu ricevuto con grande allegrezza , e fella . 
L’armata non rcfpirava che vendetta, e Giuliano 
fiimò di non poter' fenza pericolo lafciarc addietro 
una piazza tanto importante. Avendo gettato de* 
ponti fopra i canali, fece pattar le fue truppe, 
e feelfe un luogo ficuro, e comodo per piantarvi 
il fuo campo, che fortificò con una doppia pa- 
lizzata . 

Quefto attedio , o piuttoflo quello attacco D,verfl *X* 

non durò piu che tre giorni; ma quefto breve che acca- 

intervallo prefenta uno - fpettacolo cosi vario e ‘I 0 " 0 (“® r * 
. .. r. . , r . ti r 1 adì» «itti, 

pieno di avvenimenti , che ritroverebbe^ con che 

deferivere ogni giorno un lungo alfedio intrapre- 
fo, e foftenuto da combattenti meno attivi. Tut- 
to era ir\ movimento nella città , a piedi delle 
muraglie, fui terreno all’intorno, c fu i canali. 

Avevanfi mandati i cavalli, c gli animali da 
fonia a pafeere ne’ contorni in alcuni bofehi di 
palme . Il Surena venne per rapirgli . Ma Giu- 
liano, che conofccva le forze degli inimici quan- 
to le fue proprie, aveva così bene proporzionata 
la feorta, che fu in grado di difenderli. Mentre 
l’Infateria attaccava la piazza, la Cavalleria di- 
vifa in molti corpi feorreva tutta la pianura, 
menava via i grani e le greggie , alimentava il 
rollante dell’ efercito a fpefe degl'inimici, uccide- 
va o faceva prigionieri i fuggitivi difperfi nella 
campagna . Quefli erano {»li abitanti delle due 
vicine città, alcuni de’ quali fi ricoveravano verfo 
Ctefifonte , cd altri andavano a nafeonderfi ne’ 
bofehi di palme; molti fuggivano nelle paludi , 

« mcttendofi in leggiere barchette fette di un fo- 
le albero, fcampavano dalla Cavalleria. Per rag- 
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giungerli i faldati fi fcrvivano di battelli di cuo- 
jo , che Giuliano aveva fatto raccogliere ; c quan- 
do arrivavano a tiro delle freccie, delle pietre, 
e de’ fuochi , che lanciavanfi loro addotto dalle 
mura, rovefciavano fopra il loro capo quelle barp 
chette, le quali in tal modo fcrvivano loro di 
tetto, e di difefa. 

L’armata fchierata fopra tre linee circonda- 
va le mura. La guarnigione numerofa , e compo- 
fta di fcelte truppe era rifoluta di feppellirlì lot- 
to le rovine, piuttofto che arrenderfi, e gli abi- 
tanti non dimolìravano minor rifoluzione. Molti 
avventurieri fi avanzavano fino full’ orlo del fof- 
fb, donde sfidavano i Romani a dar loro batta- 
glia a campagna aperta ; e pieni di ardore , e di 
rabbia non obbedivano che con difficoltà agli or- 
dini del Comandante, che gli richiamava. Intan- 
to i Romani meno millantatori, ma più attivi, 
dividevano tra di loro le fatiche; innalzavano 
terrazze; riempivano fofli; piantavano batterie, 
e fcavavano profondi fotterranei . Ncvitta , e Da- 
galaifo comandavano i lavoratori : c Giuliano ad- 
dogò a fe fteffo la cura di dirigere gli attacchi . 
Tutto era in pronto, e Tarmata chiedeva il le- 
gno, allorquando Vittore fpedito a riconofcere 
il paefe, venne a riferire, che la ftrada era libe- 
ra , ed aperta fino a Ctefifonte , città che non era 
difeofta più che quattro leghe . Quella nuova ac- 
crebbe maggiormente la premura delle truppe. Le 
trombe fuonano dà una, e dall’altra parte. I Ro- 
mani coperti co 1 loro feudi fi avanzano con uo 
confuto, e minaccevole rumore. I Perfiani vefliti 
di ferro fi fanno vedere fulla muraglia . Da principio 
non v’era dal canto loro che fchiam^zzi , ingiurie , e 
, mot* 
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motteggi ■* ma quando veggono giuocare le mac- Giuliana 
chine , e gli affalitori a’ piedi delle loro mura , 
difefi da’ loro tavolóni , battere la muraglia a col* 
pi di ariete , e lavorare nelle mine , allora fanno 
piovere fopra di loro grotti pezzi dr pietre , gia- 
vellotti , fuochi , e torrenti di bitume infiamma- 
to . Si raddoppiano gli sforzi in varj tempi. Alla 
fine verfo l’ora del mezzo giorno, l’ecceflivo calore , 
che Tempre più crefceva, coftrinfe i Romani fiat*- 
chi, e sfiniti, e tutti coperti di ludore, a patta*- 
re il rimanente del giorno fotto Ile loro tender 
L’attacco ricominciò il giorno feguente con pari 
furore, e finì parimente con altrettanto poco efi- 
tó. Un accidente riferito da Ammiano Marcelli- 
no fa conofcere, qual fotte la forza dell’ artiglie- . , 

ria di que’ tempi . Un ingegnere ' fe ne flava die- 
tro ad una di quelle macchine defiinate a fulmi- 
nare la città, e che chiamavanfi Scorpioni . Il fol- 
dato, che la caricava, non avendo Ben collocata 
la pietra nella cutehiaja , d’onde doveva partire, 
quella pietra nel momento che fcoccò ^rimbalzò 
contro uno de’montanti anteriori della macchina, 
e tornò indietro à "colpire 1’ ingegnere con tanta! 
violenza , che il Tuo corpo fu fatto in pezzi in 
guifa tale, che non fi potè ritrovare, nè ricono- 
lcere neffùno de’ Tuoi membri . Il terzo giorno 
Giuliano efponeva fe fletto neofiti più pericolofi , 
animando i fuoi foldati , e temendo, che la lun- 
ghezza di queflo attedio non gli facette andare a 
vuoto imprefe piu importanti . Poco contento de* 
lavoratori, che- fcavavano il fot ferra neo , gli fece 
ritirare con vergogna , e fece fottentrare in lóro 
luogo tre rinomate e famofe coorti . Dopo un vi- 
vo attacco, ed un’eguale refìftenza, V ardore dò* 

Se. degl'hnp. T. XVII. C due 
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’ ^ Ue P art ' t * anc ^ av * («mando , ed erano per (epa- 
rarfi f allorquando un ultimo colpo di ariete da- 
to a cafo, fece cadere la torre più alta, la quale 
fi traffe dietro nella caduta un lungo pezzo di 
muraglia. A quella villa l’ardore fi riaccende e 
fi falta da ambe le parti fulla breccia . I due par- 
titi fi deputavano il terreno con mille azioni di 
valore ; il difpetto , e la rabbia trafportano gli 
affedianti , e il pericolo fomminittra forze fopran- 


TrfC* dell» 
Cittì . 


naturali agli affediati. In ultimo effendo la brec- 
cia allagata di fangue, ed ingombra di morti, la 
fine del giorno obbligò i Romani ad accorgerli 
della loro perdita , e della loro fatica j e fi riti- 
rarono per prender cibo , e ripofo , 

La notte era molto avanzata , e Giuliano 
flava pen'ando a difporre l’ordine degli attacchi 
pel giorno fegueote . Si venne a dargli avvifo, 
che 1 fuoi minatori avevano inoltrato il loro la- 


voro fino fotto l’interno della piazza, che ave- 
vano piantate le loro gallerie, e che alpettavano 
foltanto il fuo comando per ufcire nella città . 
Fa torto fuonare l’ attacco : fi corre alle armi , 


e per dirtrarre gli affediati, ed impedir loro di 
fentire lo ftrepito degli ordigni, che aprivano la 
' mina, attacca con tutte le fue truppe dalla parte 
oppofta* Mentre tutta l’attenzione, e tutti gli 
sforzi fono diretti a quella parte , i lavoratori fo- 
rano il terreno , e penetrano in una cafa , dove 
una povera femmina impattava il luo pane- La 
uccidon per timore, che non levi romore, e van- 
no torto pian piano a forprendere le fcntinellc, le 
quali affine di ftarfcne (vegliate, cantavano fecon- 
do l’ ufo del paefe , le lodi del loro Principe , e 
dicevamo nelle loro canzoni , che i Romani fareb- 
bero 
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bero piuttofto Ialiti in Cielo, che prendere la ext- Giuliana : 
tà. Dopo averle uccile, s’ irnpadronifeono di molte An ‘ ,J| * 
porte , e danno il legno alle truppe di fuori. Tutti 
fi avventano in folla , e ad onta, delle grida di 
Giuliano , che comandava loro di non verfare il 


fangue , e di far prigionieri, i fòldari irritati dal 
macello de’loro compagni , e da quello., ch’ave- 
vano erti medefimi fofferto, padano tutto a fil 
di fpada , fenza diftinzione nè di età ,. nè di fef- 
fo . Ricercano i più occulti ritiri 11 fuoco , il 
ferro , tutti i generi di morte fono impiegati al- 
la diffrazione degli abitanti . Molti fi gettano da 
iè giù dalle muraglie, ed altri fono quivi con- 
dotti per partire, e precipitati* mentre i vincito- 
ri a piè delle mura gli ricevevano folla punta del- 
le loro lancie , e delle loro fpadc : ed il Sole le- 
vapdofi vide quella orrida e crudele efecuzioqc. 

Nabdate Comandante della guarnigione fu M oJer *: 
condotto carico di catene all’ Imperatore con ot* ambino*, 
tanta delle foe guardie. Non doveva alpettarfi che 
rigorofi trattamenti, perchè avendo fin dal princi- 
pio dell’affedio promerto legatamente a Giuliano 
di dargli in mano la città , fi era , contro la pa- 
rola data , ofìinato a {difenderla . Nulladimeno 
1’ Imperatore diede ordine, che foffe cuftodito fen- 
za fargli alcun male. Quello, che potè falvatc 
dal bottino , fu diftribuito a’ foldati a proporzione 
de’loro fcrvigj , e delle loro fatiche. Egli non fi 
rifervò fe non un fanciullo muto, il quale fopeva 
co’fuoi gerti cfprimere chiaramente tutte le foe 
idee, e parlare un linguaggio intelligibile a tutte 
le Nazioni, Le donne di Perfia erano le più bel- 
le del Mondo ; ed er;<no fiate meffe a parte molte 
donzelle di rara bellezza ^ Giuliano non men fag- 
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gio di Aleffandro, nè men padrone de’ Tuoi appe* 
titi di Scipione l’ A Africano , non volle vederne 
alcuna . Ad efempio di quello , che aveva fatto 
l’ ifteflo Scipione dopo la prefa di Cartagine, fece 
radunare la fua armata, e ricolmò di elogj il va- 
lore del foldato Exupero, del Tribuno Magno, e 
del Segretario Gioviano : Quelli tre valorofi uo- 
mini erano flati i primi ad ufcire dal fotterraneo , 
e gli onorò di una corona. La città fu diflrutta 
fino dalle fondamenta. I Romani medefimi fi ftu- 
pivano d’ un’ imprefa , che pareva fuperiore alle 
forze umane; e d’ allora innanzi non v’ era cofa , 
che fembralfe loro difficile . I Perfiani fpaventari 
non ifperavano di trovar più difefa contro guerrie- 
ri , che fuperavano i più invincibili offacoli dell’ 
arte, e della natura: e Giuliano, il quale per or- 
dinario lafciava agli altri la cura di efaltarlo, non 
potè far a meno di dire , che aveva preparato un 
bel J oggetto all' Oratore di Siria . Quelli era Liba- 
nio il fuo eterno Panegi riffa . 

L’armata levava il campo, allorquando fi 
venne ad avvertire l’ Imperatore , che ne’ contorni 
di Maogamalca v’ erano alcune grotte fotterranee, 
delle quali fe ne trova una gran quantità in tutti 
que’paefi, dove s’ erano nafcolìi in groffo numero 
molti Perfiani con difegno di affalirlo per di die- 
tro nella fua marcia . Diftaccò incontanente una 
truppa de’ fuoi migliori foldati , i quali non po- 
tendo penetrare in quegli ofcuri nafcondigli , nè 
far di la ufcire gl’ inimici , prefero il partito di 
affumicargli, turando le aperture con paglia, e 
cefpugli , a’quali appiccavano il fuoco . Quegli fcia- 
gurati perirono quivi ; ed alcuni coftretti ad ufci- 
re per non rimaner foffocati , furono tofto trucida- ’ 
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tì. Dopo. avergli diftrutti col fuoco, o col ferro, 
i foldati raggiunfero 1 ’ armara . Convenne ancora 


Giuliano . 
An. 3 * 


pattare lopra ponti" molti candii, che comunicava- 
no infiemc , e fi tagliavano in diverfe -maniere . 
Si giunfe vicinò a due calfella abbellite , ed or- 
nate di fuperbi edifizj . Il terrore ne aveva ban- 


diti gli: abitanti . I fervi dell’ E fercito ne preda- 
rono i mobili flè-Ie ricchezze, bruciandolo get- 
tando ne’ Canali quello , che non potevano portar 
via . In quello luogo il Conte Vittore , che pre- 
cedeva l’armata , incontrò il figliuolo del Re . Que- 
llo giovane Principe era partito di Ctefifonte alla 
tetta d’ una truppa di Signori Perfiani e di fol- 
dati per contendere il pattò de’ canali . Ma to* 
Ilo che vide il grotto dell’ Efercito , fi diede 


alla fuga. ■ s < ■ ■ [ - { 

Quanto piò fi andava avvicinandoli a Ctefi- si di<lru s- 
fonte, tanto più ridente, ed ameno diventava il *0 dei «é 


paefe, ed abellito da quanto ha di più dilettevo- dl Per <>* • 
le e vago la coltura . Quelle erano le delizie dei 
Re di Perfia. Incontravanfi ad ogni patto magni- *•»*• or. 12. 
fiche fabbriche , e belliflìmi giardini . Il foldato Ze l ' 3 ’ 
Romano marciava col ferro, e col fuoco alla ma- 


no ; e per vendicarli di un popolo , che trattava 
da Barbaro, non lafciava egli medefimo che fune- 
ili veftigj di barbarie. Non fu rifparmiato, che 
uq folo Caftello , perchè era fabbricato alla Ro- 
mana . Si giunfe ad un gran Parco , dove erano 
rinferrati lioni, cinghiali, orfi , più crudeli in Per- 
fia , che in qualunque altro luogo, e una gran 
quantità di altre fiere . I Re di Perfia venivano 
quivi fovente a prendere il diletto della caccia . 
Se ne gettarono a terra le porte, e fi fece breccia 
in molti luoghi delle muraglie, e i Cavalieri fi 
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<»iui’*no . divertirono diftruggendo quegli animali a colpi dì 
A n . ***. 9 <ji giavellotti > 

Prozìi- jl còmodo delle acquea e del foraggio in- 
la^marcià" duflc Giuliano à fai* ripolare la fua armata in 
quello luogo per due giorni . Fortificò il fuo 
campo in fretta , e parti; egli medefimo alla teda 
de’fuoi fcórri dori per andare a discoprire il paefe; 
e s’ inoltrò fino a Seleucia . Qùefta città , antica- 
mente chiamata Zochafo , reftaurata , ed ingrandi- 
ta da Seleuco Nicànore , che le aveva importo il 
fuo nome , era fiata dugent’anni addietro rovi- 
nata da Calilo , Luogotenente di Lucio Vero. 
Nuli’ altro più rimaneva in erta, che alcune cafe 
rOviiioft, e un lago, che fi fcaricava nel Tigri. 
Furono quivi ritrovati moltiflimi corpi fofpefi a 
delle forche; e quelli erano i parenti di Ma- 
merli de, che aveva refa Pirifabora . Il Re fe - 
ti era vendicato fu tutta la famiglia* Giuliano 
eflendo ritornato al campo fece bruciar vivo Nab- 
date , che aveva lafciato in vita fino allora . Que- 
llo prigioniere non Ceflava tra le fue catene di 
caricate d’ ingiurie il Principe Ormifda, come 
autore di tutte le dilgrazie della fua patria . 
Eflendofi l’ efercito meflo in marcia , Arinteo pre- 
fc moltiflimi fuggitivi, ì quali s’ erano ricoverati 
nelle paludi* I diflaccamenti , che ufcivano di 
Ctefifonte, cominciarono allora ad inquietare i 
Romani, Mentre uno fquadrone di Perfiani era 
azzuffato con tre compagnie di fcorridori , un* 
altra truppa venne ad aflalire 1’ efercito alla coda , 
condufle via molti cavalli del bagaglio , e tagliò 
a pezzi alcuni foraggieri fparfi nella campagna . 
L’ Imperatore rifolvette di Farne vendetta fo- 
pra un cartello fortiflimo , e molto elevato , det- 
to 
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to Sabatha , trenta ftadj dittante da Seleucia . * 

Eflentlofì avanzato in perfona con una truppa * m 
di cavalieri Ano al tiro di un dardo, fu rico- 
nofciuto . Lo falutarono totto con una fcarica di ’ 
freccie * ed una macchina piantata fulia mura 4 ' 
glia fu puntata contro di lui con tanta giuftezza- 
che ferì il fuo fcudiefe , che gli èra accanto . J»i 
ritirò difefo da una fiepe di feudi j cd irritato 
pel rifehio, che aveva corfó, fi apparecchiava ad 
espugnare la piazza . La guarnigione età rifoluta 
di ben difendetti , confidando nella fituaziofìe del 
luogo , che pareva inacceffihile , e nel foctorfo 
di Sapore, che attedevafi alla tetta di una for- 
midabile armata. I Romani erano accampati a 
piedi dell’ eminenza , ed erano già dati tatti gli 
ordini per incominciare l’ attacco allò puntare del 
giorno . Alla fine della feconda vigilia, eflendoft 
tutta la guarnigione infieme unita, efee impfovi* 
famente col favor della Luna, che fpargeva un 
vivo lume: ti avventa fopra un quartiere del 
campo, fa un gran macello, ed uccide un Tri* 
buno , che metteva le truppe in ordinanza . Nel 
medefimo tempo una partita di Perfiani avendo 
pattato il fiume 4 aflalta un altro quartiere , tru- 
cida o fa prigionieri molti foldati. I Romani 
tettano da principiò fopraffatti da fpavento, e cre- 
dono di aver a fronte tutto l’ efercito de’ Perfia- 
ni . Ma e {Tendo fi pretto rifeofli , e raflkurati , 
vergognandoti della loro forprefa , ed animati dai 
fuono delle trombe, marciarono con la fpada alla 
mano veffo l’inimico, il quale non gli attefè. 

L’ Imperatore punì Ternamente un corpo di Ca- 
valleria , che aveva male adempiuto al fuo dove- 
re* cafsò gli Officiali, e ridufle i Cavalieri al 
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1 fervizio dell’ infanteria . Attefe dipoi all’ attacco ? 
del cartello, combattendo alla tefta delle fue trup- 
pe,, ed animandole , co Tuoi (guardi e col. Tuo efem- 
pi®. Cento volte efpofe in quefta giornata la fua 
vita con la temerità di un femplice foldato . 
L’Armata fece incredibili sforzi, c non ritornò 
al campo fe non dopo aver prefa, ed incendiata, 
la piazza . Oppreffi dalla fatica fi ripofarono tut- 
to il giorno vegniente . Giuliano diftribuì loro 
rinfrefehi in abbondanza ; e ficcome era alle por- 
te di Crefifonte, donde aveva a temere improv- 
vife efeurfioni , prplè maggior precauzione che mai 
per mettere il fuo campo in fienro dagli attacchi . . 

j, Era d’uopo paflare il Tigri per arrivare a 
Ctefifonte; ma fi parava dinanzi una difficoltà 
quali inluperabile . Lanciare la flotta full’ Eufrate 
era l’ ifleflb che abbandonarla in balìa dell’inimi- 
co, ed efporre l’armata a mancare di vettova- 
glie, e di macchipe . Farla feendere nel Tigri 
pel luogo dove i due fiumi fi congiungono infie- 
me al di fotta di Ctefifonte era un efporla ad 
ufia perdita certa. Sarebbe bifognato farla rifa- 
lle fu per Un fiume rapidiffimo, e farla paflare 
tra, Ctefifonte , e Cochè , che non erano feparate 
una dall’ altra fe non dal Tigri . Giuliano aveva 
fatto Audio delle antichità di quel paefe; ed ecco 
quello, che ne aveva apprefo. Gli antichi Re di 
Babilonia avevan condotto da un fiume all’ altro 
un canale detto il Naavmalca , vale a dire, il 
fiume reale , il quale fi fcaricava nel Tigri poco 
dittante da Ctefifonte: Trajano aveva voluto una 
volta durarlo, ed allargarlo per far paflare la fua 
flotta nel Tigri" ma aveva abbandonata quefta 
imprefa per l’avvifo, che sii era flato dato, eh’ 
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effendo il' Jetto dell’ Eufrate più elevato, di quel* G!ull,n0 ; 
lo del Tigri, era a temerfi, che 1 ’ Eufrate non An ' 
fi fcaricaffe tutto in quel canale, e non rertaffe 
a fecco al di lotto. Severo aveva recato a fine 
quell’opera nella fua fpedizione di Perfiaj e fen-, 
za cadere nell’ inconveniente , che avevafi temuto, 
era venuto a capo di far paffare i fuoi vafcelli 
dall’ Eufrate nel Tigri. Quello canale era da lun- 
go tempo a fecco, e feminato come tutto il re- 
cante del terreno. Il punto era di riconofcerlo ► 

Giuliano a forza d’interrogazioni ricavò da un 
abitante di quelle regioni affai avanzato in età 
cognizioni , che lo conduffero a quella feoperta . 

Lo fece nettare , e tirar fuori le grolle malie di 
pietre, con cui i Perfiani .ne avevano colmata 
l’ apertura . Subito l’ acque dei Naarmalca ripi- 
gliando rapidamente la loro antica ftrada, fi traf- 
lero dietro i vafcelli, i quali dopo aver traver* 
fato quel giungo fpazio ,di trenta ftadj, ufeirono 
fenza pericolo nel Tigri . Gli abitanti di Ctefifon- 
te furono avvertiti della riufeita di quella opera- 
zione dallo fpavento, che loro cagionò l’inaprov- 
vifo accrefcimcnto dell’ acque del loro fiume, che 
feoffe le loro mura . ' < 

L’efercito fi fermò . alla vifla di Cochè, e . 

di Ctefifonte in una bella campagna piantata di fuoifolda- 
arbufli , di vigneti, e di cipreflì , ila. cui verdura 11 • 
recava diletto a vederli. Nel tnezza forgeva un 
cartello di fùperba architettura , abbellito di giardi- 
ni , di bofehetti , e di portici , dove erano dipin- 
te le caccie del Re. I Perfiani non facevano ufo 
della pittura , e della fcoltura fe non per raprefen- 
tare caccie, 0 combattimenti. Ma il piacere, 

<^he provavafi alla villa di tanti dilettevoli ogget- 
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An U '**6° 5 ** » era fur ^ ato <fe un altro fpettacolo oltre ino* 

* *" do fpaventevole , ed orrido . Le rive oppofte del 

Tigri erano tutte ingombre, e coperte di picche, 
di giavellotti , di elmi , di feudi , e di elefanti 
armati in guerra. I Romani a quella villa, im-. 
merli in un tetro filenzio fi davano in preda & 
trille riflefiioni . Avevano dinanzi a loro un for- 
midabile efercito , compollo delle migliori truppd 
della Perfia; all’ intorno larghi canali 5 alla loro 
delira un’ altra armata , che dicevafi che fi avvici- 
nava a gran giornate ; tutto il paefe di diètro 
meflb a lacco , e rovinato; non fi erano nem- 
meno rifervati il modo di tornare addietro: e 
quello è infetti uno de’ gran falli, che abbianfi a 
rinfacciare a Giuliano in una tanto azzardosa fpe- 
dizione. Bifognava perire in quel luogo, o af- 
frontare attraverfo le acque dei Tigri una morte 
quali inevitabile, e certa. Per diflrarli da quelli 
malinconici penfieri , e per ifpirar loro allegrez- 
za , e dispegio per gl’ inimici , Giuliano , che co- 
nofceva l’indole del faldato, fece appianare il 
terreno in forma d’ippodromo: e propofe premj 
pel corfo de’ Cavalieri i Le truppe d’infanteria 
allife all’intorno come in un anfiteatro giudica- 
vano con intereflc del merito de’ Cavalieri , e de’ 
cavalli , e fi dillraevano in tal modo dalla loro 
inquietudine . L.’ armata de’ Perfiani llando fópra 
l’altra riva, e gli abitanti delle due città dall’ 
alto delle mura , fpettatori oziofi del divertimen- 
to, che occupava* i Romani, fi maravigliavano 
della lor» fiducia ; vedevano con difpetto , e rab- 
bia , ch’era loro impolfibile turbare una fella, 
che pareva elfere quella della vittoria . Durante 
quelli giuochi, Giuliano, il quale metteva a pro- 
fitto 
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fitto tutti i momenti , faceva fcaricare i valiceli* ^ 
fotto prefetto di vilìtafe il frumento, e le altre 
provifìoni , ma in fatti per fere in elfi imbarca- 
re i loldati, quando avelfè giudicato opportuno, 
lenza lalciar loro tempo di mormorare, e di Op- 
porli a’ Tuoi ordini . 

Arrivata la notte, radunò nella fua tenda i '• ' 
principali Officiali , e dichiarò loro , che bifogna- .imm 'iK'i. 
va pattare il Tigri , oltre il quale troverebbero 
la vittoria, e l’ abbondanza. Se ne (lavano tutti y‘ t f 7”* 
in filetìzio, alloraquando uno de’ Generali dell’ i- «• 
efercitó , che 1* ìftoria non nomina , quel medefi- s t ^ ur 
mo , che doveva comandare il patteggio , alzando ìu/m. 
la voce gli rapprefentò 1’ alrezzi delle fponde 
oppofte , e la moltitudine de* nemici : La difpoft- 
gione del terreno la tenderà del pari difficile a di • 
fendere , che ad attaccare , replicò Giuliano • farà 
favorevole a quelli , che vferanno affrontarne i difaV - 
vantaggi x e quanto al numero degl' inimici , da quan- 
do in qua t Romani bann eglino imparato a fame 
cafo? Nell* ideilo tempo commette al Generale 
Vittore di tentare il paffàggio in luogo di qut* 
fto timido Officiale . Non vi ateaderà altro mah, 
dille a Vittore , fé non una qualche leggiera feri* 
ta . Le truppe s’ imbarcano per divifioni di ottaiW 
ta foldati. Giuliano dopo aver divifa la fua flof-^ 
ta in tre fquadre, tiene per qualche tempo gl$ 
occhi fidi verfo il Cielo, come fe attendere di 
là il legno; e tutto ad un tratto innalzando un* 
infegna fa partire il Conte Vittore alla teda di 
cinque Vafcelli , i quali traverfano rapidamente 
il nume. Quando furono vicini all* altra riva, 
gl’inimici avventano torcie, e freccie infuocate . 

11 fuoco s’era già apprefo, e quello fpettacolo 

ag- 
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aggiaccava di {pavento il refto dell’ eferc ito, al-- 
loraquando Giuliano grida : Coraggio , foldati , noi 
fiam padroni delle rive : queflo è il fogno , del qua- 
le fon convenuto. Il fiume era molto largo, e la 
lontananza non permetteva di diftinguere chiara- 
mente gli oggetti. Quella felice menzogna raf- 
ficura , e rif veglia il coraggio in tutti i cuori . 
Tutti partono, e vogando a tutta forza, liberano 
tofto dal pericolo i cinque Vafcelli ; e ad onta 
di una grandine di pietre , e di dardi , fi gettano 
a gara nell’ acqua , fubito che poffono in efla 
fermare il piede , L’ ardore era si grande , che al- 
lorquando parti la flotta molti foldati , temendo 
di non trovarvi luogo , fi fervirono de’ loro feu- 
di come di barchette, ed attaccandofi ad efli for-, 
temente , governandogli in quel miglior modo , 
che potevano, pattarono nulla oftante la rapidità 
del fiume, ed arrivarono quando i Vafcelli. 

Si approdò circa la mezza notte . Sarebbe 
flato difficile in pieno giorno, e fenza avere a 
fronte neffim nemico, faper formontare rive tan- 
to dirupate , e feofeefe : e allora bifognava in 
mezzo alle tenebre vincere ad una volta gli ofta- 
coli della natura , e la oppofizione di un’ armata : 
gli vinfero, c giunfero con incredibili fatiche lui- 
la creta della riva , e guadagnarono terreno ba- 
llante per ordinarfi in battaglia. I Perfiani op- 
pofero loro una numerofa Cavalleria , i cui ca- 
valli erano bardati , c coperti di groffi cuoj: 
filila feconda linea era fchierata l’Infanteria, die- 
tro alla quale gli Elefanti formavano una bar- 
riera fia per trattenere i fuggitivi , fia per arre- 
ftare i progreffi degl’ inimici . Il Surena era fecon- 
dato da due bravi Generali, cognominati Pigra - 
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ne , e Narfete . Pigiane occupava dopo Sapore il Giulivo * 
primo rango tra i Perfiani pel fuo nafcimento, 
e per la ftima dovuta alle fue perfonali qualità. 

Giuliano fchierò il fuo efercito fopra tre linee: 
collocò nella feconda le truppe, delle quali fi 
fidava meno, affinchè non potettero nè rovefciarfi 
full’ armata, e mettere in effa confufione , e fcom- 
piglio, nè avere il di dietro libero per prender 
la fuga . I primi raggi del giorno diradavano 
già le tenebre: vedevanfi ondeggiare i pennacchi 
degli elmi , e le armi cominciavano a familia- 
re. La mifchia fi attaccò con le fcaramuccie del- 
le truppe leggiere; in un momento la polvere fi 
folleva ; le due armate danno il fegno , e manda- 
no il folito grido . I Romani s’ avanzano da^ 
principio a palio lento, olfervando la cadenza mi- 
litare; ma indi a poco per isfuggire le fcariche 
delle frecce, nel che i Perfiani valevano piò di 
loro, raddoppiano il palio, e fi fcagliano lopra 
di elfi con la fpada alla mano. Giuliano alla te- 
tta di un corpo di Cavalleria fi trova in tutti i 
luoghi , d’ onde il pericolo avrebbe allontanato 
un Generale ordinario, e comune. Softiene con 
truppe frefche quelle, che fono rifpinte, e riani- 
ma quelli, ne’ quali va fcemando l’ardore. Il 
combattimento durò fino a mezzo giorno. Aven- 
do la prima linea de’ Perfiani incominciato a pie- 
gare , tutta là loro armata rinculò da principio 
lentamente ; ed alla fine ritirandoli precipitofa- 
mente guadagna Ctefifonte, che non era molto 
difcofto . I Romani fianchi , ed opprefli dalla fa- 
tica , e dagli ardori di un Sole cocente, trovaro- 
no ancora forze per finire di vincere. Infeguiro- 
no i fuggitivi con la fpada nelle reni fino alle 
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. porre della città * e farebbero entrati con erto 
loro, fe il Conte Vittore ferito nella fpalla da 
un dardo , eh’ era partito dalla muraglia , non gli 
averte arredati coti le lue grida , e co’ fimi sfor- 
zi, opponendofi al loro pafi'aggio,e rapprefentan- 
do loro , che attefo il diforaine , in cui s’ erano 
medi, infeguendo i nemici, andavano a ritrovare 
il loro fepolcro in una città tanto vada, e po- 
polata • 

I Romani avevano fatto in quella memora- 
bile giornata prodigj di valore . Avevano refiftito 
alle pili ertreme fatiche: e fe ne compenfarono 
depredando il campo de’ Perfiani , dove ritrovaro- 
no immenfe ricchezze, oro, argento mobili prò» 
ziofi , magnifici arnefi , letti e tavole di argento 
mafliccio. Al ritorno dalla battaglia coperti an- 
cora di fangue , e di polvere , fi radunarono in- 
torno la tenda di Giuliano ; gli rendevano con 
alte grida mille ringraziamenti, perchè non aven- 
do avuto alcun riguardo alla fua perfona , aveva tal- 
mente rifparmiato il fangue de’ foldati , che non 
r erano rimarti più che fgttanta fui campo di 
battaglia. Non è meno da ftupirfi, che in un 
combattimento tanto lungo, e cosi oftinato con- 
tro foldati , quali erano quelli di Giuliano , i vin- 
ti non perdefrero più che due mila cinquecento 
uomini* il che non può certamente attribuirli , 
fe non alla forza delle foro armi difenfive. Elogj 
fuggenti, ed animati da una sì giurta ricono feenz a , 
erano per Giuliano il frutto più dolce, e più 
gloriofo della fua vittoria. Pensò dal canto fuo 
a ricompefarc coloro , che 1 * avevano procurata con 
un dirtinto valore. Chiamandogli egli medefimo 
co’ loro nomi , diftribuì loro diverfe corone fecon- 
do 
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do il merito delle azioni + delle quali era (lato ^ uI!an * • 
teftimonio. Credendo di eflerne ancora pii» tenuto n ‘ 1 *' 
all’aflidenza divina, volle offrire a Marte vendi- 
catore un pompofo facrifizio. La cerimonia non 
fu molto profpera e felice. Di dieci tori (celti, 
nove caddero da fe innanzi di giugnere a piè 
dell’altare: e il decimo avendo rotti i fuoi lega- 
mi, non fi lafciò prendere fe non dopo una lun- 
ga refiflenza, e le lue vifcere non prefentarooo 
allo fguardo che finiftri prefagj . La divozione 
dell’ Imperatore redò offefa; e giurò per Giove, 
che non avrebbe mai piti in tutto il tempo di 
fua vita immolata ocfluna vittima al Dio Mar- 
te . Morì tanto predo , che non potè effere ten- 
tato a difdirli. L’allegrezza dell’armata era alcun 
poco turbata dalla ferita del Conte Vittore il 
più (limato di tutti i Generali dall’Imperatore. 

Ma quello accidente non ebbe alcuna funefla con- 
fluenza ; e quello , che fece fenza dubbio mag- 
gior impresone, fu la predizione di Giuliano, 
il quale con una parola detta a cafo, fi aveva 
preparato il vantaggio di effere cofiderato dalle 
fue truppe come un Principe ifpirato dagli Dei. 

Eravi un antico pregiudizio, che Crefifonte 
foffe per i Romani il termine fatale delle loro con- mina» non 
quifte: il tragico fine dell’Imperatore Caro aveva 
ottanta anni innanzi confermata quella popolare 
opinione; e quello, che ci retta a narrare della 
fpedizione di Giuliano , non fervi a didruggerla . 

Pareva , che la fortuna danca di feguirlo , e di trar- Ctrg - *• »• 
lo da tanti pericoli , che egli affrontava da foldato, 
lo aveffe abbandonato fulle rive del Tigri . Non 
gli redò che il valore. I Romani dettero cinque 
giorni accampati in un luogo detto Abuzathe . 

Di 
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• Di là Giuliano eflendofi avvicinato a Ctefifonfé 
tanto che potefle far udire • la fua voce , gridò 
alle fentinelìe , che comparivano fulla muraglia 
Che offeriva loro la battaglia ; che conveniva foltanto 
alle donne flarfene rincbiufe dietro le mura; t che 
gli uomini dovevano ufcir fuori , e combattere. Gli 
rifpofero : Che andaffe a fare quefie rimojlran^e a 
Sapore ; che quanto a loro , erano pronti a combattere 
toflo che ne aveffero ricevuto f ordine . Punto da 
quello motto , tenne conlìglio per decidere , Te lì 
dovelfe attediare Crefifonte. I più faggi gli rap-’ 
presentarono, che quella imprela ardua, e diffici- 
le per fe fletta , fembrava troppo temeraria , do- 
vendo avere a momenti a fronte le forze della Per- 
fìa condotte da Sapore . Ebbe ancora tanta pru- 
denza, che fi arrefe a quello configlio. Mandò il 
Generale Arinfeo con un corpo d’infanteria leg- 
giera a dare il guallo alle circonvicine campagne* 
c gli diede ordine nelTiflelfo tempo d’ infeguirc 
i nemici , che s’ erano difpcrfi dopo la loro lcon- 
fitta . Ma conofcendo quelli perfettamente il pae- 
fe , sfuggirono a tutti gl’ infeguimenti e a tutte 
le ricerche. - . 

Sapore fia che voleflTe tenere a bada Giulia- 
no, fia che in fatti fotte fpaventato da’ fuoi fuc- 
ceffi , gl’ inviò per Deputato uno de’ grandi della 
fua Corte j proponendogli di ritenere quello, che 
aveva conquillato, e conchiudere un trattato di 
pace , e di alleanza . Quello Deputato s’ indirizzò 
da principio ad Ormifda, fratello del fuo padrone* 
e gettandofi a’ fuoi piedi lo fupplicò a recare a 
Giuliano le parole di Sapore. Il Principe Perfia-. 
no fi addolsò quella cofa con allegrezza e piacere : 
la prudenza gii faceva credere , che una tale aper- 
tura 
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fura non potefle effere fe non grata all’ Imperato- Glu l‘» n * • 
re; mentre veniva ad acquiftare una vada, e ric- A|I ‘ ,éJ * 
ca provincia, e a raccogliere il maggior frutto , 
che potefle ragionevolmente fperare dalle fuc fati- 
che . Ma Giuliano fedotto da’ fogni ingannatori , 
e dalle predizioni di Maflimo non men vane de* 
fogni, s era fitto in capo il chimerico progetto 
di accampare nelle pianure di Arbela , e di fram- 
mifchiare i Tuoi allori a quelli di Aleflandro ; e 
già non parlava che dell’ Ircania , e de’ fiumi dell’ 

India . Accolfe freddamente Ormifda ; e gli co- 
mandò , che offervafle un profondo filenzio intor- 
no a queft’ambafciata, e facefle correr voce, che 
quella era folfanto una vifita , che gli faceva un 
iigoore fuo parente. Temeva, che il folo nome 
di pace non rallentale l’ardore delle fue truppe. 

Attendevanfi inutilmente i foccorfi di Arfa- E’ ìn 5 «n- 
ce , c le truppe comandate da Procopio , e da Se- “ r , d 0 * re u n 
haitiano , a cui Giuliano aveva dato ordine , che ub. or u. 
veniffero a raggiugnerlo di là dal Tigri. Arface®"* R # 'y£ 
non aveva fatto altro , che faccheggiare un diftret- nt ? £?>>• 
to della Media, chiamato Chiliocome, vale a di 
re , le mille borgate ; e i due Generali non fi dà- con tra Ju~ 
vano fretta di palfare il fiume . L’ accidente ac- & 
caduto ad alcuni de’ loro faldati uccifi a colpi di 
frecce mentre fi bagnavano , faceva loro temere e s J ; 
di ritrovare full’ altra riva piU nemici che non e . i» 
cercavano . Inoltre la poco buona intelligenza feon- Thco *- l -i’ 
certava tutte le loro mifure . Facevano la corte ùì 1 . 6. 
a’ faldati a difpetto uno dell’altro. Quando uno }; a . „ 
voleva far marciare 1 armata, 1 altro ritrovava c m- 
pretefti per trattenerla . Invano Giuliano fpediva 0,e f- 1 • 7- 
loro corrieri fopra corrieri. Prefe alla fine il par- z^° r . ». 
tifo di andare a raggiugnerli egli medefimo: e già?- 
St. de'gl'lmp. T. XVII. D \ fi di- 
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fi difponeva a prendere la via lungo il Tigri , ^ 
a far rimontare la fua flotta , allorquando un 
3*ecchio Perfiano rinnovando l’ artifizio di quel Zo- 
piro , che aveva dato ajuto a Dario per renderli 
padrone di Babilonia , venne a gettarli nelle fue 
braccia . Fingeva coflui di fuggire lo fdegno del 
Re di Perfia , che aVeva, diceva egli , offe- 
fo ; e fupplicava Giuliano a dargli ricovero , e 
afilo nelle fue truppe . Seppe fingere così bene la 
difperazione , che 1 ’ Imperatore fi fidò di'- lui, e 
lo interrogò circa là Brada , che doveva- tenere. 

„ Principe , gli diflc quello vecchio , voi fapete 
„ la guerra meglio di me; ma io conofco pili 
„ che qualunque altra perfona il paefe, in cui fie* 

,, te. Qual’ ufo pretendete 5 voi di fare di quella 
„ flotta , che va cofteggiando il volito efercito ? 

„ Ella Vi' ha fino ad ora tenuti occupati più di 
„ ventimira uomini. Sperate voi di fuperare la 

rapidità del Tigri? La metà della vollra arma- 
„ ta non baderà a tirare quelle barche lungo le 
„ rive . Quale feemamento di forze fe gl’ inimi - 
„ ci vi alfaltano ! lenza contare quello che perde- 
„ té di coraggio ne’ volit i Soldati , i quali ficuri 
„ del loro vitto, hanno men di ardore a procac- 
„ ciarfene con la punta delle loro fpade. Quella 
„ flotta vi cagiona ancora un altro male* Ella è 
„ un ofpitale , che fiegue la vollra armata : è 1’ afì- 
„ lo de’ vigliacchi , che fi fanno in elfa trafpor- 
„ tare col pretelle di malattia. Levate quello 
„ oftacolo a’ vodri fuccefli : allontanatevi dalle ri- 
„ ve del fiume: io vi guiderò per una llrada piu 
„ ficura, e piu comoda fino nel cuor della Per- 
„ fia . Voi non avrete che tre-o quattro giorni 
„ al più di cammino difaftrofo e difficile . Non 

- » por- 
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* „ portate vettovaglie che per quclfo tempo;. Il 
„ paefe nemico farà dopo il voftro magazzino* Io 
„ non vi chiedo ricompenfe , fe non quando il 
„ mio zelo avrà podi nelle vodre mani i Go* 

„ verni , e le dignità della Perda . “ 

Un configlio tanto {ingoiare e Arano era 
adattato a carattere dell’Imperatore; e perciò, gii. 
non che afcoltare i Tuoi : Ofliziali , e particolare 
piente Ormifda che Ib avvertivano- di non fidarli 
di quel i difertore , rinfacciava anzi loro di voler 
Iagnficare alla propria pigrizia, e al defiderio del 
,i ipoio una ficura conquida. Fece pertanto levar 
dalla flotta le macchine, e quella quantità di vi- 
veri, che baflaffe per venti giorni. Rifervò do- 
dici barche , che dovevano e Aere tra fpor tate foprà 
carri , perchè ferviffero' di puntoni fspra i fiumi ; 
e fece bruciare il redante . Lo fpettacolo di quel- 
le fiamme,*, che divoravano tutte le fperanze de-’ 

Romani , metteva le truppe in cofternazione , e 
diiperazione- I foldati mormorano , fi attruppano y 
e vanno a gridare alla tenda di (Giuliano, che 
l’armata è irreparabilmente perduta, fe la liceità 
del paefe , o l’ altezza delle montagne l’obbliga a 
ritornare indietro - Chiedono, che 1 ’ autore di que- 
llo fanello configlio jfia pollo alla tortura., Giulia- 
no alia fine vi acconfente ; e il difertore dichia- 
ra ne’ tormenti* che ha ingannati i Romani , che 
s’è votato alla morte per la falvezza della fua 
patria , e sfida i carnefici a fare , che fe ne pen- 
ta . L’ Imperatore ordina todo*, che fi fpengano 
le fiamme, ma era. troppo tardi, e non- fi potcron 
lai vare fe non dodici Vafcelli . 

L’armata divenuta più. numenofa per la riu* Not ’ 
nione de’ foldati , e de’ nocchieri della flotta , fi neU&Ter- 

D 2 allon- fi*. 
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allontanò dal Tigri con difegno di penetrare nell' 
interno del paefe. Traversò da principio campa- 
gne fertili, ed ubertofe; ma di là a poco non 
vide più dinanzi a fe, fe non i trilli veftigj di 
un vado incendio. I Perfiani avevano confumato 
col fuoco gli alberi, l’erbe, e le biade già per- 
venute alla loro maturità. L’efercito fu coftret- 
to a fermarfi in un luogo detto Noorda, per 
afpettare, che il terreno foffe raffreddato, e il 
vapore diflipato . Nel tempo che flette qui fermo , 
i Perfiani non gli diedero ripofo : ora di vili in 
piccoli corpi venivano ad infultare il campo a 
colpi di frecce; ora raccolti in grofli fquadroni 
venivano a metterlo a romore. Credevafi, che il 
Re foffe arrivato con tutte le fue forze. L’Im- 
peratore, e i foldati fi affliggevano della perdita 
de’ loro magazzini confumati infieme co’ loro na- 
viglj. Non potevano fchermirfi dalle importune 
inverfioni di una Cavalleria più pronta del lam- 
po, la quale feriva, e fpariva torto. Ciò nul- 
Lodante furono uccifl, e prefi alcuni feorridori 
in querti divedi attacchi : e Giuliano per riaccen- 
dere il coraggio delle fue truppe , diede loro quell' 
ifteffo Spettacolo , che Agefilao aveva anticamente 
dato a’Greri per ifpirar loro il difpregio di quefli 
R*ede fimi nemici » I Perfiani erano naturalmente 
d’ una minuta datura, fcarni e fenza apparenza di 
vigore . Fece fpogliare i prigionieri , ed avendo- 
gli efpofti ignudi alla vifta dell* armata : .Ecco , 
dii* egli, quelli, che i figliuoli del Dio Morto con - 
fid erano come terribili awerfarj : corpi f cechi , e li - 
vidi , capre piuttojlo che uomini , che non fanno che 
fuggirò prima anche di combatterò • 

Sa- 
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Sarebbe fiata una temerità troppo mani feda » 

condurre Tarmata a traverfo quelle campagne in- 
cendiate, che non erano più coperte fe non di ^"detu 
cenere. Si confultò intorno al partito, che dove- corduen* . 
va prenderli. La maggior parte proponevano di^£ ; ' 14 * 
ritornare indietro per T Afuria , e quello era il 
fentimento de' faldati, i quali chiedevano ciò ad 
alte grida . Giuliano , e con lui i più faggi rap* 
prefentavano : che fi avevano da Uro medefimi chiù-* 
fa quefia via , difiruggendo i magaci ai , con fumati* 
do i grani > e i foraggi, rovinando , cd incendiari* 
do le città , e le cafiella ; che non avevano taf eia* 
to dietro a fe in quelle immenfe pianure fe non la 
carefiia , e la piu orribile mi feria / che troverebbero 
terreni ufeiti da' loro letti , gli argini ratti , t tot* 
to il terreno allagato da' ghiacci e dalle nevi feiolta 
dell’ Jtrmenia ; che per colmo de' mali tra la Jlagitb 
ne dell' anno , in cui la terra ribaldata dagli arde* 
ri del Sole produceva in que' climi innumerevoli foia* 
mi di ganzare t d' infetti volanti piu ofiinati , # 
più pericolofi de' Perfiani . Era più facile m off rare 
la difficoltà di quefta llrada , che additarne una 
migliore. Dopo lunghe, ed inutili deliberazioni, 
fi confutarono gli Dei; e fi ricercò nelle vifee- 
re delle vittime fe folle meglio traverfare un’ al* 
tra volta T Affilia, o feguire le radici de’ mon- 
ti , e procurare di giugnerc nella Corduen.i , Pro- 
vincia dell’ Impero , che giace lungo il Tigri 
nell’ufcir dall’Armenia. Una parte di quella Pro- 
vincia apparteneva ancora a’ Perfiani , i quali man- 
tenevano colà un Satrapo. Le vittime furono 
mute ai loro folito. Secondo Ammiano Marcel- 
lino fecero intendere, che non riufeirebbe nè l’uno, 
nè T altro partito . Giuliano tuttavia fi appi- 

D 3 gliò 
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gliò all’ ultimo come al metto impraticabile. 

Si levò il campo a’ ledici di Giugno: Allo’ 
fpuntar del giorno fi vidde in lontananza un denlV 
vortice . Alcuni congetturavano , che foffero Sara- 
ceni, i quali fopra una falfa nuova , che 1’ Im- 
peratore attaccava Ctefifonte , accorrevano per 
unirli a’ Romani , ed avere la loro parte del bor- ' 
titto . Altri credevano , che foffero i Perfiani , che 
venivano a chiudere anche quello paffaggio. Alcu- ' 
ni altri finalmente fi ridevano del timore di que- 
lli ultimi . Quell’ altro non era , fecondo loro , che ' 
greggie di alìni falvatici , di cui quelle regioni fon 
piene , e che vanno fempre in gtón truppe per 
poter difenderli contro gli attacchi de’ leoni . Nul- 
ladimeno ficcome quella nube di polvere non fi 
diradava , per dubbio di una qualche ' forprefa , 
Giuliano fofpefe la marcia, e fi fermò in una 
belliffima prateria alle fponde di un‘ piccolo fiu- 
me chiamaro Duro . Fece accampare le fue truppe 
in cerchio , e con le fila ‘ferrate ' per maggior 
ficurezza . Il tempo era molto ofcuro , e giunfe la 
fera , innanzi che fi poteffe dillinguere cola fi foffe 
quella nuvola, che dava tanta inquietudine. 

La notte fu nera ; il timore tenne i falda- 
ti all’erta, e neffuno di efli fi abbandonò al fon-? 
no. I primi raggi del Sole difcoprironò una in- 
numerevole Cavalleria , tutta rifplendente d’ oro , 
e d’ acciajo . Quella era alla fine 1’ armata del 
Re. A quella villa il coraggio del foldato Ro- 
mano fi rifvcglia * vuol paffare il fiume , e cor- ’ 
rere incontro all’inimico. L' Imperatore , che pen- * 
fa a rifparmiare le fue truppe, le trattiene con.' 
difficoltà. Fuvvi vicino al campo un vivo incon- 
tro tra due groffe partite di fcorridori. Un co- 

man- 
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mandante Romano , chiamato Macameo , eflendo fi GiuIi * no . 
fcagliato in mezzo agl’ inimici , ne uccife qtiat- 
tro , e fu abbattuto da uno fquadrone , che lo 
avviluppò, e del quale un Cavaliere lo trafifle 
con un colpo di lancia . Suo fratello Mauro , che 
fu dipoi Duce di Fenicia , trafportato dalla ven- 
detta, e dal dolore, fi avventa nel più forte del- 
lo fquadrone , sbaraglia , rovefcia quanto fi oppo- 
ne al fuo paffaggio , uccide colui , che aveva da- 
to il colpo mortale , . ferito egli pure porta via 
il corpo di fuo fratello, il quale fpirò folameute 
nel campo. 11 combattimento fuoftinato; e f at- 
tacco cominciò più volte . Il calore , eh’ era eccef- 
fivo , e. gii sforzi reiterati avevano fiancati oltre 
modo i due partiti , allorquando i Perfiani fi 
ritirarono con perdita grande . 

I Romani paffarono il fiume fopra un ponto 
di battelli ; lafciarono a defira 1’ armata de’ Per- delia -j«uj 
fiani , ed arrivarono ad una città detta Baroftha. c,a - 
I nemicj. avevano bruciato tutto il foraggio. Si 
vide da principio una truppa di Saraceni, i qua- 
li di ( parvero alla villa, dell’ Infanteria Romana : 
ritornarono, indi a poco con un corpo di'. Caval- 
leria Pcrfiana , e mofiravano di voler rapire i ba- 
gaglj . . L’ Imperatore accorfe per combattergli in 
perfona, ma efli non Io at telerò, e fi diedero alla 
fuga . L’ Armata fi portò preflb ad un borgo 
detto Hucumbra tra le due città di Nisbara, e 
di Nifchanabè, fabbricate Culle due rive del Ti- 
gri, e trovò quivi gli avanzi di un ponte, che . 
i Perfiani avevano bruciato. T foraggieri incon- 
trarono alcuni Squadroni nemici , che pofero in 
fuga . Siccome quello luogo era fornito di viveri , 
fefercito fi riposò qui per due giorni j e dopo 
< i D 4 efforfi,.. 
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•efferfi lift orato , portò via quel piu di pròvvifio- 
ni , che potè , e bruciò il rimanente . Si avanza- 
va a paffo lento tra le città di Danaba, e di 
Sinca , allorquando i Perfiani vennero ad affai- 
tare la retroguardia . Avrebbero fatto in effa ua 
gran macello , fe la Cavalleria Romana non foffe 
prontamente accorfa, e non gli aveffe vivamente 
rifpinti. In queft’ azione perì Adacetc, Satrapo 
ragguardevole , e diftinto , l’ ifteflfo che Narfete , 
fpedito cinque anni addietro Deputato a Coftanzo , 
dal quale s’ era fatto amare per la fua modeftia , 
e per la fua dolcezza. L’Imperatore ricompensò 
il faldato , che gli aveva tolta la vita , e diede 
nell’ ifteflo/ tempo un efempio di feverità. Tutte 
le truppe «confavano uno fquadrone di Cavalleria 
di aver voltate le fpalle nel forte del combat- 
timento. Giuliano fdegato volle punire que’ fug- 
gitivi con tutti gli affronti militari: levò loro 
eli ftendardi , fece rompere le loro lancie , c gli 
condannò a marciare tra i bagagli , e i prigionie- 
ri: e ficcome ognuno rendeva teftimonianza al 
loro Comandarne, il quale aveva bene adempiuto 
il fuo dovere, l’Imperatore lo pofe alla tefta di 
un altro fquadrone , il Tribuno del quale er» 
convinto di eflfer vergognofamente fuggito. Caf- 
& quattro altri Tribuni, rei dell’ifteffa vigliac- 
cheria. Secondo il rigore della difciplina merita- 
vano la morte; ma le critiche circoftanze , in cui 
fi trovava l’armata, Io induffero a risparmiare 
il loro fangue , e a lafciar loro con la vita il 
modo di ricuperare il loro onore. Il giorno fe- 
gueftte, dopo aver fatte incirca tre leghe, in- 
incotrarono vicino alla città di Acceta gl’ inimici f 
che bruciavano le biade, c gli alberi fruttiferi , 

Furo- 
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furono difperfi , ed il foldato falvò dalle fiam- Giuliano t 
me tutto quello ch’ebbe tempo di portar via; e An * ***• 
Tefercito accampò pretto ad ua luogo chiamato 
Maranga . 

All’ apparire del giorno fi videro gl* ironici Battaglia 
accodarli in fiero , e minacciofo contegno . Alla dl M * r “* 
loro tetta comparivano Mereno, Generale della 6 *’ 
Cavalleria , due figliuoli del Re, e un numero 
grande di Signori. Dietro marciavano gli Elefan- 
ti, le guide de’ quali affili: foprà il loro collo 
portavano un tagliente fcalpello attaccato alla ma- 
no delira , per l'ervirfcne io calo , che gli Elefan- 
ti fi m et tetterò in furia, c fi rovefciaffero l'opra 
i loro fquadroni, come avevano fatto alcuni an- 
ni avanti all’ attedio di Nifibe. Immergevafi que- 
llo fcalpello con un colpo di martello nella gion- 
tura del collo , e della tetta , e quello ballava per 
togliere fui fatto la vita a quello potente , e for- 
te animale . Quell’ era un’ invenzione di Afdruba- 
le, fratello di Annibaie. Giuliano l'cortato da’i'uoi 
principali Offiziali, fchierò prontamente il fuo 
cfercito in forma di mezza luna, diede il legno, 
e eorfe tolto all’inimico per rifparmiare a’ Cuoi 
foldati la (carica micidiale d’una infinita moltitu- 
dine di frecce . L’ Infanteria Romana fi avventa 
iropetuofamente e fulla fronte, e fu i fianchi de* 

Perlìani , uccide i cavalli , abbatte , ed atterra i 
Cavalieri. Fin dal primo momento la mifchia fu 
orribile. L’urto degli feudi, il rumore delle ar- 
mi, le grida de’ vincitori, e de’ vinti portavano 
il terrore dove non poteva giugnere il ferro. Que- 
lla maniera di combattere fconcertò i Per Cani . 

Avvezzi a volteggiare, a batterfi da lontano, e 
a fuggire tirando frecce per di dietro , non potè- 

•i rono 
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Giuliano . rono re fift ere ad un’impetuofa Infanteria che gl’ in* 
calzava a corpo a corpo, e non lafciava loro nè 
tempo, nè i'pazìo per fare le loro evoluzioni. Ab* 
bandonarono il campo di battaglia ingombro e co- 
perto de’ loro uomini, e de’ loro cavalli. Quella 
giornata collò pochiflimo langue a’ Romani . La 
loro perdita maggiore fu la morte di Vetranione, 
valorofo Officiale, che comandava il battaglione 
de’ Zanni: quelli erano popoli della Colchide , che 
fervivano allora negli eferciti dell’ Impero in qua- 
lità di aufìliarj . 

Quella vittoria fece riforgere le fperanze de’ 
Giuliano. Romani. Prefero tre giorni per medicare, e fol- 
yfww./.ij. levare i feriti. Arrivarono di pi a Tummara,., 
dove furono di nuovo tribolati da’nemici , che ri- 
s. fpì nfero . In quello luogo mancarono loro i vive- 1 

cjntra • T n r - 1 ° • • -ir 

j ,i (i t ri . I Perliani avevano ritirato il frumento , e i 

r,mt. foraggi nelle cartella fortificate. Provavanfi già 

le eftrcmità della carertia. Le beftie da foma non 
potendo più feguire l’ armata , fu d’ uopo man- 
giarle. Gli Offiziali afflitti più dalla miferia de’ 
loro foldati, che dal timore di rollarne- privi erti 
medefimi, divifero con loro i viveri, che face- 
vano portare per loro propria fuffiftenza. L’Im- 
peratore alloggiato fotto un augufto padiglione , 
facendo l’ordinario fuo cibo una cattiva bollitura 
di farina di vena, della quale farebbefi appena 
contentato un fervo dell’armata, diftribul a’ più 
poveri foldati quella mefehina provilìone . Dopo 
alcuni momenti di un fonno inquieto , ed inter- 
rotto, fi aflife fopra il letto, per mettere in 
ifcritto il fuo giornale, ficcome Coleva fare, ad 
imitazione di Giuliano Cefare. Quivi mentre era 
profondamente immerfo in una filofofica rifleflio* 

■/ne, 
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ne, ch’era venuta a diftraerlo, gli parve di ve- Giu,Iano • 
dere quell’ irte do Genio dell’Impero, che gli era An ' 3 3 ‘ 
apparfo alloraquando aveva prefo in Gallia il ti- 
tolo di Augufto. Quello fpettro di un velo, nel 
quale era parimente ravvolto il Tuo corno di ab- 
bondanza, caminava mefto, ed ufciva dal padi- 
glione in un tetro filenzio . Giuliano colto in fui 
principio da terrore, fi raflìcura , fi alza, ed aven- 
do partecipata a’ fuoi amici quella Ipaventevolc 
vifione, fi rimette in ogni e qualunque accidente 
al volere degli Dei. Tuttavia per divertire il lo- 
ro fdegno, immola ad erti una vittima. Durante 
il facrifizio vide nell’aria come una (Iella , la 
quale difparve dopo aver legnato un lumino!» 
folco . Commoffo da quello nuovo prodigio , te- 
mette , che .quella non folle una minaccia del 
Dio Marte, che aveva oltraggiato. Confili tb gli 
Arufpi'ci ; e dichiararono tutti , che queflo feno- 
meno lo. avvertiva di non combattere quel gior- 
no , e di fofpendere ogni operazione di guerra . 
Mollrando egli di non fare alcun cafo della loro 
rifpolta , lo pregarono di differire la fua parten- 
za almeno per alcune ore. Non volle afcoltar nul- 
la , e parti allo fpuntar del giorno . t 

I Perfiani più volte battuti non ofavano più GiuiUno* . 
comparire dinanzi all’ Infanteria Romana . Nafco- Amm i.i S . 
Hi dietro le colline , che giacevano lungo la lira- xv 
da a mano delira , fi contentavano di corteggiare Zof. 1 j. 
l’armata, e d’. incomodarla con fcariche di frecce , 7 ‘ 

c con • frequenti attacchi . I Romani marciavano cbnn. 
in un folo battaglione quadrato , ma la difpofizio- 
ne de’ luoghi rompeva lpeffo la loro ordinanza, c 
gli obbligava a dividere le loro file . Giuliano era 
dappertutto , alla tefta , alla coda , fu’ fianchi , cor* 

■ : ' rendo 
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•rendo a tutti gli attacchi, c conducendo foccorfi 
in tutti i luoghi , dove faceva di meflieri . I Per- 
fiani erano fianchi , ed avviliti . Dicsfi anche , che 
Sapore temendo, che i Romani non prendeffero i 
quartieri d’ inverno ne’ Tuoi flati , fceglieva già 
Deputati i quali recaffero a Giuliano propofizioni 
di pace , ed apparecchiava prefenti , tra i quali 
v’era una corona: doveva farli partire il giorno 
dopo, e lafciare Giuliano padrone delle condizio- 
ni del Trattato. Verfo le nove ore della matti- 
na, facendo un vortice di vento volare la polve- 
re , ed eflendofi il Cielo coperto di denfe nubi , 
i Perfiani profittarono dell’ofcurità per fare un* 
ultimo tentativo. Attaccano la retroguardia . L’Im- 
peratore, che aveva dovuto pel gran caldo depor- 
re la Tua corazza, avendo dato di piano ad uno 
feudo di un fante , coito al pericolo . Mentre fi 
efpone ad effo coraggiofa mente , ode che la fronte 
che aveva poc’anzi lafciata, è neH’iflefTo perico- 
lo: vola colà, e la Cavalleria de’ Perfiani gira 
nell’ifleffo tempo attorno la coda dell’armata. In 
breve l’ala finiflra circondata, opprefTa dalle frec- 
ce, caricata a gran colpi di chiaverine , fpaven- 
tata dal grido e dal furore degli Elefanti , comin- 
cia a piegare. Mentre l’Imperatore, accompagna- 
to foltanto da uno feudiere , corre da ogni parte * 
la fua Infanteria leggiera affalifce i Perfiani per 
di dietro, taglia i garetti a molti Elefanti; e fa 
un gran macello. I Perfiani fuggono; l’Impera- 
tore gl’ infeguifee con ardore, animando i Tuoi 
foldati con i gefli , e con la voce , ed alzando le 
braccia per moflrar loro i nemici rotti, e sbara- 
gliati . Invano i Càvalieri della fua guardia rior- 
dinandoli d’ intorno a lui lo Scongiurano ad averli 
<; . riguar- , 
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riguardo: in vano lo avvertirono, che i Perfia- CiulUno . 
ni non fono mai tanto da temerli quanto nella si5 ‘ 
loro fuga: in quel punto ifteflo il giavellotto di 
un Cavaliere gli rade il braccio deftro , e va a 
trafiggerli il fegato . Tenta di {frapparlo e fi ta- 
glia le dita : cade da cavallo, ed è rialrato da 
terra . Procura di occultare la fua ferita , e rimon- 
ta a cavallo. Ma non potendo fermare il l'angue 
ch’efce a groffi gorghi dalla fua ferita , grida a’ 
fuoi loidati , che non fi fgomentino; che il colpo 
non è mortale . Lo portano fopra uno feudo nella 
fua tenda , ed ognuno fa a gara per foccorrcrlo . 
Medicata che fi ebbe la ferita, e che il fuo do- 
lore fu alcun poco calmato, chiede di nuovo le 
fue armi , e il fuo cavallo r penfando più al pe- 
ricolo delle fue genti , che ai fuo proprio , vuole 
ritornare al combattimento per compiere la vit- 
toria . Mancano le forze al fuo coraggio : gli sfor- 
zi che fa per rialzarli, riaprono la piaga, dalla 
quale efee il fangue con violenza ; {viene , e 
riavutofi , dimanda il nome del luogo , dove fi 
ritrova-, ed efiendogli rifpofto, che quel luogo fi 
chiama Frigia , giudica la fua morte vicina, ed 
efdama fofpirando: O Sole ^ tu bai perduto Giu - 
Hanoi II Sole era, ficcome abbiam già detto, la 
fua divinità favorita; e narrali, cneficndo ad 
Antiochia , aveva veduto in fogno un giovane 
co’ capelli biondi, come fi rapprelentava Apollo, 
il quale gli aveva dichiarato, che morirebbe in 
Frigia. 

La caduta di Giuliano aveva redimito il ad^com- 
coraggio a’Perfiani . Il combattimento continuava battiinea- 
con oftinazione, e ferocia. I Romani percuotendo t0 ’ 
i loro feudi a gran colpi di picche correvano ri- 

foln- 
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. foltamente alla morte. Ad onta della polvere, 
che gli acciecava , ad onta dell’ ardore dei . Soie , 
da cui erano arfi ,- e bruciati , e credendo , dopo la 
perdita del loro Principe, di non avere più a 
prender ordini che dalla loro difperazione-, c nep- 
pur uno volendo a lui fopravvivere , (i fagliano 
a traverfo i dardi, e i giavellotti de’ Pcrliani . 
Quelli fi coprivano con una nuvola di frecce , 
che fcaricavano fenza in termi filone, e polaj gli 
Elefanti, la cui grandezza, e gli ondeggianti pen- 
nacchi atterrivano i cavalli, fervivano loro dj ter- 
rapieni . Giuliano udiva dalla lua tenda l’urto, 
lo ftrepito delle armi, le grida, il nitrito de' ca- 
valli • quando alla fine la notte leparò i combat- 
tenti coperti di ferite, privi di (angue, e di for- 
ze. I Perfiani lanciarono lui campo di battaglia 
un gran numero di morti , tra i quali V erano 
cinquanta Signori , o Satrapi , e i due primi Ge- 
nerali Merenojrc Nohodaro . Dalla parte de’ Ro- 
mani Anatolio gran Maeftro degli Offizj fu uc- 
cifo alla teda dell’ala deftra. Sallufiio Prefetto 
del Pretorio di Oriente fi elpofe cenro volte alla 
morte ; vide cadere al fuo lato Sofario fuo aflef- 
forc; ed egli medefimo rovefeiato a terra fareb- 
be flato oppreflo da una folla di nemici, fe non 
forte flato il valore d’ una delle fùe guardie , che 
facrifìcando la fua vita, gli diede il fuo cavallo, 
perchè fi falvaffe. Due compagnie della guardia 
dell’Imperatore lo feortarono fino al campo. Fu 
debitore della fua falvezza all’ amor delle truppe, 
cd era debitore di quefto amore al fuo animo ge- 
nerofo , c benefico . Un corpo di Perfiani ufcito 
da un vicino cartello , chiamato Vaccata fi avven- 
tò fuilo Squadrone di Ormifda, e gli contefe lun-. 
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go tempo la vittoria. Nel medefimo tempo una ^ uha " r ’ • 
Truppa di felfanta foldati , che fuggivano , ri- ’ »* 

chiamando in fe il Romano valore, ruppe gli 
fquadroni , che combattevano contro Ormifda , 
s’ impadronì del cartello , e fi difefe in erto 
per tre giorni contro una moltitudine di Per- 
mani . 

Frattanto avendo Oribafo dichiarato, che la ultime^ 
ferita dell’ Imperatore era mortale, parve che que- Gm°ian". 

• fta parola forte una . fentenza di morte per tutta Amm.i.i-i- 

l’armata. Tutti piangevano dirottamente: tutti e Li ^' erll , 
fi -percuotevano il petto; e la loia inquetudine Mer 
fofpendeva ancora gli ultimi trafporti del dolore . ; 7 

Effendofi i principali Offiziali portati alla tenda e. -i*. 

di Giuliano, Msflìmo, e gli altri furbi, i quali 
con le loro micidiali adulazioni lo avevano indot- 
to ad"intraprendere quella funefta fpedizione , pian- 
gevano d’intorno a quel Principe, del quale ave- 
vano avvelenata la vita, e cagionata la morte. 

In quanto a lui , foftenuto meglio , che quegl’ im- 
poftori il personaggio di Filolofo, che gli aveva- 
no fatto affumere fin dalla fua gioventù , con 
f occhio afciutto , coricato fopra una fluoja coper- 
ta di una pelle di leone (quello era il fuo letto 
ordinario) indirizzò quelle parole a quella afflitta 
adunanza , eh’ era anfiofa di vederlo , e di udirlo 
per l’ultima volta: „ Amici miei ecco il momento, 

„ in cui debbo lafciare la vita; nè io debbo lagnar- 
„ midi ufeime troppo predo. La vita non è che 

• „ un prellito ad arbitrio, che ci fa la natura: 

■ „ io la reftttuifco volentieri come un puntuale, 

„ e fedele debitore. La Filofofia m’ha infegna- 
„ to, che 1’. anima efl'endo più preziofa del cor- 
„ po, non ha motivo le non di rallegrarli, al- 

„ lora- 
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„ loraquando fi purifica, feparandofi da una vile» 

,, e rozza materia. Gli Dei, per onorare la pie- 
„ tà di molti virtuofi perfonaggj da e(Ti amati, 

„ non hanno trovata più bella , ricompenfa del. 

„ la morte . Mi hanno già ricompenfato duran- ' 
„ te la mia vita , ifpirandomi un coraggio ca- 
„ pace di refiftere a pericoli , e alle fatiche . 

„ In una così breve carriera ho mille volte 
„ riconofciuto , che i dolori non trionfano fe 
„ non di coloro , che gli fuggono , ma che 
„ cedono a chi ofa loro far fronte . Io non fen- 
„ to ni pentimento , nè rimorfi di quanto ho 
„ fatto, sì nell’ombra del ritiro, dove l’ ingiù* 

„ ftizia ha tenuta celata, e nafcofta la mia gio* 

„ ventù, come nella gran luce della fovrana pò- 
„ tenza , dove m’ hanno gli Dei collocato . Avc- 
„ va ereditata quella potenza da mio avo fatto 
„ partecipe degli onori degl’ Iddìi ; 1’ ho , per 
v quanto io credo, confervata immacolata e in- 
,, tarta , governando i miei fudditi con bontà , 

„ attaccando, e rifpignendo i mici nemici con 
„ giuftizia. Il fuccefi’o non ha coronata la mia- 
,, imprefa; ma gli EfTeri fuperiori agli Uomini 
„ fi fono rifervati il potere di difpenlare i fuc- 
„ ceffi . Perfuafo > che un Principe non è mclTo 
„ r ul trono per altro fine che per rendere i luci 
,, fudditi felici, io mi fono interdetto quel difpo* 

„ tifmo, che corrompe gli Stati, e i coftumi: 

„ mi fono confìderato come il primo foldato del- 
„ la mia patria, fiempre pronto a fervirla con ri- 
,, fchio della mia vita, collante ne’ perìcoli, e 
„ difpregiando i capriccj della fortuna. Sapeva, 

,, lo confeflò, fapeva fulla fede infallibile degli 
„ Oracoli, ch’io farei morto dal ferro: rendo 

» B ra * 
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„ grazie all’Eterno di non avermi condannato 
,, morire per la fpada del tradimento nè ne’ 

„ tormenti di una lunga malattia; ma di metter 
„ fine a’ mici giorni lopra un gloriofo teatro , 

„ nel corfo delle più illuftri e brillanti imprefe, 

„ E' un’eguale viltà defidcrare la morte, quando 
„ è opportuno ’l vivere, e fuggirla, quando, è tem- 
,, po di morire. Non vi dirò , di più,, poiché 
„ fento, che le mie forze mi abbandonano. “ 

Quello difcorfo più volte interrotto da’ vivi Su * rosr " 
accedi di dolore, non fu sì torto finito che i fuoi * 
Offiziali lo fupplicavano piangendo a nominare il 
l'uo fucceffbre. Avendo girato lo fguardo intorno 
al fuo letto: No , di fs’ egli, io no» ve lo- addì - 
teiò ; forfè io non nominerei il più degno , e 
forfè nominandolo non gli farei eie un funefio pre- 
fente : voi gliene anteporrete un'altro . Pieno di te- 
nerezza per la Patria defidero , che l' eleggiate 
un padrone , quale , come io , fi ricordi fempre , eh' 
è fuo figliuolo t penfate a confervarvi tutti : queflo 
è flato l'oggetto di tutte le mie fatiche. Dopo 
quelle parole pronuziate con un. tuono artettuofo , 
e tenero di voce, raccomandò, che il fuo' corpo 
foffe portato a Tarfo, dpve avev* rifoluto di 
fermarli al ritorno dalla fua fpedizioae. Divifc 
a’ fuoi amici i beni , eh’ erano propriamente fuoi , 
e volendo dare ad Anatolio contrartegni della fua 
benevolenza , domandò dove forte Avendo rifpo- 
rto Sallurtio, che aveva ricevuta la ricompenfa 
della fua virtù , Giuliano comprefe r che avea 
perduta la vita; e quello Principe, che guardava 
la fua propria morte con tanta indifferenza , reftò 
vivamente commoflb da quella del fuo amico . 
Veggendo piangere dirottamente gli Offiziali , 

St. degl' Imp.T. XVII. . E ci 
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e i Filofofì che gli flava no intorno: Ceffate , diffe 
loro , di di f onerare con le veflre lagrime un uomo , 
cb' è per follevarjì al foggiamo degli Dei . Conti- 
nuò a ragionare con Prifco , e Maflimo dell’ec- 
cellenza dell’ anima . Oflèrvafi ancora , che intro- 
duce in quella convenzione tutte le fottigliezze 
della -fua metafifica, e che in Giuliano il Filofofo 
fpirò infieme con l’ Imperatore ; Alla fine verfo 
la mezza notte de’ ventifei a’ ventifette di Giu- 
gno, effendofi la fua ferita riaperta, forfè per Io 
sforzo del fuo fpirito, e la vivacità de’ Tuoi dif- 
corfi, divorandogli l’ infiammagionc le vifeere, 
domandò un bicchier d’acqua frefea, t bevuto 
che 1’ ebbe , mandò 1* ultimo fofpiro . Era nel tren- 
tèlimo fecondo anno della fua età , avendo regna- 
to dopo la morte di Coftanzo ùn anno fette meli , 
e venti tre giorni. 

In tal guifa perì quello Principe, il problema 
del fuo fecolo , e della poflcrità . Le fue illuftri 
qualità abbagliano gli occhi; fe fe ne confiderà il 
principio, 'l’ammirazione feema. Si feorge in quell* 
anima elevata tutto il giuoco della vanità. Avi- 
do di gloria , quanto lo fono gli avari delle ric- 
chezze, la ricercò fino ne’ più piccioli oggetti. 
La fua ‘ temperanza porrata all’ cftremo diventò 
una virtù di teatro. Il fuo coraggio fuperò di 
gran lunga i limiti della prudenza. Una gran 
parte de’ Tuoi fudditi non ritrovò mai in lui giu- 
ftizia . Se foffe flato veramente il padre de’ Tuoi 
fudditi , avrebbe ceffato di odiare i Criftiani , 
allorquando incominciò a muover loro guerra , 
vale a dire , nel momento iftelfo che diventò 
Imperatore . Giuliano è il modello de’ Princi- 
pi perfccutori , i quali vogliono sfuggire que- 
lla 
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fra taccia con un’apparente dolcezza ed equità . * 

Nel racconto delia lua morte io ho leginto p . 
Ammìano Marcellino, autore imparziale, e che V entatV?n 
ferviva allora nell’armata di Giuliano. Senza par* tomo l* 
lare delle miracolofe rivelazioni, le quali altro 
mn provano con certezza, fe non l’orrore, che Gr de uiei- 
avevafi concepito di Giuliano, mi contenterà di 
r?nder conto di alcune circollanze riferite da diverfw ™» • 
Autori. Alcuni lo fanno morire per mano di un N ' r ~ 
dilcrtore» altri per quella di un buffone, che con-P^p t».- 
. duceva feco, perchè Io divertiffe; il che non è i &%?*"** 
vcrun modo conforme al carattere di Giuliano . <rt. 
Raccontafi ancora, ch’offendo quello Principe falito ? 
l'opra un’eminenza per confiderare la fua armata, ' 
e vedendo, che gli rallavano pili truppe che non 1 3 ’ 
penfava , gridò r Qui peccato ricondurre tanti Ro- So*. 1 «. 
mani fullc terrò dell ’ Impero ! e che un faldata ir- c ?h - ìo ^j , 
ritato da quella inumana riflellione, lo trapafsò da ». iy. 
parte a parte con la fua fpada . Sapore medelìmo , per C J™"‘r r 
aver motivo d’ infultare i Romani , rinfacciò, loro OrUnt ìv.*- 
di effere flati eli uccifori del loro Imperatore. Li- “? h C Q 
barilo y nemico giurato de Crtlmni, ne fa cade- ±>n, r ». 
re fopra di efli il fofpetto. Quello, che ha fat-^* 7, g 
to nafeere tutte quelle opinioni , alcune Angolari, 
e Arane, ed altre prive di fondamento, fi è, che 
avendo Sapore promeff® un guiderdone a colui y 
che aveva ferito Giuliano, non fi prefentò alcir- 
no per riceverlo : del che non fi deve punto llu- 
pire, fe egli è vero, come lo riporta un Auto- 
re , che il Cavaliere Perfiano , o Saracena , che 
gli diede il colpo mortale, folle tollo ucckfo dal- 
lo Scudiere del Principe. Avvi ancora una tradi- 
zione affai comune, che allorquando Giuliano fi ' 
fcntl ferito, raccoglieffe nella fua mano il fangue, 

***•;" *E z ' che 
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aÌi U, 'i"* ’ C ^ C u kiva dalla fua piaga * * gettandolo all* arfat 
grida (Te : Satollati , Galileo: Tu nt hai vinto , ma io 
ti rigetto ancora; e che dopo aver beftemmiato 
così contro di Gesù Grillo, anche vomitafle mi!» 
le imprecazioni contro i Tuoi Dei, da’ quali fi 
v'edeva abbandonato . Quefto fatto non è appog- 
giato ad alcuna valida teftimohianza . Senza man- 
care al tifpetto, che merita S. Gregorio Nazian- 
ieno, fi può dubitare di un’altra tircoftahia, che 
egli riporta fulla fede di una voce popolare . Di- 
tevafi , che Giuliano dopo la fua ferita , effondo 
fcoricato folla riva di un fiume, aveva voluto 
" precipitarli in effo per efler meflo nel numero 
di que’ foppoRi Immortali , Ènea , Rottolo , ed 
alcuni altri, il cui corpo era f patito; e che la 
fua Vanirà fi farebbe foddisfatta , fe uno de’ Tuoi 
Eunuchi nòh vi fi fofle oppofto . Ma oltre il non 
aver Giuliano Eunuchi al fuo fervizio, quello 
racconto non può accordarli con quello di Am- 
miano Marcellino, teftimonio oculare. 

Patti veri. Ecco fatti più verifimili, e più certi. S. Gì- 
dì J() ro ^ amo » eh’ c ra di età di venti due anni , quan- 
jeend» do rtorì Giuliano, racconta che in mezzo a’ge- 
7i*n> » che la morte di quefto Principe traeva dal 

M>er. in feno all’ idolatria , udì quelle parole dalla bocca 
Hitseut. (jj un p a g 3 no : Conte i CriJUani poffono eglino vari- 
òptìt I ». taro ìa pa^ien^a del loro Dio ? Non ve cefo piìt 
TW. / 1 -py^nta dilla fua collera . Non ha potuto fefpendere 
Sor. l- 6. per poco tempo la fua indignazione. Giuliano flava 
*■ *• per mandare in Affrica un editto di perfecuzio- 
ne : anzi non fi fa , fe quefto editto fofle già fpe- 
dito o no . I Pagani ne trionfavano* ed attendevano 
impazientemente il ritorno dell’ Imperatore, per 
vedere feorrere il fangue de’ Criftiani . Alla nuo- 
va 
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del Basso Impero Lib. XIV. 69 
va de’ primi {ucce di , che aveva nell» Perda , l*i- An^ jé* *' 
banio elfcndoG incontrato ad Antiochia con ira 
Criftiano , che conosceva : Ebbene , gli dille per 
infultarc Gesù Crifto , che fa ara il figlia del U - * 
gnajttola ? Egli fa , rifpofe il Criftiano , w* cata- 
letto pai voflro Eroe. Sapore confiderò la morte 
di quello formidabile nemico copie una didima 
vittoria . Confacrò agli Dei Salvatori i prefenti , 
che aveva dcftiaati a Giuliano. Dacché era in- 
cominciata la guerra,. Sapore afflitto, e cofterpa- 
to mangiava filila terra, e non prendeva alcuna 
cura de fuoi capelli ; ed allora lafcid tutti quelU 
contraffegni di tneftizia, e li diede in ^reda a 
tutta 1 ’ allegrezza di un trionfo . I PerGaai dino- 
tarono per lungo tempo con fimboli energici 4 " 

terrore , che avevano loro ifpirato le vittorie d| 
Giuliano. Per indicare quello rapido aonquiftatore , 
avevano in cofturoe di dipignere un fùlmine, q 
un leone , 4 quale vomitava Gamme , f di aggiu- 
gnervi il lupine di Giuliano . 



SOMMARIO 


DEL DECIMOQUINTO LIBRO. 

Stata dell'armata. Elezione di deviano . Qualità 
di quefta Principe . E' riconofciuto da' faldati . 
Tradì menta di un Officiala. Marcia da' Romani, 
Profeguimento dalla marcia . Si tanta di poffare 
il Tigri , Pace prapafia da Sapori . Negoziato, 
Conclu/tatu del trattato. Efame di qvefto tratta- 
to. Gioviano ripaffa il Tigri. Si off cura dell ’ 
Occidente . Arriva a Tfiifibe . Nifibe caduta a Per- 
ii 3 fiani. 


Digitized by Google 


7 © 

fiani . Difcorfi di Sabino . Partenza degli abita 
ti di fili fi b* . Diverfità delle imptejfwni , che fece 
la morte di Giuliano. Sepoltura di Giuliano . 
Gioviano ad' .Antiochia . Si propone di rifiabilirc 
la concordia ne' fitto i Stati. Sua condotta rif petto 
a Pagani . Rif petto a ' Cattolici . Rifipetto agli 
Eretici . Gli ri ani rigettati dall'Imperatore . Tur- 

bolenze in affrica . Gioviano parte da .Antiochia . 
Stato degli affari della Gallia . Confolato di Gio- 
viano . Morte di Gioviano . 


Gioviali* . 
An. 361. 

Stato <«ir 
Armata 


GIOVIANO. 

L A morte di Giuliano fparfe in tutto il cam- 
po l’ avvilimento , e la difperazionc . I Sol- 
dati gettavano via le loro armi , come Fe é' allo- 
Amn> i *s- ra in poi foflero loro inutili ed infruttuofe: pian- 
c*»g. 8 evano Fe medefimi piangendo il loro padrone: 
Bun i io. con gli occhi fidi Fu quella funefta terra, la con - 
Fideravan® come la loro tomba , e neppur uno 
t . i. . ófava Fperare di rivedere giammai la Fua Patria: 
St{ ì ì Perchè Giuliano , non è egli morto , gridavano, in- 
e nangj che avefifie difirutti tutti i nofilri a/uti , e le 

Tbeod- nofilrc fperanze , dando in preda alle fiamme la no - 
So* /. 6:fira fiotta , e le nofilre vettovaglie? Perchè non è 
CW egli viffuto abbajlanza per falvarci da' pericoli , ne * 
ytitx quali ci ha precipitati la fitta imprudenza , * da 
quali il folo fiuo eroico valore poteva liberarci? Fu 
Zo> t. t. ». imbalfamato il Fuo corpo ad oggetto di feppellir- 
r’j** » , 1° 3 TarFo, come aveva ordinato; e quella me* 
f. jof. defima notte i Generali radunati inficine co’ prin- 
cipali Officiali deliberarono intorno la Fcelta di 
un Fucceflòre. La famiglia di Coftanzo Cloro li 

efiin- 
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■' del Basso Impero Lib. XV. 71 
cftingueva nella perfona di Giuliano, e nello fla- 
to , in cui fi trovavano le truppe Romane , circon- 
date da’ piìi terribili nemici , era d’ uopo dar loro 
lenza dilazione un capo . 

Il Configlio era divifo da due partiti . Arin- 
teo, Vittore, c quelli che reftavano della Corte 
di Coflanzo , cercavano nella loro fazione uq 
P rincipe capace di governare. Nevitta, Daga- 
laifo, e i Capitani Galli volevano innalzare all’ 
Impero uno ftraniero. In ultimo tutti i voti lì 
riunirono in favore di Salluftio Secondo, Prefetto di 
Oriente . Ma quello magnanimo guerriero feppe 
accrefcere la gloria di quella elezione, ricufando 
di accettarla , adducendo per ilcufa la fua vec- 
chia ja , e le fu« infermità . Mentre tutti lo pref- 
favano , fenza poter vincere la fua refiflenza , un 
Ofliziale indirizzandoli a tutta 1’ affemblea , gridò : 
E che farefte voi , fé /’ Imperatore fenga venire in 
perfona a quefla guerra , aveffe addogata a voi la 
cura di dirigerla? Non penferefle voi foltanto a jal - 
vare V ef eretto da’ pericoli, ebe lo circondano ; Qual 
altro ptnjiero deve ora occuparvi? Procuriamo di 
rientrare fulle terre del Dominio Romano', allora fa» 
ra tempo di riunire i voti delle due armate per ere « 
are un Imperatore . Quello parere partiva fenza 
dubbio da un amico di Procopio , parente di Giu- 
liano, il quale comandava le truppe di Mefcpo- 
tamia , cd aveva fegrcte pretenzioi , ficcortie fece 
conofere in appreffò. Non fu fatto verun conto 
di quello configlio: e fenza deliberar di vantag- 

gio, i cofultanti {lorditi dal pericolo, e dalle gri- 
da di coloro, che follecitavano l’elezione, nomi- 
narono Gioviano. Egli era capitano delle guardie 
del Palazzo, le quali chiamavanfl i Domeflici , 

E 4 Gio- 
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Gioviano nato a Singidonc nella Mefia fu* 
periore era figliuolo del Conte Varroniano, it 
quale avendo acquiflato credito , e nome nella 
milizia, l’aveva laicista da qualche tempo per 
pattare in ripofo il rimanente della fua vecchiez- 
za. Aveva fpofata Cantone figlia del Generale 
Luculliano , ed aveva di tifa un figliuolo ancora 
fanciullo cognominato Varroniano come filo avo. 
Più noto pel merito di fuo padre, che pel fuo 
proprio, Gioviano non aveva che nna mezzana 
fiima tra le truppe . Non ì che mancale di ca- 
pacità, e di coraggio* ma oltreché era giovane, 
non avendo ancora più di trentaduc anni , lo 
zelo, che dimoftrava per la Religione Criftiana, 
lo aveva fenza dubbio tentato lontano dal favore , 
e dalle occafioni , che potevano procurargli gloria . 
Aveva il volto allegro , la guardatura piacevole , 
c dolce , il portamento nobile , il corpo robufio . 
Quantunque un po’ curvo , era di datura si grande , 
che tra gli ornamenti Imperiali fi ebbe difficoltà 
a ritrovarne, che gli dettero bene. Tra le qua- 
lità del fuo fpirito , le une fecero defi derare che 
regnaffe più lungo tempo • e il rifpetto , che mo- 
ftrava di aver per la dignità, di cui era adorno, 
faceva fperare , che fi farebbe corretto delle altre . 
Era affabile , generofo , più amico de’ letterati , 
che letterato : dal piccolo numero de’ Magiftrati , 
e di Offiziali , che promette alle cariche e a’ gra- 
di di onore, fu giudicato dell* attenzione che a- 
vrebbe avuta di non fare che buone elezioni • 
Da un’altra parte fe gli rinfaccia d’cfTere fiato 
gran mangiatore , dedito al vino, e alle donne. 

Tofio che fu eletto, ufcì della fua tenda, e 
vefiito degli abiti Imperiali , traversò il campo 

per 
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per farli vedere alle truppe, le quali fi apparec- «»•«»»• 
chiavano per metterli in marcia . Siccome il cam- 
po occupava un’ eftenfione di quattro miglia , Men- 
tendo i corpi più lontani proclamare Gitrviano <Au~ 
gufi * , e credendo di udire il nome di Giuliano, 
/limarono ,\ che quatto Principe non fotte mor- 
to , e venifle in perfona a farli veder da’ fol- 
dati per difiipare la loro mcftizia . Ripetono cen- 
to volate il nome di Giuliano , e fi abbandonano 
a’ trefporti della più viva allegrezza. Ma cflcndo 
prefio , alla vifta del novello Imperatore, fvanita 
quella grata illufione, in vece di acclamazioni di 
allegrezza , fi danno di nuovo in preda alle lagri- 
me , c a'gcmiti . Concetto che fi ebbe qualche tem- 
po al loro dolore , fi radunarono le truppe per 
confermare reiezione col loro futtìragio, e fi pre- 
fentò loro Gioviano fopra un Tribunale. Tutti gli 
diedero con alte grida i titoli di Ccfare, e di Au- 
gnilo. Allora l’Imperatore facendo fegno con la 
mano : Firmatevi , difs’egli, io fono Crijìiano / nè 
goffo rivivermi a comandare ad Idolatri , i quali nula 
la avendo a f penare dalla divina ajfijhn%a , non pof* 
fono fare a meno di effer preda de' Iota nemici . A quo* 
fte parole i foldati gridarono con unanime voce: 
Principe non temete di nulla , voi comandale a'Crìftia* 
ni . Gli Ottiziali più vicini alla fua perfona finirono 
di ratticurarlo. I pik attempati eli voi , gli dittero, 
hanno fervito [otto Coflantino * i più Giovani fono 
flati allevati nella Religione di Cojlm^p ; e il regno 
di Giuliano è flato tanto breve, eie non ha potuto ' 
cancellare da nofbri cuori lo prime ifirue^ttni . Gio- 
viano aggiunte al fuo nome quelli di Flavio Clau- 
dio, per unirli in qualche modo alla Famiglia Im- 
periale , che s’ era ultimamente eftinta nella per- 
fona di Giuliano . Frat- 
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• Frattanto Sapore trionfava d’ allegrezza , aven- 
do faputo da un difertore la morte di Giuliano • 
Varroniano padre dell’Imperatore aveva avuto il 
comando de’ Gioviani ; e per quella ragione certa- 
mente aveva dato quello nome a fuo figliuolo. 
Un Alfiere di quella legione, il quale aveva-ri- 
cevuto da elfo non fo qual difpiacere , non celian- 
do di parlar male di lui dopo il fuo ritiro, 
aveva avute par quello motivo frequenti contefe 
con Gioviano ancora particolare. Quando l’ Of- 
fiziale vide quell’ ultimo innalzato alla fovrana 
potenza , temendo la fua collera , pal’sò all’ efer- 
cito de’ Perfiani , ed avendo ottenuto udienza da 
Sapore, gli lignifico la morte di Giuliano, l’ele- 
zione di Gioviano ; e gli fece intendere , che non 
aveva a temere di nulla da un fantafma d’ Impe- 
ratore, fenza attività, e fenza coraggio, il quale 
non era debitore del fuo innalzamento fe non alla 
fazione, e a’ maneggi de’ fervi dell’armata. I Re 
liberato dal folo nemico, che temeva, fi lufinga- 
va di poter diftruggere con poca fatica quello, 
che reflava de’ Romani . Avendo aggiunta la Ca- 
valleria della fua cafa a quella, che aveva poc* 
anzi combattuto, fece le fue difpofizioni per affai- 
tare la retroguardia , toflo che l’ inimico fi foffe 
porto in marcia. 

Quello non era il tempo di abolire le fuper- 
ftizioni del Paganefimo. Gioviano lafciò che fi 
confultaffero per lui le vifeere delle vittime, e 
gli Arufpici dichiararono, che , bifognava rifol- 
verfi a partire, o a perdere ogni cofa. L’Im- 
peratore non ebbe difficoltà a condifeendcre a 
quello avvifo. Torto che i Romani furono ufei- 
■ti dal campo , i Perfiani preceduti dagli elefan- 
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ti vennero ad aflalire la coda • dell armata . La ^ ov ’^“ 
pofero da principio in confufione , e difordme* 
ma predo i Gio.viani, e gli Erculei collocati 
nell’ ala delira , fodenuti da due altre legioni , 
arredaron l’impeto della Cavalleria nemica, ed 
uccifero alcuni elefanti. L’ala finiftra ^ combat- 
teva in ritirata , e fu incalzata fino a’ piedi di 
un’eminenza, dove lì avevano collocati i baga- 
gli. Allora le truppe, che gli cudodivano, unite 
a fervi dell’armata, profittando di quel podo van- 
ta ggiofo , fcoccarono le loro freccie, e lanciaro- 
rono i loro giavellotti con sì buon effetto , che 
ferirono molti elefanti. Quefti animali inferociti 
fi rivolgono con orribili grida fopra la loro pro- 
pria Cavalleria ; la sbaragliano , e fchiacciano uo- 
mini , C cavalli . I Romani gl infeguifcono , ed 
uccidono un numero grande di elefanti , e di Ca- 
valieri : efli perdettero in queda giornata tre de 
più valenti Offiziali dell’armata, Giuliano, Ma* 
crobio, e Ma Ifimo, Tribuni legionari . Dopoché 
fi ebbe data loro fepoltura in quel modo, che 
permettevano le circodanze, fi continuò a marcia- 
re con follecitudine ; e quando furono, full’imbru- 
nir delia fera, vicini ad una fortezza, chiamata 
Sumera , riconobbero il corpo di Anatolio, ai 
quale rendettero gl’ ideili onori . E qui fu dov e 
que feflanta foldati , che s’ erano ritirati nel ca- 
ftcllo di Pacca » , tornarono ad unirfi all’ efercito . 

Il giorno feguente accamparono in un vallo- 
ne sì angudo , che i fianchi delle due colline , ^ marcia- 
che la chiudevano a dedra, e a Anidra fervivano 
di mura. Chiufero con una forte palizzata fin- 
grelfo, e l’ufcita. Se i Perfiam avelfero fapura 
l’arte della guerra, i Romani truo prefi come 

in 
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•in una rete; e le loro ifiefle palizzate avrebbero 
fervito di barriera per rinferrarli. Ma i Perfiani 
altro non fecero , che fcagliare dall’ alto de’ dardi , 
e caricare i Romani d’ingiurie, chiamandoli per- 
fidi, ed uceifori del loro Principe. Una partita 
della loro Cavalleria sferzò la palizzata, penetrò 
nel campo fino vicino alla tenda dell’ Imperatore , 
c non fu rifpinta , che con difficoltà , dopo averne 
uccifo e ferito un gran numero. Il giorno dopo fi 
profeguì la marcia lenza inquietudine , perchè il ter- 
reno era tale , che non poteva in elio marciare una 
Cavalleria pravementc armata , com’ era quella de’ 
Perfiani. L armata fermoffi verfo fera in un luo- 
go detto Chare *. Il primo di Luglio, dopo aver 
fatto circa una lega e mezza di cammino, fi 
ritrovò predo ad una città, chiamata Dura, co- 
me quella, di cui aveanfi incontrate le rovine 
fulle rive dell’ Eufrate. Effendo gli animali da 
(orna fianchi , ed affaticati , i loro conduttori mar- 
ciavano a piedi alla coda dell’ efercito ; allorquan- 
do fi videro improvvifamente circondati da una 
truppa di Saraceni, che gli avrebbero tagliati a 
pezzi, f< la Cavalleria leggiera non foffe pron- 
tamente accorfa in loro ajuto. Quelli Barbari 
una volta alleati dell’ Impero, s’ erano uniti a’Per- 
Cani, perchè Giuliano aveva foppreffe le pendo- 
ni, eh erano fiate loro pagate sotto gli antece- 
denti Imperatori ; e alle doglianze , eh’ erano ve- 
nuti a fare di quella cofa, aveva loro rifpofio, 
che un Imperatore guerriero non aveva che fer- 
ro, e non oro. Si Rette alcuni giorni in quello 
luogo fenza poter avanzare. Tofto che le truppe 
fi mettevano in marcia, i Perfiani affalendole da 
ogni parte» le ebfejfigavano a far alto: torto che 

fi fer- 
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fi fermavano per combattere, fi ritiravano appoco 6 ’®™ 1 ™, 
appoco ; ed avanti che fi potettero raggiugncrc , n * 3 '** 
prendevano la fuga . 

Dopo diciannove giorni che Gioviano s’ era di 
accollato alle rive del Tigri , la difficoltà delle 11 
ftrade, la mancanza de* viveri, ed i frequenti at- 
tacchi avevano talmente rallentata la marcia dell* 
efercito , che non era per anche giunto all’ altez- 
za del territorio, che Occupavano i Romani nel- 
la Mefopotamia . Nulladimeno , ficcome negli eflre- 
mi pericoli fi prende fpefle volte per efpediente 
quello , che non è che un nuovo pericolo , i Ro- 
mani Vollero credere di vedere full* altra riva le 
terre dell’impero* i dimandarono ad alte grida, 
che fi facette loro pattare il Tigri . Invano l’ Im- 
peratore fecondato da’ Generali faceva loro ofler- 
vare la rapidità del corte , è f immenfa quantità 
delle acque di quel fiume, il quale fuole in quella 
Ragione gonfiarli. Invano rapprefentava loro, che 
molti non fapevano nuotare, è che ritroverebbe- 
ro di là truppe nemiche padrona delle rive . I fol- 
dati fi opinavano a non intender ragione; e le 
mormorazioni crefctffido tempre pii», facevano te- 
mere una generale ibllevazione . Si ottenne da lo- 
ro con molta difficoltà, che i Galli, e i Germa- 
ni tentaflero il patteggiò. L’intenzione di G10- 
viano fi era di vincere l’ orinazione de’foldati, - 
fe quelli erano trafportati dalla rapidità del fiu- 
me, o di tentare arditamente l’ imprefa , fe riu- 
feivano. Scèlfe i migliori nuotatori, avvezzi fin 
dalla loro fanciullezza a pattare nel loro paefe i 
fiumi più rapidi, e larghi . Giunta che fu la not- 
te, tutti al numero di cinquecento fi lanciano 
nell’ iHetto tempo nel fiume, e pattano alì’oppo- 
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An V |*«* , ^ a r * va f ac ^ mcnfc » che non fi aveva fperato. 
Trucidano una guardia dc’Perfiani, che trovano 
addormentata in una perfetta ficureiza , ed annun- 
ziano il loro buon fucceffo al rimanente deH’cter- 
cito follevando le braccia, e fcuotendo in aria le 
loro cafacche. A quello fegno, che il chiaro del- 
ia Luna faceva diflinguere, i foldati impazientì 
volevano gettarli nel Tigri , e non furono tratte- 
nuti, fe non con la promefla di ftabilire un pon- 
te fopra degli otri per afficurare il paflaagio. 
poa» d?" Furono impiegati due giorni in quello lavo- 
Sapore. ro. Avendolo la violenza dell’acque relò inutile, 
Ammi.x j. e j infruttuofo; ed il foldato avendo confumato 
i«*. or".*, in quello intervallo tutto quello, che poteva fer- 
%'xiRÙfùs v ‘ r S^ di nutrimento, morendo di fame, ed ani- 
Eutr. l'.io mato foltanto dal furore, chiedeva la battaglia , e 
*' la morte, amando meglio perire col ferro, che 
chron. di penuria e d’indigenza. Tal* era lo fiato dell* 
Au s- J * armata, allorquando Sapere contro ogni fperan- 

CÌV. I. 4. , . n . , D .1 

e. 19 t:c. za , penso il pruno a finire la guerra . Q_uefto 
d Principe informato d’ogni cofa dalle fue fpie, e 
j. aJbyiJ, da’ dilertori , temeva la difperazione de’ Romani . 
& cantra Vedeva, che ravvediti non aveva abbattuto il 
c*nt% da i° ro coraggio , che la loro ritirata gli collava pili 
Uud. Psuii elefanti , e foldati , che non ne aveva perduti in 
s»t. 1. t alcuna .battaglia* eh’ erano ancora fuperiori in 
**. tutti i combattimenti , che indurati dall’ afluefa- 

TbcoJ.1.9. z j onc t jj c fatici } dopo la morte dell’ Imperato» 
Pbiiofl 1.9. re , che aveva loro infognato di bel nuovo a vin- 
Àgàtbias cere > psnfavano meno alla loro propria falvezza, 

1. ♦. che alla vendetta; e però non dubitava, che non 
P*4S*’ ufeiffero di perìcolo o con un’infigne vittoria, o 
zon t. *. con una morte memorabile , la quale metteffe in 
». 18. tut ti { i oro vincitori. Rifletteva, che ave- 

vano 
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vano in Mefoporamia un formidabile efercito, * 

che al primo ordine l’Imperatore poteva racco- An ' ***' 
oliere dalle Provincie dell’ Impero un numero in- 
finito di foldati • mentre egli dal canto fuo ave- JW. in 
va di già provato, quanto gli farebbe difficile le- loZixvoc 
var nuove truppe nella Perfia fpopolata , abbattu- 
ta, ed avvilita da tante perdite. L’arditezza de’ 
cinquecento nuotatori , el’uccifione delle fue gen- 
ti full’ altra- riva, accrefcevano ancora i Tuoi ti- 
mori . Occupato da quelli penfieri , e più certo di 
, terminare felicemente la guerra con un trattato , 
che con una battaglia , fpedì il Surena con un 
Signore della fua Corte a proporre la pace . 

Quelli Deputati dichiararono , che il Re per ^*6°*»*- 
un fentimento di umanità , e di clemenza era di- 
fpoflo a lafciare , che i Romani ufcilTero libera- 
mente da’ fuoi flati /quando l’Imperatore co’fuoi 
principali Offiziali fi obbligafle ad adempiere le 
condizioni, che gli farebbero propolle. Gioviano 
accettò volentieri quella propofizione . Spedì dal 
canto fuo il Prefetto 'Sàllulìio j o il Generale 
Arinteo per trattare con Sapore. Il Re di Perfia 
tirò il maneggio in lungo con nuove domande , 
con rifpolle equivoche , accettando alcuni articoli , 
è rigettandone alcuni altri. Quelle conferenze con- 
fumarono quattro giorni, ne’ quali l’armata Ro- 
mana provò tutti gli orrori della careflia . Am- 
miano Marcellino pretende, che fe l’Imperatore 
avefle profittato di quello tempo, non vi avreb- 
be voluto di piti per ufcire dal paefe nemico, ed 
arrivare nella Corduena > la quale non era difco- 
fta più che quaranta leghe ^ dove avrebbe ritro- 
vato viveri in copia , e piazze di ficurezza . Fi- 
nalmente. Sapore dichiarò , che non v’ era da fpe- 

rar 
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rar pace , quando non fé gli retti fui (fero le eia* 
que Provincie di là dal Tigri , che Galerio ave-, 
va levate a Tuo avolo Narfcte; e quelle erano 
l’Arzanena , la Moxoena , la Zabdicena , la Rehi- 
mena, e la Corduena. Domandava più di quìn* 
dici cattella in Mefopotamia, la città di Nifibe, 
il territorio di Singara , ed una pizza importantif- 
fima chiamata il campo de Mauri . 

Giuliano averebbe date dieci battaglie, e fi 
farebbe fotterato nella Perfia con tutta la fua ar- 
mata piuttofto che cedere una fola di quelle (Pro- 
vincie. Ma le grida de’ fpldali ridotti alla più 
orribile mifcria , la difficoltà di contenerli , e le 
illanze de’ cortigiani coftrinfcro Gioviano ad ac- 
confentirc a quelle ignominiofe condizioni . Alle 
pubbliche conlìderazioni aggiugnevafi lenza dubbio 
il fuo interefle particolare. Se gli rapprefentava, 
che aveva in Procopio uà rivale ancora occulto; 
ma che fe gli lafciaflc tempo di fa pere la mor- 
te di Giuliano avanti il ritorno delie truppe , 
quello Generale alla tetta di un efcrcito frefco , ed 
intatto, folleverebbe in iùa favore tutto l’Impe- 
ro fcnza ritrovar refiilenza. Secondo alcuni auto- 
ri, Gioviano era impaziente di andare a inoltra- 
re in mezzo alle Provincie Romane la nuova 
potenza, di cui era adorno, e che non avrebbe 
mai ofato fperare, quando era da ette ufeito fe- 
guendo Giuliano. Non Iva regnato quanto era 
d’uopo per dar motivo di giudicare con qualche 
certezza, fe fotte capace cu dar orecchio ad un 
si frivolo fentimento. Ma egli è fuor d’ ogni 
dubbio , che fu meno ottinato nel pericolo , per- 
chè non vi fi era egli impegnato da fe medefi- 
mo , e che nelle fituazioni critiche, e difaftrofe 
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un fucceffore foccombe lenza arrofiìre, e r.e fa 
ricader T ignominia fopra l’ autore deirimprefa. 
Accettò pertanto le propofizioni di Sapore . Do* 
mandò {blamente, ed ottenne Con molte difficol- 
tà, che gli abitanti di Nifibe ufeiflero della lo- 
ro città avanti che folle ceduta a’ Perfiani , e che 
i Romani , i quali fi trovavano nell’ altre piaz- 
ze, aveffero la libertà di ritirarli Tulle terre dell’ 
Impero. Arface fu eomprefo nel trattato, a con- 
dizione però^ che fe iniòrgefle d’allora in poi un 
qualche motivo ^li querela tra gli Armeni , e i 
Perfiani , i Romani non s’ ingerirebbero punto nel- 
le loro contefe. Con quello articolo fi abbando- 
nava un Principe alleato, e Tempre fedele: Sapo- 
re lo puniva delle incurfioni , che aveva fatte 


Gioviano ; 
An. }0J. 


nella Media per ordine di Giuliano; e fi riferva- 
va il mezzo d’invadere 1’ Armenia al- primo pre- 


fetto, che gli porgerti: la fua ambizione. Arface 
obbligato a dare una delle fue figliuole in mano 
di Sapore (la Storia non dice fe come ortaggio 1 , 
o come Spofa) fu nove anni dopo vittima di 
quello trattato . Per afficurarne l’ efecuzienè furo* 
no dati da ambe le parti oftaggj r dal canto- de’ 
Romani tre Tribuni de’ piu diftinti, Remora, 
Vittore, e Belovedo.' e dal canto de’ Perfiani 


uno de’ principali Signori cognominato Binefete, 
e tre ragguardevoli Satrapi. La pace fu giurata 
per trent’ anni . 

Tutti gli autori convengono, che quello frat Efame dì 
tato era ignominiofo. I Criftiani ne fan cadere 
tutta la vergogna fopra Giuliano, la cui temerità Tutti 
non lafciò a Gioviano altro mezzo di falvare gl’ 
infelici avanzi della fua armata. Su quello punto»;, 
fi accordano con Eutropio , il quale canfefla , che 
Si. degl'lmp. T. XV LI. F que- 
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quefta pace era tanto neceffaria quanto era difono- 
revole. Ma quello iftorico fa un rimprovero a 
Gioviano di averne adempiute le condizioni : pre- 
tende che quello Principe avelie dovuto difimpe- 
gnarfene , e feguire le madame dell’antica Repubbli- 
ca, la quale credette di non effere obbligata per 
le parole, che i Generali avevano date a Sanniti, 
a’Numantini, a Giugurta ; ed Ammiano Marcel- 
lino moftra di edere dell’ ifteffo parere , Un mo- 
derno fcrittore giudiziofo del pari che elegante, 
c pulito, ha di fcufle quelle due queftioni con 
molta precifione, ed accuratezza. Prova con fode 
ragioni , che fc Gioviano è feufabile di aver ac- 
confentito a quefta pace, non fi può tuttavia feu- 
farlo affatto: imperocché, giuda l’offervazione di 
Ammiano Marcellino , non era neceffaria avanti i 
quattro giorni , che confumarono nel negoziato it 1 
vece di marciare verfo la Corduena . Quanto al fe- 
condo punto, che concerne l’efetfuzione del Trat- 
tato, accorda, che gli efempj prefi dall’antica 
Repubblica nulla concludono rifpetto ad un So- 
vrano; ma fa vedere, che le maflime del Gius 
pubblico redimivano a Gioviano quella libertà 
che la differenza del governo pareva che gli to- 
glieffe. I Monarchi Romani non effendo che ufu- 
fruttuarj , e non proprietà!’) dell’Impero, non ne 
potevano alienare alcuna porzione fenza 1’ affenfo 
della Nazione, e particolarmente de’ popoli che 
abitavano il pael’e , di cui volevano cedere il pof- 
feffo. Quello affenfo efprelìo , o tacito deve effe»* 
luppoflo nelle ceffoni , che Adriano , Aureliano , 
Diocleziano avevano fatto di alcune porzioni dell’ 
Impero; altrimenti quelle ceffoni non farebbero 
Hate legittime: Il trattato di Gioviano con Sapore 
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era dunque nullo di pie n diritto : in vece di rati- f ,0VI *"f 1 

+ , * r . •» An# J 

ficarlo , Giovtano poteva , f doveva far reclamare tl 

Senato di Roma , e quello di Cojlanttnopoli , afcol - 
tare le giujle rimojlrange degli abitanti di Nifibe , ttf 
almeno non togliere a quegli Sventurati la libertà di ■ ' .. 

difender/i. Ma i principj del Gius pubblico non erano ■ . . 
allora dilucidati j 1 G'oviano , il quale non fu mai 
fe non joldato , gli aveva Jludiati meno che qualun- 
que altra perfona , I principj generali del giuramen- 
to combinati con f idea vaga del potere illimitato , 
che attribuivajì da lungo tempo alla Corte , e nelle 
amate agl ’ Imperatori , produjftro in un animo reli-. J 
giojo /’ effetto che dovevano naturalmente produrre . 

Il mcdefìmo Autore oflerva inoltre, che il cat- 
tivo (tato dell’ Impero , la debolezza degli abitan- 
ti di Nifìbc, la fuperiorità delle forze di Sapore, 
e T interefie particolare di Gioviano dovettero 
contribuire ad avvalorare i fuoi fcrupoli. Io non- 
aggiugerò a quelle ragioni che una rifleflione, 
la quale mi fembra naturale , Avanti la concili- 
none del trattato, Gioviano non aveva che in* 
folo partito da prendere , s’ era poffibile , ed 
quello , che Ammiano Marcellino- gli rimprovera 
di non aver feguito . Se queflo partito era im- 
praticabile, doveva' penfare,, quale de’due fbffe pili 
coatrario al bene, e all’onore dell’ Impero ‘ r fe per- 
dere fc fteflò , e tutto il fuo- efercito , o cedere le 
provinole le città, che Sapore efigeva come 
un rifearto. Ma una volta che il trattato era 
conchiufo , qualunque partito prendeffe l’Imperato- 
re, egli non poteva più agire fenza incorrere nel 
biafimo o d’imprudente, fe offervava una conven- 
zione nulla , e contraria agl’ intereffi dello flato r 
0 di mancato;' di fede, fe violandola dava a di“ 
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vedere elle s’ era beffato de’ giuraménti , ed aveva 
proitìeffo quello , che nòn poteva , nè doveva èfe* 
guite . 

Liberati dal timor de’ Pèrfiàni i Romani fi 
allontanarono dàlie rive del Tigri, dove l’ inu- 
Amm.i.is: guagHanza del terreno fiancava èftremamente gli 
ia or 1». Uòmini , é ìfcàvalli: ma mancavano d’acqua, e di 
chT f r 0 (i A» viveri . Quell’ fera un altro fallo di Gioviano, non 
& , 'con ’t!"' àvere ftipulafO , che Sapore doVé/Tè fomminifirare 
jut & vettovaglie alle truppe Romane finché erano fui* 
7.0L 1. ; l c terre dèlia Perfìa . Molti fòldati morirono di 
Zn n . , ». fame, 0 dì fete. Ma il defidériò di liberarfi da 
ili. nata \ fi ue ^i due mali, ne fece perire ancóra un numero 
maggiore . Fuggivano di nafccfìo pét guadagnare 
il fiume, e jforzar.dofi di paffarlo a nuoto, parte 
• feftavano ingojati dall’ acque , t parte , effendo 
giunti all’altra riva , trovavano Colà digli feorridori 
Saraceni , é Perfiani , che gli trucidavano o gli Fa- 
cevano fchiavi . GioVianò p refe élla finé il par- 
tito di pafiare il Tigri. Al primo fegno tutti" i 
fóldati corrono al fiume con incredìbile ardore. 
Il pericolo del paffaggio non ha cOfa , che gli 
fgomenti ‘ e ciaftuno vuol effere il primo ad ab- 
bandonare quella ftmtfia terra. Alcuni fi efpon- 
gono foptà tavoloni , éd altri foprà otri , tenen- 
do i loro invaili per la briglia. Noh v* è éfpe- 
tìientfe pér ^Uanto pfcricolofo fi fra , che nóh ven- 
ga loto ih minte . Alcuni fi annegarono * e gli 
altri trafportàti affai lontano dalla corrènte , giun- 
fero alla riva tanto defideratà. L’Imperatore palsò 
nelle barche, che Giuliano àveva riferbate , fe le 
rimandò poi all’altra riva fino a tanto, che tut- 
to 1 ’ eferc ito Fu paffato. Si trovavano alla fine 
fui terreno della Mefopotamia, ma quelle valle 
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pianure fton offrivano alia loro vj^a che fabbie 2| 1 0V1 *"® * 
Aerili, e nuove fciagure , allorquando gli fcpr,- 
ridori vennero a mettergli in timore, e in ifcom- 
piglio. In quache fliftania di là i Perfiani lavo* 
ravano per gettare un ponte pop difegnq di pro- 
fittare della confidenza, che il trattato ifpiravp 
a’ Romani , e forprendere i ipldati , che Tettavano 
indietro, e i qav^lli del bagaglio indeboliti dalla 
fame, ed oppreffi dalla fatica. Si andò 3 ricono* 
fcerli , e lotto che videro (coperta la fua perfidia , 
dil'par.vxrp , cd abbandonarono 1 * imprefa . Si giunte 
con una marcja sforzata pretto ad Hatra , citt^t 
antica, fituata in mezzo di un deferto,. e da lun- 
go tempo abbandonata. Era fiata una volta u#p 
piazza di molta importanza. Trajpnp , e Severp 
l’avevano inutilmente attediata; od erano quafi 
periti con tutte le loro truppe, pi là conveniva 
traverfare ventiquattro leghe di fabfiie aride, do- 
ve non fi ritrovava che acqua faimaftra, e (la- 
gnate , ed erbe amare , quali fono 1’ abrotano , 
l’affcnzio, « fa ferpenti na . Si fece proviiìone 
d’acqpa dolce , e fi qccifero de’cameli, e degli 
animali da Coma, la cui carne, tuttocchè mal 
lana, fu per fci giorni l’unico cibo dell’armata. 

Alla fine fi arrivò al cartello di Ur, che appar- 
teneva a’ Perfiani , dove fi portarono Caffianp Co- 
mandante delle truppe di Mefopotamia , e il T ri- 
buno jVlaurizip, che pioviano aveva mandati a 
raccoglier viveri ; e recarono le provilìoni , che 
l’ arrapa di Procopio e di Sebaftiano aveva rifpar- 
miate nfm fnggin economia . 

morte di Giuliano s’ignorava tuttavia nell’ j l „*Q Cur# 
Occidente, pioviano fpedi in Illiria, e in Gallia dente.*** 
il Segretario Procopio, e il Tribuno Memoride 
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Giovuao.a recare la nuova della fua promozione all’Im- 
B * ì6i ' pero . Avevano ordine di dare a Lucilliano fuo 
luocero il breve di Comandante generale della 
Cavalleria e deirinfanreria , e di foliecitarlo a por- 
tarfi con follecitudine a Milano per effere in gra- 
do di fpegnere nel loro primo nafci mento le tur- 
bolenze, che potettero inforgere nelle Provincie 
Occidentali . Quello Lucilliano era diverto da 
quello, che abbiam veduto, feguendo Giuliano, 
comandare la fua flotta fulf Eufrate . Il fuoccro di 
Gioviano era quel Comandante delle truppe d’Il- 
liria , che Giuliano aveva forprefo vicino a Sir- 
mio, e trattato con difpregio. Sempre affeziona- 
to a Coftanzo, aveva lafciati i fuoi impieghi 
Cotto il fuo fucceffore, e s’era ritirato in quella 
città. Con un difpaccio fcgreto Gioviano gl’ in- 
dicava alcuni Officiali de’ quali gli era perfetta- 
mente nota la capacità e la fedeltà; e da cui 
doveva farfi ajutare nelle cofe minute e partico- 
lari . Malarico, quell’Ofliziale , Franco, amico di 
Silvano, la cui probità s’era fatta conofccre inu- 
tilmente alla Corte di Collanzo , era allora fen- 
za impiego in Italia. L’Imperatore lo eleffe per 
fucceffore di Gioviano nel comando delle truppe 
della Gallia. Trovava in quello un doppio van- 
taggio : levava di carica un uomo potente , che 
fi follcneva da fe medefimo, e che poteva diven- 
tare rivale del fuo padrone; e promoveva un 
inferiore, il quale non poteva flabilire la fua 
fortuna, fe non mantenendo e confervando quel- 
la del fuo protettore. Gioviano raccomandò a Tuoi 
inviati di efaltare la fua condotta nelle fpedizio- 
ne di Perfia , di pubblicare dappertutto ch’era fiata 
coronata col più profpero fucceffo , di correre gior- 
no , 
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no , e notte per intimare i Tuoi ordini a’ Coman- ®' n 0V1 *^ * 
danti delle truppe, e delle Provincie, d’inda- 
gare le loro difpofizioni , e di ritornar pronta- 
mente con le loro dlpolìe, affinchè potette a nor- 
ma di effe prendere le vie piu ficure per iflabili- 
re fodamente la Tua autorità. Ma ad onta della 
loro celerità , furono prevenuti dalla fama , la 
quale ignora tutti quelli politici riguardi-, e non 
è mai pih rapida quanto allora , che deve annun- 
ziare avvenimenti funefli. 

Mentre Gioviano era occupato in quelle di- 4 
fpofizioni avevanfi confumati que’ pochi viveri , 
che Maurizio, e Caffiano avevano recati al cam- 
po. La penuria era si ellrema , che un moggio 
di farina lì vendeva dieci monete d’oro, vale a 
dire, dugento franchi incirca. Fu prefo il par- 
tito di uccidere il rimanente delle beflie da io- 
ma , e di lafciare il loro carico in quel deferto . 

Dopo quello trillo cibo, non reflava più altro ri- 
fugio, che mangiarfi fcambievolmente gli uni gli 
altri . I folcisti' fi froyavano fpogliati di tutto , e 
come fcampati da un naufragio. I meglio arma- 
ti non avevano confcrvato che una metà di feu- 
do , o un troncone della loro lancia. La maggior 
parte erano languenti , ed ammalati ; e tutti por- 
tavano fopta un’ avvilita fronte l’ignominia del 
trattato, l’unico frutto della loro fpedizione. 
Arrivarono ii quello flato a Thilfafata, dove 
Procopio , c Seballiano vennero a raggiugnere 
l’Imperatore. Gli refero il loro omaggio alla te- 
da de’ loro Offiiiali. Fece loro una favorevole 
accoglienza ; è le due armate infieme unite affret- 
tarono la loro ma;cia verfo Nifibe. La* villa di 7 
quella città eccitò ne’ loro cuori un fentimento .> 
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di gioja mirto di dolore: era da lungo tempo il 
più forte antemurale dell’ Impero ; ed era per di- 
ventare uno de’ più validi ripari della Perfia. Il 
Principe accampò fuori della città; ed il Senato 
ertendo ufeito per fupplicarlo a venire ad allog- 
giare nel palazzo, fecondo l’ufo de’fuoi anteceffo- 
ri, non volle acconfentirvi . Egli , fi vergognavi 
fenza dubbio di vedere i Perfiani prendere fotto 
i fuoi occhi portello di una città , della quale 
non avevano potuto mai infignorirfi con la forza 
delle armi . Si efeguì quel giorno per comando 
dell’Imperatore uno di que’ colpi di Stato, cfce 
il difpotifmo confiderà come necefiarj , ma che 
rendono Tempre preffo alla poderi tà U delitto dub- 
biofo , e la punizione odiofa , Sull’ imbrunir della 
notte fi andò a prendere nella fua tenda G io viano 
primo Segretario dell’ Imperatore : fu condotto in 
un luogo rimoto, cd ivi precipitato in un pozzo 
lènz’ acqua , che fu di poi riempiuto di pietre . 
Quello era uno di que’ tre valorofi , eh’ erano dati 
i primi ad ufeire dal fotterraaeo ali’aCedio di 
Maogamalca, Dopo la morte di Giuliano alcuni 
lo avevano propofto come degno del diadema . 
In vece di cancellare con la fua modeftia quello 
delitto irremi lEbile agli occhi di un Principe, che 
non ha 1* animo grande , ed elevato , inafpriva la 
gelofia del Sovrano con mormoraziosi , eh’ ei ere* 
deva che fodero fegrete-, e con i pranzi , che dava 
|coppo di frequente 3 glt Offiziali dell* armata . 

Subito il giorno dopo Binefete, che aveva 
avuta commiflìooe da Sapore di ricevere le piaz* 
ze,,*che .doveva cedere Gioviane, entrò in Nifi- 
be con la percniflione, dell’ Imperatore , ed inalbe- 
rò fu Ila cittadella lo ftendarde della Perfia. Fu 
> torto 
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tofto fignificato agli abitanti , che dovefTero ufei- 
re dalla città . Queft’ ordine crudele portò dapper- 
tutto lo fcompiglio, e la diffrazione. Gli uni 
dall'alto delle torri, e delle muraglia (tendevano 
le braccia verfo il campo de’ Romani; la maggior 
parte ufeendo in folla corfero verfo 1 * Imperatore e 
con le mani giunte , proftrati a’fuoi piedi , lo feon- 
giuravano con le lagrime agli occhi a non divider- 
li dal feno della loro patria. L’Imperatore com- 
mofio da quelle grida, ma fermo nella rifoluzio- 
ne di mantenere la fu a parala , rifpofe con dolo- 
re che non poteva fodisfare alle loro brame , fen- 
za renderfi reo di fpctgiuro. 

Allora Sabino diftinto tra gli abitanti per 
la fua naie ita e per le fue facoltà , alzando la vo- 
ce j » Principe, diffe, afcolrate le ultime parole 
«, di Nifibe . Coftanzo vintp piu volte da’ Per- 
ii fiani , ridotto nella fua fuga a ricevere dalla ma- 
„ no di una povera femmina un pezzo di pane, 
„ per confervar la fua vita , non ha tuttavia 
„ fino alla fua morte ceduto mai nulla agl’inimici,. 
n Tee volte ha veduto Nifibe «(Tediata , e in pcor 
„ cinto di (decombere folto la potenza di Sapo* 
11 C e j e tre volte l'ha veduta (alvata . G io viano 
»> invincibile cederà «gli ne’ primi giorni dc^l 
« Tuo regno il più valido , e forte riparo , che 
„ polla difendere le fue Provincie? E' egli quello 
,, quello che deve a Nifibe l’ Impeto per avergli 
„ fervita per sì lungo tempo di barriera? Con- 
„ verrà egli ? che un popolo avvezzo alle leggi 
„ Romane, niente meno Romano, che gli ahi- 
„ tanti della Capitale dell’ Impero , prenda le ma- 
li niere , e i coftumi de’ Barbari? Giorno funefto 
» e tale , che Roma non ne ha mai veduto un 
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• „ limile dacché ella fuHille ! Alcuni Imperatori 
„ hanno riftretti i confini del loro Dominio , ed 
„ hanno ceduto delle Provincie; ma quella era 
„ usa ceffione volontaria , e politica; non ne 
„ hanno prela 1* obbligazione , e la legge che da 
„ loro medefimi , e non l’ hanno cedute a’ loro ne- 
„ mici . Se voi temete , che la difefa della noftra 
„ città vi colli troppo fanguc , c troppo difpen- 
„ dio , lafciate Nifibe a fé medefima : fola lenz’ 
„ altro foccorfo , che quello dei Cielo , e il co- 
„ raggio de’ Tuoi abitanti faprà confervarfi, ficco- 
„ me ha già fatto pili di una volta . Noi non 
„ vi chiediamo che la permiffione di difenderci : 
„ noi la riceveremo come una grazia , che vi ren- 
„ derà certo e ficuro per Tempre della noftra ob- 
„ bedienza , e della noftra fedeltà • “ 

Gioviano punto fenza dubbio da quelle paro- 
le, che occultavano tanti rimproveri fotto un’ap- 
parenza di preghiere , fi fchermiva con l’obbligazio- 
ne, che gl’ imponeva la religione del giuramento. 
Un motto fatirico finì d’ inafprirlo . Siccome do- 
po averla piti volte rifiutata, accettava con ripu- 
gnanza una corona , che gli era prefentàta dal 
Senato, c dal popolo di Nifibe, un avvocato per 
some Silvano , gridò : Principe , poffiate voi rite- 
nere dall ' altre città del vo/lro Impero così gloriofe 
corone. Subito l’Imperatore dichiarò, che non dava 
loro che tre giorni di tempo per evacuare la piazza . 
Quello fu uno fpettacolo deplorabile. I faldati, 
che avevano ordine di follicitare gli abitanti, 
minacciavano la morte a chiunque oltrepalfalfe il 
termine preferitto. In quefta ftrana confufionc, 
tutto rifuonava di gemiti , e di fingulti . Togiie- 
vafi in fretta quello, che fi poteva portar via. 





del Basso Impero Lib. XV. 

Il lutto , e le ricchezze avevano perduto in que’ . 

giorni il loro fallo titolo di preferenza : per n ’ 3<51 '- 
mancanza di cavalli , e di vetture fi abbandonava- 
no gli arredi più preziofi, per caricarli foltanto 
degli effetti i più difpregiati , ma i più necelfarj al 
foflentamento delki vita . Conveniva fiaccare a for- 
za le donne da 3 fepolcri de’ loro mariti , de’ loro 
figliuoli , de’ loro genitori , che bagnavano còl lo- 
ro pianto , e non abbandonavano che con lamente- 
voli grida. Tutte le ftrade erano piene di quelli 
fventurati fuggitivi , i quali rivolgendo cento vol- 
te gli occhi verfo la loro patria, piangendo e 
abbracciandofi vicendevolmente , fi davano un eter- 
no addio per prendere la via dell’efilio, che ciafcun 
di loro aveva fcelto. La maggior parte fi ritira- 
rono fulle rovine di Amido ; portando feco colà 
il corpo di S. Jacopo . Le reliquie di quello 
Santo Vefcovo erano fiate confervate come un pe- 
gno della falvezza di Nifibe, ed alcuni meli in- 
nanzi , avendo ordinato Giuliano , che fofTero 
trafportate fuori della città, erano tutti perfuafi , 
che quella piazza importante avelie nell’ ideilo 
tempo perduta la fua più forte difel’a. Gioviano 
fece fabbricare per quella fvenfurata Colonia uft 
borgo alle porte di Amido, di cui innalzò di 
nuovo le mura; fu rinchiulo dentro il medefimo 
recinto, e fu chiamato la nuova Nifibe. Il Tri- 
buno Cofianzo ebbe la commiflione di dare i* 
mano a’ Perfiani le Provincie, e le altre piazze, 
che dovevano efler loro cedute in forza ''del trat- 
tato . Quella ignominiofa ceffione è l’ epoca più 
antica dello fmembramento dell’Impero. Le cin- 
que Provincie cedute allora a’ Perfiani non tor- 
narono mai più in mino dei Romani. Quella 
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Giaviano . fu , per così dire, la prima pietra, che fiaccoffi 
* *' da quel vado edilìzio, e che annunziava già la 
fua caduta , benché folle ancora lontane . 

Divertiti Durante il foggiorno , che fece Gioviano 
pwffionTj ne’ contorni di Nifibc, fpedì Procopio, e Mero- 
ebe fece u baudo con un diftaccamento delle fue truppe a 
Giuliano, trafportare a Tarfo il corpo di Giuliano fecondo 
/hnti l »s l’ultima volontà di quello Principe. Giuliano in 
m 'f'it. & tem P° della fua vita non aveva eccitato mediocri 
or. 1 1 . i » <sr fen ti menti * ed era (lato un oggetto o di amraL 
mmrtt'jui raz ' one » ° di orrore. La nuova della fua morte 
Cr dt ttm- produlfe effetti fomiglianti , e non cagionò che 
z'or i- ì tr *fp° rt * ° di una fmoderata allegrezza, o di un 
Theod /.j. ecceffivo dolore. I Crifiiani mena illuminati, 
c ’ xt ‘ fpecialmente in Antiochia ripiena d’ una gioven- 
tù libera, e gioconda , fi dimenticarono ehe la 
Religione, la quale purifica, e perfeziona l’uma- 
nità , obbliga ad amare i fuoi nemici , e ad aver 
compaffione delle loro difgrazie. Si abbandonaro- 
joo ad una fpecie di ubriachezza e non v’era ap- 
preso di loro che conviti , e pubbliche fede . 
Danzavano nelle Chiefe , e fopra i Sepolcri de* 
Martiri , come fe foffero fiati fopra teatri ; e per 
aro indecente contraccambio -i teatri erano diven- 
tati Tempj,.dove cantava!! la Vittoria del Crii- 
ftianefimo . Le predizioni , delle quali s’ era abu- 
fato lo fventurato Giuliano , fomminiftravano fog- 

S etti di commedie ’ rapprefentavanfi le profezie 
•U’ infenfato Mafiuno • e la Religione tanto au- 
gufia , e tanto maeftofa fu mefcolata con feene 
ibuffonefche. I Pagani dal canto loro portarono la 
disperazione fino al furore . A Carres lapidarono co- 
lui, che recò il primo quella trilla novella, e lo 
lafciaropo fepolto fotto un mucchio di pietre . Li- 

banio 
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barilo dice, che alla prima voce di quella morte , 6iovi»no . 
fu tentato di pfivarfi di vita; ma là iua vanirà lo *“• J J * 
falvò , e fi credette rifervdto da’ Tuoi Dei per fare 
il panegirico del fuo Éroe. Lo fece con due di- 
fcórfi ripìchi egualmente di entufiafmo pel fuo Ido- 
lo , che di rabbia contro ì Criftiani . Quello Sofifta 
fu per tutta la vita fua affezzióhato talmente a 
Giuliano, che n’era fanatico; gli fopravviflfe pili 
di vènti fett’artni. Può dirfi che fi efpofe perfino 
a diventare fuo Martire , fe avelie avuto a fare con 
un Principe meno moderato; ebbe l’ arditezza 
d’indirizzare a Valentiniàno , e a Valente un di- 
fcorfo , hel quale gli biafitnavà acremente per la 
lóro negligenza nel vendicare la morte di Giulia- 
no; ed osò fiancare ancora con le lodi di quello 
odiofo Principe, Teodofìo il Grande, il piti Zelan- 
te difi ruttore dell’Idolatria. Molte città innalza- 
rono l'opra i loro altari le immagini di Giuliano 
tra quelle de’ loro Dei . 

I funerali di quello Principe diedero a’Criftia- 
ni un nuovo foggetto di rìdere. Al tempo del Pa- 
ganefimo trafi introdotta nelle pompe funebri una' fm " ,,1J - 
ftrartà ufanza . Il cataletto èra preceduto da una jvei n/f. 
truppa di ballerini, t d’ifirioni, che divertivano c - ’ 
il pòpolo , come per dififàrlo dal fuo dolore . Non % * 8 & T 4 
la perdonavano al defonto ; contraffacevano le fue Mrw - *• 
ridicolezze ; e fagliavano contro di Ini motti fa- ^fnofi.i.i. 
tirici. Quella impertinente cerimonia non fu omcf-* *• 
fa nelle efcquie di Giuliano, affinchè non mancafie ’ 
alcuna delle fuptrftiziofe follie dell’ Idolatria , che c*J r . *• *• 
feppellìvafi con efiò lui. Que’bufFoni avvezzi a non ^'cìngt 
rifpettare alcuna cofa , e a mettere in ridicolo le confi 
lóro proprie Divinità , motteggiavano fulla fua s . 

Filofofia, Copra i fuoi fmiftri (uccelli in Perfia , Dionrf- 
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®t'ovi*n». fopra la fua morte, ed anche fopra la fua apo- 
An ' 3<J ' Italia. Alla fine il fuo corpo fu depollo in un 
Haiicgf. Sobborgo di Tarfo fui principio della via , che 
Svn. Tib. con duceva alla gola del Monte Tauro, dirimpet- 
to monumento di Mafiìmino Duza , dal quale 
era divifo foltanto da quella firada* avendo in 
tal modo la Provvidenza voluto unire inlìeme la 
fcpoltura de’ due mortali inimici del Criftianefi- 
mo. Furono intagliati fulla tomba due „ veri) gre- 
ci,, l’ultimo de’ quali è prefo da Omero: eccone 
la traduzione : Qjì giace Giuliano , che pajsò il 
Tigri impetuoso : fu ad un tempo Principe eccellen- 
te , e valorofo guerriero. Altri Autori allungano 
quello Epitafio , c lo riportano in quelli termini : 
fhà giace Giuliano , il quale dopo aver condotto il 
fuo efercito oltre T Eufrate , e fino nella Ptrfìa , 
abbandonato dalla fortuna è ritornato a ricevere la 
fepoltura filile rive del Cidno . Fu ad un tempo 
Principe eccellente , e valorofo guerriero. Non hamo 
obbligati a credere quello, che S. Gregorio Na- 
zianzeno racconta fui fondamento foltanto di una 
relazione, della quale non fi fa mallevadore; che 
le ceneri di quello Principe fi agitavano nel fuo 
fepolcro, e che la terra rigettò con una violenta 
feotta il fuo corpo fuoridei fepolcro. Alcuni Au- 
tori dicono, che fu in appretto trasferito a Co- 
ftantinopoli. Verfo la fine dell’Impero Greco nao- 
ftravafi il fuo fepolcro nella galleria Settentriona- 
le della Chiefa de’ Santi Apofloli vicino a quello 
di Gioviano. Se quella tradizione fotte piu cer- 
ta, un patto del difeorfo , dove Libanio fi sforza 
di provare , che 1* intereffe di Stato ricerca che fi 
faccia vendetta della morte di Giuliano, farebbe 
fofpettare, che quella traslazione dovette attribuirfi 

a Va- 
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a Valentiniano , c a Valente. Torto che Proco- Giov!ano • 
pio ebbe prertato quello ultimo ufficio al fuo pa- An * ** 3 ' 
rente, difparvc; e per quante ricerche fi facertero 
per difeoprire il luogo, dove s’era ritirato, pon 
fi fece vedere, che due anni dopo, adorno della 
porpora Imperiale. 

L’Imperatore dopo aver dato tempo alle fueGìovìano 
truppe di rimetterli da tante fatiche, s’ incarnali- 
nò verfo Antiochia. Pafsò per Edefifa , dov’ era z«/. 1. j. 
a’ventifette di Settembre. La fila armata, quan- ff'i "* 

r re n • . * . 1 0 ? ilX m 

tunque non torte nata vinta, pareva tuttavia che . 
avelie lofferte molte feonfitte : e perciò non ri- ’ TK 
cevette nel luo paffaggio alcuna di quelle dimo*/. 7- 
ftrazioni di allegrezza, delle quali i fudditi fi 
fiudiano di eflcre liberali verfo il loro Sovrano. 

Giunfe a gran giornate ad Antiochia , dove fu 
T oggetto degli fcherni , e de’ motti fatirici dì 
un’ infoiente plebaglia, ed era perfino minacciato 
d’una violenta fedizione, fe il Prefetto Saluflio, 
più rifpettato dell’Imperatore, non averte procu- 
rato di calmare gli aninqi 

Fino ad ora abbiam veduto Gioviano intefo si pr«po 
unicamente a terminare un’imprefa, di cui C B^ S*biiire ,_ ia 
non era 1 ’ Autore . Se fi biafima la fua condotta , concordia 
lì deve riflettere, che non v’ha cofa più difficile 
quanto leguire un progetto complicato, non con- Gr,g. or.*. 
cepito da fe , e del quale non fi ha potuto com- ub - r,t & 
binare tutti gl’incidenti, e difporre tutti i mezzi, s«e. t. j. 
Lo vedremo aderto operare fecondo il proprio ( g 
penfiero ; la fua bontà , e la fua prudenza nulla es 
falcieranno da defiderare; e fe la fua poco onore- 
vole ritirata fa credere, che abbia regnato trop- 
po per tempo , la faviezza del fuo governo deve 
far defiderare, che il fuo regno foffe flato di piu 
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cìaviano . lunga durata: La mutazione di Sovrano cagiona- 
n * s va in tutti gli fpiriti una pericolofa agitazione. 
I Pagani affatiti da paura tremavano all’ avvici- 
namento di un Principe, il quale dai primo mo- 
mento del fuo regno aveva manifeftato il fuo af- 
fetto vcrfo il òiftianefimo . Molti di loro ab- 


bandonando gli altari , e i facrificj , e temendo i 
Criftiani più de’ Perfiani , prendevano la fuga , ed 
andavano a nafconderfì ne’ più profondi ritiri . 
La condotta della maggior parte de’ Criftiani non 
contribuiva gran fatto a calmare quelli timori. 

I teatri , e le piazze pubbliche rifuonavano della 
loro allegrezza , c delle loro minacce . Atterrava- 
no gli altari, chiudevano i tempj; ed alcuni 
anche animati da un falfo zelo formavano atroci , 
e crudeli difegni; e fe deve preftarfi fede a Li- 
banio , quello Retore non fu accoppato , fe non 
perchè fu avvertito di una congiura tramata con- 
tro la fua vita. Quell’ era quello fpirito di ven- 
detta tanto contrario alle malTime del Vangelo, 
che voleva fpegnere S. Gregorio Nazianzeno, al- 
lorquando, dopo aver moftrati gli effetti della 
collera divina nel caftigo di Giuliano, efortava 
i Fedeli alla dolcezza , e al perdono delle ingiu- 
rie, e gl’ invitava a non perdere con ingiufte, 
ed illecite riprefaglie il merito de’ loro parimen- 
ti. Dall’altra parte le diverfe fette di Eretici, 
oziofe o tranquille, fino a tanto eh’ erano fiate 
angufliate , e ftrette da una comune violenza in* 
fieme con la Chiefa Cattolica, agitandofi torto al 
primo momento di libertà, e di ripofò, fi divi- 
devano di nuovo da erta: collegate infieme con- 
tro la verità fi laceravano a vicenda* e ciafcheduna 
procurava di prevenire il Principe , e di fedurlo . 

In 
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In quello generale movimento di tutti gli * 

umori dell’ Impero, Gioviano rafficurò i Pagani, ’ ì6u 
dichiarando con una legge, che lafciava a ciafche- d“* ta e< 7jl 
duna il libero efercizio della fua religione. Fece fpmo *• 
riaprire iTempj, e permife i facrifìcj; ma proi- * 
bì grincantefimi , e le cerimonie magiche . Quella or. j. ». 
libertà procurò al Criftianefìmo un doppio van- 
faggio: riconduffe al feno della Chiefa coloro , JW. in 
che non n’ erano ufeiti, che per timore; e lafciò’Io8<*vos 
al Paganefimo quelli, che s’ erano da elio dilUc --^ 4 "* AnU 
cati folo per ipocrifia. Il convincimento, unica 
fpecie di violenza , che conofca la Religione, 
badò folo a fare de’Crifliani;/non ne fece, che 
di veri , e ne fece un numero maggiore , perchè 
non ebbe a combattere 1* odio , e 1 oftinazione , 
che ifpirano le perfecuzioni , ei fuppiizj. I Fi- 
lofofi vedendo il loro regno finito , prefero bando 
dalla Corte. In fatti pili non regnarono in efla; 
ma Gioviano permife loro di ritornarvi, purché 
deponeffero quello , che v’ era di Angolare nel 
loro elleriore ; e continuò anche ad onorarli . Egli 
è vero , non potè mettergli in ficuro dal difpre* 
gio de’ cortigiani , fempre pronti a calpeftare i vec- 
chi favoriti. Un nemico di Libanio configliava 
il Principe a levarli dinanzi quello Retore, il 
quale non celiava di piangere la perdita di Giu- 
liano. Un migliore configlio fece capire a Gio- 
viano , che quelle impotenti lagrime gli facevano 
minor ingiuria, che non avrebbe fatto alla fua 
gloria la morte di quello feiagurato fofifta • Quel- 
lo, che Autori Anonimi, o ignoti narrano del 
Tempio di Trajano, bruciato in Antiochia dalla 
moglie , e dalle concubine di Gioviano , non me- 
rita una feria confiutazione . 

St. degl'lmp. T. XV IL G La 
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La Religione Crifliana fall con erto lui fui 
Trono per non difenderne mai più. Gioviano fi 
applicò a faldare le piaghe, con cui l’aveva af- 
flitta Giuliano, e a redimirle il fuo fplendore. 
Richiamò dall’ efilio tutti i Vefcovi banditi da 
Coftanzo, e che non erano flati rimelfi da Giu- 
liano nelle loro Sedi. Atanafio ufcì un’altra vol- 
ta da’ Tuoi deferti , e comparve di bel nuovo in 
Aleflaridria . Le difgrazie di quello grand’ uomo 
erano quelle di tutta la Ghiefa : la fede fi ofeu- 
rava con elfo lui , e rinasceva al fuo lume . 
L’Imperatore fgravò le Chiefe delle tafle , da cui 
erano opprelfe ; riftabilì i loro privile^) redimii 
a’ chierici , alle vedove , e alle vergini le loro 
immunità, e tutti i beneficj degli antecedenti Im- 
peratori. Rinnovò con una legge le diflribuzioni 
di frumento indituite da Codantino, ed abolite 
da Giuliano. La careftia, che regnava ancora nell’ 
Impero, non gli permife di redimirne, che un 
terzo, ma promife, che le avrebbe ridabilite nel 
loro intiero al ritorno dell’abbondanza . Ordinò 
a’ Governatori delle Provincie, che favoriflero le 
Aflemblee de’ Fedeli, invigilafiero all’onore del 
culto divino, e all’ iftruzione de’ popoli. Abbia- 
mo una legge, con cui vieta fotto pena di mor- 
te di rapire le Vergini a Dio confecrate, di fe- 
durle , ed anche di follccitarle al matrimonio . 
Quello era un difordine, che l’irreligione, figlia 
o madre del libertinaggio, aveva introdotto al 
tempo di Giuliano . Fece imprimere di nuovo fui 
Labarum il monogramma di Crifto. Un Conte 
cognomihato Magno , Teforiere della cafa dell’ 
Imperatore, aveva fotto il regno antecedente ri- 
dotto in cenere la Chiefa di Beritoj ebbe ordì- 
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ne di rifabbricarla a fue fpefe * e fe non fi fofiero ; 

interpofte valide, e portenti follecitazioni , Gio 
viano gli avrebbe fatto tagliare la teda . 

Le diverfc fette formarono a gara pretenfio* 
ni fuiranimo dell’ Imperatore. I puri Ariani man-*?.* 
darono ad incontrarlo fino ad Ederta , e recavano 
al loro folito calunnie contro Atanafio. Gioviano, oueq. jo- 
fenza dichiarar loro i fuoi fentimenti , gli riman- v,a y » & 
dò alla decifione di un Concilio, dove farebbero r J m n jj t M 
afcoltati ambi i partiti. Torto che fu ad Antio- 
chia, i Macedonj gli prefentarono una fupplica , China- 
toti la quale chiedevano l’ efpulfione de’ puri Aria- fi unt • 

' ni . Rifpofe loro, che deteftava le querele, e che S c °\^ 
non accordarebbe il fuo favore, fe non agli ama- t*. «*•/■+• 
tori della pace, e della concordia. Acacio di Ce- c io ^ 1. ^ 
farea, zelante fautore in ogni tempo dell’ A ria- c. 4. j* 
nifmo, ma pili amante ancora del favore del Prin- 
cipe , avendo avuto qualche fentore delle difpo- 
fizioni dell’ Imperatore , fi riunì almeno in appa- 
renza co’ Cattolici • ed intervenne in Antiochia 
ad un Concilio, il decreto del quale confermava 
la Fede Cattolica . La lettera finodalc fottofcrit- 
ta da vent’ otto Vefcovi fu indirizzata all’ Impe- , 
ratore . Gioviano altro non dille , fe non che era 
rifoluto di non inquietare alcuno - per la creden- 
za, e di favorire con tutto il fuo potere quelli', 
che avrebbero procurato di riunire gli fpiriti. 

Non è per quello che forte indifferente, nè che 
efitaflè intorno al partito , che doveva prendere : 
allevato ne’ fentimenti ortodoffi-, fubito che fu 
rientrato fulle terre dell’Impero', iti mezzo alle 
inquietudini , da cui era opproflb , uno de’ fuoi 
primi penfieri era flato quello di fcrivere a 9 . 
Atanafio. Non fapendo ancora, che quello Pte- 

G z lato 
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a * V ’ió ° * k*° r ‘ tornato » J° richiamava , c lo rimet- 

** tcva nella Tua Sede. La Tua lettera, che s’è 
Confervatà fino a’ noftri tempi , contiene i fenti- 
tnenti della piu profonda venerazione. Quando fi 
vide in appretto efpoflo a tutti gli artifici di 
tante l'ette diverfe , per confermarfi nella Fede , 
e non difcoftarfi dal punto fitto della credenza 
della Chiefa , pregò il Santo Vefcovo di mandar- 
gli un’efpofizione chiara, e precifa della dottrina 
Cattolica . Atanafio di concerto co’ Prelati piìi 
illuminati che fi trovavano in Aleflondria, fod- 
disfece al defiderio dell’ Imperatore . Gli fpiegò la 
fede di Nicea , e tutto il veleno dell’ Arianel'mo . 
Gioviano lo fece venire ad Antiochia per attigne- 
re da quella fonte di luce più ampie iftruzioni . 
Euzojo Vefcovo Ariano di Antiochia traile dal- 
la fua il Cameriere maggiore Probazio, e gli 
altri Eunuchi. Pel canale di quelli vili Miniflri 

S ua fi fempre perverti, « corrotti. Peretta s’era in- 
nuata nello fpirito di Coftanzo. Si fece venire 
da AlelTandria il prete Lucio, capo del partito 
Ariano in quella città dopo la morte di Giorgio. 
I Cattolici mandarono dai canto loro Deputati 
per render vano l’ effetto di quelli maneggi, 
eli Aftàni Lucio alla tetta della fua fazione fi prefentò 
tt uattro v °lt e all'Imperatore. Rinfacciava al ran- 
neratoti . to Prelato, che dopo che aveva riaflùntc le fun- 
zioni Epifcopali, era foggetto all’anatema, eflen- 
do (lato condannato per delitti , de’ quali non s’ era 
giuttificato* ch’era ttato più volte bandito da 
Cottantino , e da Coftanzo ; e àhe non ceffava di 
turbare l’Egitto, e di mantenere colà la difcor- 
dia, e la fedizione. Chiedeva pertanto un altro 
Vcfcofp, qualunque Foffe piaciuto di fcegliere all’ 
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del Basso Impero Lib. XV. ioi 
Imperatore. Ouefte accufe erano avvalorate, e fo- G«wìm*-, 
(tenute dagli Schiamazzi degli altri Ariani. Ata- AfU , 
nafio non ebbe biiogno di rifppndere. Il popolo 
Cattolico (ottenne la Tua caufa con, calore . L’Im- 
peratore medefimo confufe i calunniatori con in- 
terrogazioni calcanti, e con vive rifpofte; In 
una delle udienze s’adirò contro di loro a le- 
gno, che comandò alle fue guardie che gli bat- 
tettero ; il che- tuttavia pare che non fotte esegui- 
to . Gli congedò ignominiofamente , e trattò fo- 
prattutto con l’ultimo difprezzo Lucio, il cui 
cattivo afpctto pareggiava la malvagità. Per far 
perdere agli Eunuchi la voglia d’ ingerirli in que- 
lli raggiri di Religione , gli fecc ; applicare alla 
tortura , minacciando di trattare con l’ itteflo ri- 
gore chiunque ofaflc calunniare i Crittiani . Que- 
lla congiura formata contro AtanaGo lo refe piò, 
caro all T Imperatore r c ritornò in Egitto con piena 
facoltà di difporre del governo delle Chiefc . 

L* Impero a (Tal ito da lungo tempo dalla par- Turban- 
te del Settentrione, dell’ Oriente cominciava a* r e ic ’" 
ricevere qualche attacco nelle fue Provincie Me- Amm iri» 
ridionali . Qjiefto vafto corpo Sentiva ^ià avvici- f ' ** 
-fiarfi la Sua vecchiaia . Indebolita da Y vizj , che 
gli facevano perdere molto del fuo vigore, anda- 
va raffreddandoli appoco appoco nelle fue eftrcmi- 
i Governatori delle Provincie lontane, più 
attenti a .rubarle, che a difenderle, lafciavano a 
Barbari accattone e comodo di danneggiarle . Men- 
tre i Perfiarù toglievano a’ Romani le cinque Pro- 
vincie vicine al Tigri, gli Autturiani in Affrica 
infettavano la Tripolitana, la quale G ettendeva 
tra le due Sdirti pel paeie, che chiamaG ancora 
Oggidì di Tripoli . Quelli Barbari, che non era- 
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Giovi* nc) . no no ti f c non f u quella frontiera , efercitati ad 
J<, ‘ incurfioni improvife, e fubitanee, vivevano di ra- 
pine. Tenevanfi a freno da qualche tempo con 
un tratto fatto con elfo loro , alloraquando un 
motivo di vendetta fece loro ripigliare le armi. 
Uno di loro per nome Stacaone, uomo ardito, 
attuto, ed artifiziof© , fcorrendo la Provincia mer-' 
cè della pace, tramava fegreti raggiri per collo- 
care in efla i fuoi compatrioti . Furono feoperti 
i fuoi maneggj, e fu bruciato vivo. Subito tut- 
ta la nazione lì folleva a rumore; efeono furi^ 
bondi dalle loro montagne, e da’ loro deferti; e 
corrono in folla dinanzi a Lepti , avanti che fi* 
polfano aver nuove della loro marcia . La forza 
delle muraglie di quella gran città, e il numerò 
degli abitanti mettendola in ficuro da’ loro inful- 
ti Hanno tre giorni accampati ne’ contorni, rovi- 
nando col ferro e col fuoco quel fertile termo?' 
rio, trucidando i contadini, che s’ erano indarno 
nafcofli nelle caverne . Dopo avere abbruciato tut- 
to quello, che non potevano portar via, fe ne 
ritornarono con un ricco bottino , conducendo fchia- 
vo Silva, capo del Configlio della città, che for- 
prefero nelle fue terre con tutta la fua famiglia. 
Gli abitanti di Lepti atterriti da quello impro- 
vifo attacco, e temendo una nuova incurfione, 
ricorfero al Conte Romano, inviato ultimamente 
a comandare in Affrica : quello crudele , ed ava- 
ro Offiziale non faceva la guerra che per arrieì» 
chirfi. Venne alla tetta di un corpo di truppe; 
ma niente commoflo dalle preghiere, e dalle la- 
grime degli abitanti , domandò una prodigiolà 
quantità di viveri, e quattro mila cameli, di- 
chiarando, che non marcierebbe contro i nemici 
' • fe 
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del Basso Impero Lìb. XV. io? 
fe non a quella condizione. Invano quegl’ infeli- GlOV,;in0 • 
ci gli rapprefentarono , che il facchcggiamento , An ‘ J6 *' 
e 1* incendio del loro paefe toglieva loro il mo- 
do di foddisfare a così eforbi fanti domande, e 
che non erano in grado di comprare a sì caro 
prezzo un rimedio a’ loro mali , benché follerò 
direnai . Dopo aver pattato quaranta giorni a 
Lepti, lenza fare alcun movimento in loro di* 
fefa abbandonò il paefe in balìa de’ Barbari . 

L’equità di Gioviano fa credere ragionevol- Gìovìano 
mente, che avrebbe punita quella crudele avari* Ant?oehia. 
zia. Ma le doglianze de’Leptitani non arriva ro • A " ,m * *s- 
no che dopo la fua morte. Credendo, che fotte 'eh* Mix.' 
neceffario avvicinarli all’ Occidente , donde non Soe - ì* 
riceveva nuova, rifolvette, ad onta della rigidez* », 
za del verno, che fu afpriflimo in quell’ anno ,?• »*• 
di ritornare follecitamente a Coflantinopoli . Partì 
da Antiochia il mefe di Dicembre, fenza edere 
trattenuto da’ fuppolti pronollici , che il fatto re- 
,fe offervabili , ma che non potevano in fatti figo* 
mentare fe non Pagani fuperfliziofi . Non volle 
ufcire di Tarfo fenza aver prima refo alcuni ono* 
ri funebri a Giuliano : diede ordine, che fi ag- 
giugneffero ornamenti al fuo lepolcro* la qual 
cofa non fu efegnita fe non fiotto il regno di 
V&lentiniano, e di Valente. 

Arrivato a Tiane, città della Cappadocia , St * t0 
trovò colà il Segretario Procopio, e il Tribuno GaUi* * 
Memoride , che venivano a rendergli conto di j. 
quanto era accaduto nella Gallia . Lucilliano , fc* }, j. 
condo gli ordini dell’ fm pera tore , s’ era portato a 
Milano co’ Tribuni Seniauco , e Valentiniano , 
che Gioviano aveva richamato dal fuo cfilio ; ed 
avendo faputa, che Malarico ricufava il coman* 

G 4 do 


Digitized by Google 



I 


io4 Storia' 

tn° v **6 * ’ delle * ru PP e della Pallia , aveva In per foni 
* 3 * paflato le Alpi, e s’era trasferito nella città d 
Rheims. Ivi fenza conGderare, che la morte d 
Giuliano poteva eccitare delle turbolenze nell* 
Provincia, e che l’autorità di fuo genero non 
era per anche bene (labilità , e r a (Iodata , fi affret- 
tò inopportunamente a riformare gli abufi , e co- 
minciò dal far rendere conto ad un Ricevitore 
de’ pubblici denari. Quelli reo di molte infedeltà 
nell’ efercizio del fuo impiego , non potendo giu- 
flificarfi, fe non con una ribellione, ebbe ricorio 
a’ foldati Batavi , che (lavano in quartiere ne* 
contorni di Rheims. Fece loro credere , che Giu- 
liano ancora viveflc , che Gioviano non fo(Te che 
un ribelle j e le fue menfogne produffero una si 
violenta follevazione , che Lucilliano, e Seniauco 
furono trucidati. Valcntiniano avrebbe provata 
1’ iftc(Ta forte, fe non folle (lato un fuo fedele 
amico chiamato Primitivo , il quale lo fottraffe 
alle ricerche de* fediziofi . Si falvò con Procopio, 
e Memoride: un foldato Erulo di nome Vitalia- 
no , che vedremo nel decorfo innalzato a’ primi 
podi, fi uni a loro; « tutti inficine trovarono 
Gioviano a Tiane . Con quella trilla novella ne 
recavano un’altra, che poteva mitigarne l’ama- 
rezza. Giovino, che l’ Imperatore voleva levare 
d’ impiego , anzi che provar difpiacere di quella 
difgrazia, aveva difpolte k truppe all’obbedienza ; 
ed inviava i fuoi principali Officiali per prc? 
Tentare a Gioviano gli omaggi della fitta armata • 
L’Imperatore ricompensò Valentiniano mettendo- 
lo alla teda della feconda compagnia degli Scu- 
dieri ; e diede a Vitaliano un podo onorevole tra? 
Demejìici ; quelli due corpi erano parte della 
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guardia del Principe . Spedi via fui fatto Arinteo • 

con una lettera per Giovine) ; lo lodava per la J 3 * 
fua fedeltà, lo confermava nei fuo impiego e gli 
ordinava che puniflc l’ Autore della fcdxzione, che 
mettefle in ferri i più colpevoli , e gli mandafTe 
alla Corte . I Deputati dell’ armata delle Gallie 
arrivarono fubito dopo * e: fi prefentarono a Gio- 
vi ano in Afpuna , piccola città della G alati a . 
Ricevette con gioj» le protette del loro zelo * 
fece loro aleni prelenti , e gli rimandò nella loto 
Provincia. 1 vrv i •: v, ; V- •. - 

Il prima giorno di Gennajo celebrò in An- ***• 
eira la cerimonia del fua «gretta al Confolato . Q*nfoi*t« 
Aveva difegnato Vamoniatao fuo padre , perché * f 10Vi4 ’ 
dividefie feco quella dignità.. Ma e {fendo quefo) 
vecchio morto aeranti il principio dell’ anno , <2io- tùm.ar.i. 
viano pr e fe ' per collega filo figliuolo , il quale S*- i- j. 
portava parimente' il nome di Varroniano; e gli fJujt. 
diede netib’ ili etto tempo il titolo di Nobili ffimo . <■ a. 
Narrali, che allaraquandn fi volle fecondo l’ufan- 
za mettere a federe quello fanciullo fu Ha fedk u*zm> . 
curule, egli a ciò refitteffe con ottinate grida , 
come fe avefle prefentita la fua difgrazia . Tcmiftio. 1 . 
die Cofianzo aveva onorata? dandogli un poto 
nel Senato di Caftan tinapplii,, Oratore fenfàto e 
virtuofo , deputato con malti altri Senatori P* 
complimentare 1 Imperatore Copra il fuo confo!*- 
to , pronuziò un difeorfo in iua prefenza . Noi 
l’ abbiamo ancora tra le mani; e vediamo in effb 
che la virtù del Principe y e quella dell’ Oratone 
hanno infieme molta difficoltà a difendere qucfto 
panegirico dal contagio di adulazione,, eh’ è quali 
fempre l’anima di tal forta di opere , . Alcuni 
librici pretendono , che ij difeorfo , di cui par- 
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An° V T* ^ amo » non pronunziato che a Dadafhne 

ìé4 " fei fettimanc dopojxed anche a Coftantinopoli in 
prefenza del popolo dopo la morte di Gioviano .. 
Morte di ^ Tutto l’Impero Sperava di godere lotto un 
’ ytm-n.Lxi. guato e pacifico governo il ripolo, di cut era 
f {fato» privato dalla debolezza, c dagl’ingiufti fo* 

pul Pfli: Spetti di Coftanzo , e dal genio guerriero di Giu* 
Mcr. . liano . Si facevano a Coftantinopoli i preparamen- 
chi°r%fl ti per ricevere' l’ Imperatore ; e Roma, cheli 
Philipp. luGngava di goder predo della fua prefenza , bat- 
Zof ì'% teva 8^ monete per celebrare l’ allegrezza del 
Sic /• f. fuò arrivo . Gioviano non dimoftrava minor de- 
Tbtoi.i.4. Werio, e premura . Parti di' Ancira con un teró- 
V. 4 . .. po freddi (limo , che fece perire per viaggio mol- 

.f 0 * l ' 4 ‘ ti de’ Suoi foldati .. Effendo arrivato i lèdici -di 
/>è«7o/f:/.I. Febbrajo .a Dadaftane , piccolo borgo della Gahr> 
zia iui cpnfini della Bitinia , fai ritrovato il giòt> 
zoh, r. a. no dopo morto nel fuo letto . Era di età di 
ccd*«t.ì. tre óta tre anni ed àveva regnato fette mefit e 
p iai 309. venti giorni. La cagione della fua morte è refta- 
Sutd. t» incerta e dubbiofa. Secondo la più comune 
iLci?:° S opinione effendofi coricato in una camera intona- 
Mtdtgii* . cata di frefeo di calcina, fu Soffocato dal vapore 
del carbone, che vi fi aveva in effa accefo per 
diffeccare le muraglie, e per rifeildare la ftanza. 
Secondo altri, la Tua morte fu prodotta da una 
«ndigeflione , o da alcuni funghi cattivi, che ave- 
va mangiati . Alcuni l’ attribuiscono fempliceraen- 
tt ad un’ apopleffia ; Finalmente fu detto, ch’era 
flato avvelenato o ■ affali! nato dalle fue proprie 
guardie. Pare, che Ammiano Marcellino foften- 
ga quello ultimo Sentimento con l’offervazione 
che fa , che la fua morte non fu Seguita da nef* 
fun proceffo, come quella appunto di Scipione - 
. . Emi* 
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Emiliano. Se quello fofpetto aveffe luogo, non 
potrebbe cadere che fopra Procopio; Valentiniano, 
come prova l’Irtoria della fua elezione, non ave- 
va alcuna prfetenfione all’Impero . Il corpo fu por- 
tato a Coilantinopoli nella Chiefa de’ SS. Apofto- 
li, fepoltura ordinaria degl’imperatori dopo Co- 
ftantino . I Pagani lo pofero nel numero degli 
Dei; e i due Imperatori Crirtiani, che a lui 
fuccedettero , non fi oppofero a quella fpecie 
d’idolatria, la quale allora fi conCderava foltan- 
to come una politica cerimonia . Sua moglie non 
ebbe il contento di vederlo Imperatore'. Era in 
viaggio per venire a ritrovarlo con tutta la pompa 
d’una Imperatrice , allorquando ricevette la nuova 
della fua morte. Aveva perduto ultimamente in 
poco tempo e fuo padre , e fuo fuocero ; ed ebbe 
ancora il dolore di fopravvivcre a fuo marito mol- 
ti anni , morendo t per così dire , ogni giorno , c 
tremando continuamente per la forte di fuo figliuo- 
lo , nel quale la qualità di figlio d’ Imperatore 
poteva tener luogo di delitto appretto i lucceffo- 
ri . La fola morte fifsò per lei gli onori , di cui 
la rapida luce non aveva brillato a’ fuoi occhi , 
che per torto dileguarli , e fparire: fu féppeliita 
a canto ' a fuo marito . 

•» . r'\i .i •: . t. - •. * ., 
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DEL DECIMOSESTO LIBRO.* 

Infortunio di fanoni ano . Valentiniano è eletto Im • 
peratore *JJìoria del padre di Valentiniano . J Qua- 
lità àì‘ Valentiniano . Dif grafie antecedenti di 
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Falentiniano . E proclamato da' faldati . Si vuole 
cojlrignerlo ad elegger/! un compagno. Refijle al 
voler de' faldati . Mantiene Sali ufi io nella Prefet - 
tura . Prende per compagno Juo fratello Patente . 
Deputazioni delle città . Severità di Falentìnut- 
ne . Movimenti de Barbari . Malattia de' due Prin- 
cipi . Rigpro/i proccjji contro i fuppofti Maghi . 
Prime leggi do' date Principi . Divifions delle Pro • 

% linde dell' Impeto. Diyerfè Qojli turioni di Fa- 
l enti ni ano . Falentiniano a Milano. Dà libertà 
di Religione. Condotta di Falentiniano verfo.gli 
eretici .. Ferfo la , Chitfa Cattolica,. Valente a Co - 
fi ant inopali . Ifiitugione de' di f enfiar/. Tremuoto. 

, Falentiniano nella G alila * Falente riceve la nuo- 
va della ribellione di Procopio . Avventure di 
Procopio . Malvagità di Petrolio Suocero di, Fa- 
Unte . Pratiche e maneggi di Procopio . Procopio 
prende il titolo d' Imperatore . S' impadronifce di 
„ Coftantinopoli . ^frttfigj di Procopio. Conferire 
a le cariche a' fuoi partigiani. Si apparecchi*, alla 
guerra , Falentiniano ■ è informato della ribellione. 
Primi fucceffi di Precopio* %dflitdio di Calcedonio . 

: %/frinteo fi fa dare in, fu* potere uno de Generali 
di Prècopio . vdjfedio di Cinico . Ormifda il figliuo- 
lo partigiano di Procopio . Veffagiaui dì Procopio. 
Si apparecchia a profeguire la guerra . Nafcimen- 
'-i to di Falentiniano Galata . Battaglia di "Piatir*. 
Sconfitta y c morte di Procacia. Morte di Mar- 
cello. Punitomi de complici di Procopio. JJìoria 
di <4ndroni*o ,~ Condotta di Valente verfo alcuni 
partigiani di Procopio. Rovina delle mura di 
Calcedonio . ^jfed’to dì JF il ippopolt. Guerra contro 
agli Alemanni , Falentiniano vuol punire i fug- 
gitivi. Vittorie di Giovino . Gonfie giunge delle fue 
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vittorie. Caratteri di diverfi perfine graduate di 
quel tempo. Simmaco Prefetto di Roma. Lampa • 
dio . Set fina di Urfino. 

V ALENTTNI ANO , VALENTE. 

G loviano aveva regnato sì poco tempo, che 

non aveva potuto ftabilire nella fua fami- À™ 
glia là fucceffione Imperiale. Il Confole Varrò- In f ortun i d 
niano ancora in culla , fu pollo in dimenticanza dì vmo- 
fubito dopo la morte di fuo padre : nè fi ebbe 
memoria di lui fppreffo , fe non per la fua di* Mtìpf. 
fgrazia. Una barbara polìtica gli fece cavare un *”"* ** * 
occhio per timore, che non gli venifle defiderio 
di follevarfi all’ Impero . 

Effendofi l’ armata portata a Nicea , gli Offi- v * ,ent '* 
siali del primo rango tennero configlio per eleg- e ì*uo im- 
cere un Imperatore. Si accordavano tutti nel cer* P er ** ort - 

p il p • p . . j* 

care una perlona d una laviezza coniumata e di r . 
un merito diflinto. Parecchi di loro, abbagliati £ J* 
dall’ ambizione , credevano di vedere «piede qua- f*g. ' 
lità in fe medefimi . Ma , per buona ventura dell’ Zon ». t. 
Impero, il loro amor proprio non trovò parti - f ’ 19 ‘ 
giani a fuffidiènza . Secondo Zofimo , quella fu l’ oc- 
cafione , in cui Sallufìio Secondo ebbe l’onore di ricu- 
fare il diadema ; adduflTe in fcu fa la fua vecchiaia; 
e venendogli chiedo fuo figliuolo, rifpofe che luo 
figlinolo era troppo giovane , e che oltre a quedo non 
credeva nato per quedo eminente grado . Alcuni pro- 
pofero Equizio Comandante d’una compagnia della 
guardia degl’ Imperatori • Altri Gianuario Soprain- 
tendente degli eferciti in Uliria . Furono tutti due 
rigettati’ il primo come di un carattere afpro-, 
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Vaienti- c crudele; l’altro perchè era troppo lontano, e 
An. n °s64. troppo poco noto . Ma i Generali più accreditati, 
come Salluftio Secondo, Vittore, Arinteo,e Da- 
galaifo fi dichiararono apertamente in favore di 
v Valentiniano , Comandante della feconda compa- 

gnia degli Scudieri della guardia . Il loro voto fu 
* confermato, e follenuto da una lettera del Patri- 
zio Daziano, ch’era (lato Confole l’anno 358. 
Quelli era un vecchio fommamente {limato . Il ri- 
gore del verno lo aveva obbligato a fermarli in 
Ancira, dove Gioviano aveva lafciato anche Va- 
lentiniano con ordine di feguirlo tra pochi gior- 
ni. Voti di un sì gran pefo fi traforo dietro 
quelli di tutta l’ armata . Furono fpediti incon- 
tanente corrieri a Valentiniano , pregandolo a por- 
tarli lenza indugio a Nicea . In tempo dell ’ inter- 
regno, che durò dieci giorni, Equizio, il quale 
ebbe l’animo tanta generofo, che vide nel nuo- 
vo Principe , non un rivale fortunato , ma un le- 
gittimo padrone, procurò d’accordare con Leone 
■ Teforiere delle truppe, di mantenere reiezione e 
di fiflare la naturale incollanza de’ foldati . Quelli 
due Offiziali erano cumpatriotti , e zelanti parti- 
giani dell’ Imperatore eletto . 

Mona M Valentiniano era nato a Cibale nella Pan- 
vafenti- nonia . Suo padre Graziano, ufcito di una baffif- 
niano. fìma condizione, s’era fatto conofccre fino dalla 
Amm. .jo. p r j ma p ua gioventù p Cr una forza llraordinaria di 
na. Efit. corpo . Dicelì , che nel mentre che portava a ven- 
t» 7 * f ' dere una corda reliflette a cinque foldati, che 
f'aient.Mrt. tentarono in vano con ogni sforzo di llrapparglie- 
6 ' 7 ‘ la di mano . Quello accidente fece , che fe gli 
delfe dipoi per giuoco il foprannome di Cordato. 
Avendo abbracciata la proicffione delle armi lì 
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diftinfe nelle lotte militari per una deftrezza pari Vatentì- 
al fuo vigore. La Tua bravura gli fece confegui- 
re un pofto tra le guardie del Principe . Diventò 
Tribuno, e finalmente Conte d’ Affrica. Cadde 
in fofpetto di concuflionario , il che gli fece per- 
dere quella dignità . Ma alcuni anni dopo gli fu 
reftituito l’ifteflò titolo infieme col comando del- 
le truppe nella Gran Bretagna. Effendofì ritirato 
dalla milizia , godeva nelle fue terre un’ onorevo- 
le quiete , allorquando fu accufato di aver dato 
ricovero a Magnenzio , e fpogliato d’ una parte 
de’ Tuoi beni . 

La fama del padre apri al figliuolo la via Qutliti dì 
degli onori . Le fue qualità perfonali gli conci- 
liarono tofto la ftima delle truppe. La fua alta, 
c ben proporzionata datura , la fua forza natura- 
le, che andava ogni giorno crefcendo per l’affue- 
fazione alle fatiche,' la vivacità del fuo colorito, 
una guardatura marziale , fattezze nobili, e rego- 
lari , gli davano ad un tempo un afpetto guerriero, 
e maeftofo . A quefti vantaggj corporali accoppiava 
un valore temperato dalla prudenza , un ardente 
zelo per la giuftizia r uno fpirito acuto , penetran- 
te , e circofpetto ; un difcernimento fquifito , c una 
perfetta cognizione di tutto quello, che concerne 
l’ ordine militare . I fuoi coftumi erano regolati!! 
parlava poco, ma fi efprimeva con un’eloquenza 
naturale piena di fuoco, e di forza. Quantunque 
foffe grave c ferio, non aveva trafeurato gli ftu- 
dj piacevoli e ameni: fcriveva con leggadria, e 
fapeva anche far verfi; riufeiva nelle opere di 
plaftica, e di pittura: aveva dell’ingegno per in- 
ventare nuove armi : ne’ pranzi che dava , fi pic- 
cava meno di magnificenza , che di eleganza , e di 
, . prò- 
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▼alenti- proprietà. Quede buone qualità coprivano grand? 
An. 3«4. difetti; un’ eccepiva («verità poco diverfa dalla 
crudeltà; un temperamento impetuofo, e pronto 
ad accenderli ; un’ economia , che $’ accodava mol- 
to all’ avarizia; troppa prefunaione , e fiducia ne’ 
pnoprj lumi • e una palfione per la gloria» che lo 
tendeva invidiofo de’ fucicefli , di cui non aveva 
egli l’onore. Ma .quelli difetti fi manifedarono 
fidamente nell’ efercizio della fovrana potenza . Pa- 
reva , che la grandezza d’ animo fcflc la parte ef- 
fenziale del fuo carattere; e in tutti gl’ impieghi, 
per cui era paffuto prima di giugnere all’ Impero , 
s’era Tempre dimodrato fuperiore alla fua fortigna . 
t uetùm Ogni cofa, perfino le fue difgrazie, contri- 
;rr v** buirono al fuo inalzaroento . Le calunnie di Bar- 
kminiano bazione lo avevano rovinato alla Corte di Co- 
danzo , ma gli avevano procurata la dima , che 
fiegue il merito perfeguitato . La fua codanza 
nella Religione Cattolica , avendolo fatto bandire 
fotte Giuliano, lo aveva fatto (limare da’ Cridia- 
ni, ed ammirare dagl’ ideili Pagani . Era divenu- 
to caro a Gioviano pel pericolo, che aveva cor- 
fi) nella Gallia , opponendofi al progreffo d’ una 
nafeente ribellione . . . j. 

e’ proda- Se diam fede ad Aurelio Vittore, Varlenti- 
fo'uiti** 1 ' n * aDO modrò qualche ripugnanza ad accettare 1 Im- 
Amm.t.zé. pero . Arrivò a Nuca il 14. di Febbrajo , e non 
Wà *èfh vo ^ c vc< ^ rc «He truppe il giorno dopo . 

itUts * . Queft’era fecondo Ammiano 1 Marcellino , un ef- 
Tiii & fuperdizione ; perchè quello giorno era il 

i*it. not. 4. bifedo , che i Romani annoveravano tra i giorni 
infelici e fuaedi. Forfè che queda dilazione era 
foltanto un effetto della fua relidenza. Il Prefet- 
to Saludio era informato di molti occulti maneg- 
gi 
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gì* fapeva, che alcuni de’ Generali avevano ac- v ? lentl_ 
confentito di mala voglia all’ elezione , e non An . 
avevano abbandonato il penfìero di fraflornarla . 

Per fare riufcir vani quelli difegni , e prevenire 
le turbolenze , che avrebbero potuto insorgere 
nell’ affem bica , nella quale Valentiniano doveva 
elferc proclamato , Salluftio avendo raccolti la fe- 
ra de’ 25. tutti gli Officiali di grado, gl’ indufle 
a pattuire infieme, che neffuno di loro farebbe 
ufeito la mattina vegnente della cala, dov’ era' 
alloggiato . Que’ medefimi , contro de’ quali pren- 
devafi una così {Iraordinaria precauzione, non ofa- 
rono opporvili per non manifeftarfi : pacarono la 
notte in inquietudine, e nella fperanza di una 
qualche mutazione, che folle loro favorevole. Le 
loro fperanze fvanirono predo. Allo fpuntar del 
giorno le truppe fi portarono in una pianura vi- 
cina alle porte di Nicea . Valentiniano eflendofi 
prefer.tato , fair con permiflSone dell’ Adunanza fo- 
pra un Tribunale elevato, e fu proclamato Augu- 
fìo con unanime voce. Se gli cinfe il capo col 
Diadema, e fu veftito degli abiti Imperiali al 
rimbombo delle reiterate acclamazioni . Era di età 
di 43. , o 44. anni . 

Stava per incominciare un difeorfo, che ave-s* 
va apparecchiato , allorquando inforfe tutto ad 
un tratto un gran mormorio: tutti i foldati per-gerG un 
cuotono i loro feudi; e tutti domandano ad' alte 
grida, che fi elegga fui fatta un compagno. Fu* *. 
creduto allora da alcuni, che quella domanda lof- T c ie ^ J ' 1 
fe ifpirata e fuggerita dai fegreti rivali di Valen-JVs: /. 6 . 
tiniano, i quali volevano procurarli ancora qae- hiioft 1.». 
fio efpediente . Ma il grido era tanto generale,*, a. 
che non poteva effer la voce d’ una cofpirazio* 

St. degl' hnp. T. XV H. H ne : 
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ne: quell’era l’effetto naturale d’ una impazienza 
militare. I foldati , che avevano veduto perire 
tre Imperatori nello fpazio di due anni, ed alcu- 
ni meli , volevano metterli in ficuro da così fre- 
quenti rivoluzioni . Il rumore Tempre più crefcc- 
va, ed era da temerli, che quella prima agitazio- 
ne non producete una pericolofa procella . Valen- 
tiniano, il Principe più intrepido di qualunque 
altro , conobbe che cedere torto al primo palio 
al voler de’ foldati era lo rteffo che lafciar loro 
ripigliare l’autorità, che gli avevano poc’anzi 
conferita. Mortrando pertanto un afpetto intrepi- 
do , e coraggiofo , dopo aver importo filenzio 
a’ più turbolenti , chiamandogli fediziofi , parlò in 
quelli termini : ^ 

„ Valorofi difenfori delle nollre Provincie, 

„ voi mi avete poco fa onorato del Diadema , 

„ e conofco tutto il pregio di quella preferenza , 

„ alla quale non ho mai afp irato . Tutta la mia 
„ ambizione s’ era riftretta a procurarmi l’ intcr- 
,, na fodisfazione , che corona la virtù. Toccava 
„ a voi un momento innanzi fcegliermi per vo- 
„ Uro Sovrano* adeffo tocca a me decidere del- 
„ le difpofizioni , e de’ mezzi , ehe debbono pren- 
„ derfi per la voftra ficurezza, e per la vortra 
,, gloria . Non è , eh’ io ricufi di dividere la 
„ mia potenza ; fento tutto il pefo della co- 
„ rona, e conofco, che innalzandomi al Tro- 
„ no non avete potuto collocarmi al di fopra 
„ degli umani accidenti . Ma la voftra elezio- 
„ ne non fi fofterrà , fe non in quanto mi la- 
,, fciarcte godere de’ diritti che conferito mi ave- 
„ te. Spero, che la Providenza fecondando le 
„ mie buone intenzioni m’illuminerà fopra la 
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„ fcelta di un Compagno degno di voi, e di Vaiemi- 
„ me . Voi fapete, che nella vita privata è una An. 3*4. 
„ rmflima di prudenza non avere per compagno - y 
,, le non colui , del quale s’ è fatta una certa , 

„ e non dubbiofa efpcrienza. Quanto più necef- 
,, l'aria è ella mai quella precauzione ,. trattandoli 
,, di dividere il Supremo potere, dove i pericoli 
„ fono tanto frequenti , e i falli irreparabili ? 

„ Fidatevi in tutto della mia vigilanza. Dando- 
,, mi l’Impero, voi non vi avete rifervato, che 
,, T onore di una fedele obbedienza. Peniate fol- ' 

„ tanto a profittare del ripofo del verno per ri- 
» mettere le vortre forze, ed apparecchiarvi a 
„ nuove vittorie La nobile fermezza di que- 
llo dilcorlò fece celiare ogni rumore. Fece nell* 
iflellò tempo alle truppe i prelènti , che gl’ Im- 
peratori avevano in cortume di fare alla loro pro- 
mozione all Impero . Acquiftò- fin d’ allora tutta 
1 autorità , che avrebbe potuto procurare un lun- 
go regno follenuto con dignità; e quelle altiere 
coorti, che un momento innanzi pretendevano di 
comandargli, colpite da un fentimento di riveren- 
za e di rifpetto che durò quanto la fua vita, lo 
condulfero al palazzo in mezzo alle loro aquile , 
e alle loro infegne, con tutti r contralfegni d’una 
piena ed intiera fommiffione . 

Niuno aveva contribuito più di Salluftio all* 
mnalfamento dell’Imperatore. Torto che quello nell» Pro- 
generalo amico la vide fedamente ftabilito fui 
Trono, gli domandò in ricompenfa de’ Tuoi fcr- f »*. 
vigf la permiflione di rinunziare alia Prefettura, 
e di paffare in quiete il rimanente della fua vec- 
chiaja. Eh corni! gli rifpofe Valentiniano , non 
mi avete adunque addogato un sì grava pefo , fc 

H a non 

/ 


Digitized by Google 



il 6 Storia. 

Valenti- non p er lafciarmi da efjo oppreffo , fat^a voler dar - 
Au. jì4- mt a ) ut0 a fojleaerloì Ricusò coflantemente , e non 
volle in verun modo acconfentire -, che Salluftio 
fi ri fi rafie : felice lui, flp non avefle mai ritrova- 
to, che Miniftri di.quefta fatta, i quali non fer- 
vono a fe medcfimi , fervendo al Principe , e non 
veggono nel loro impiego, fe non gli obblighi, 
che loro impone. 

Prende per Valentiniano avendo dato ordine alle truppe , 
fu r frate* che fi apparecchiafiero a partire tra due giorni , 
lo Valer»- radunò i principali Offiziali per confutargli intor- 
«o l a fctlta della perfona che doveva prendere 
c. v. 67.31. per fuo compagno nell’Impero. Egli aveva già pre- 
r.à*Eph. f® il iuo partito. Suo fratello Valente , più giova- 
Th.miji. ne di fette anni di lui, aveva alcune virtù pro- 
zà/’/.* 4. prie ^ deprivato, ma neflùna , che fefl* propria 
u.’.va . di un Principe. Era cafro, fedele, collante nell’ 
si?!*.'*, amicizia' ma lento, infingardo, timido, avaro, 
rbUojì i.è. fenza ingegno per ritrovare da fe efpedienti, quan- 
' * in tunque avefle lo fpirito giufro quanto ballava per . 
he’tiom. diftinguere il configlio migliore; lenza efperienza 
VJent. degli affari , fenza cognizione delle lettere ed an- 
nui. 11. che dell’arte militare. Si moftrò -giufro, fino a 
tanto che fu padrone di commettere impunemente 
ingiufiizie . Facevai confiderà la fermezza di ani- 
mo in una rufiica af prezza , lo zelo della gmfti- 
tiia in una collera fpefle volte cieca , la dolcezza 
del carattere nella facilità a lafciattfi condurre da’ 
fuoi adulatori . Aveva il colorito' ©livaftro , un 
occhio coperto da una cataratta, la datura mez- 
zana , un po’ troppo pingue, e corpulenta,, e le 
gambe Aorte. Ad onta de'di ferri di Valente l’amore 
fraterno prevaleva nel cuore di Valentiniano all’ 
interefle dello Stato. Oltre a quello non temeva 

il 
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il paragone ; e Capeva , che avrebbe conservata la VaIentl " 
maggioranza iopra un tale compagno, rnma <11 valente, 
dichiararli avrebbe defiderato , che avelie prevenu- Aa> * 6+l 
ta la Tua fcelta , configliandolo a gettare io fguar- 
do Copra Valente . A quello fine ei confultavi 
i Cuoi Generali. Quello politico artificio non riu* 


fcì , com’ egli fpcrava . Olfervarono tutti un pro- 
fondo filenzio / e il folo Dagaiaifo osò dirglh 
Principe, fé amate la vo/ira famiglia , avete un 
fratelli; fe amate le Stato , cercate H più abile. 
Quella libertà punfe al vivo 1 * Imperatore ; ma 
Ceppe difli esulare il Cuo difpiacere ; e parti per 
Goftantinopoli . Paffando per Nicomédia diede a 
Valente la carica di Scudiere maggiore col titolo 
di Tribuno . I z 8 . di Marzo , pochi giorni dopò 
il Cuo arrivo a Coflantinopoli , radunò tutte le 
truppe nella piazza dell’ Hebdènno . Quello nome 
fignifica Seicènto • èd era flato dato ad un borgo 
fituato Certe migli» lungi da Cofrantilsopoli verfo 
il Mezzodì , al lido de! mare . Queflo luogo .era 
ornato di beTlilìirm edifizj , e d’una gran piazza 
dellinata alle aftemblee, agli efercizj de’ foldati , 
e al fupplizio db’ rei . Valente- il primo anno del 
Cuo regno Cete quivi innalzare un tribunale orna- 
to di fiatue, di pitture, e di gradini di perfide». 
Da quello tribunale i Cuoi fucceflbri parlarono 
alle loro trippe' nelle oeealròhi 1 importanti “ e qui 
fu pure , dove in appreflb fi fece la prqclamazio- 
ne degl’imperatori. Vàlentfhiano còndufle Valente 
all’ Hebdómo , ’"t qui lo dichiarò Augullo con una 
generale apprbvazione , perché farebbe Hata co fa 
pericolofà 1 hìòdrar di dii approvare la fua fcelta. 
Dopo averlo veffito degli^abitTimperiali , e 1 cin- 
to col diadèma lo rieonduffe mel Cuo carro a 


H 3 Co- 


% 


Digilized by Google 



!» 8 Storia 

vaienti- Colìantinopoli . Valente corrifpofe alle intenzioni 
Vaiente, di fuo fratello : diventato Tuo collega continuò 
An i/4. a confiderarfi come fuo inferiore; e non tanto per 
yirtù quanto per incapacità non osò; mai conten- 
dergli il vantaggio, che gli dava il merito. 1 due 
Imperatori prelero il nome di Flavio, anncfl’p 
a’fuccefTori di Coflantino. , , 

Deputa- Ricevettero Deputati da molte città dell’ Im- 

«itti delIe P ero , c he venivano fecondo l’ufanza.a prticntar 
Euntp. in loro corone d’ oro , e a chiedere alcua'e grazie . 
itg*t p. s. Valentiniano rifpofe loro con dignità , e in poche 
tei. «a tj. parole; e gli congedo pieni di rilpctto per la lua 
pedona , e contenti delle fue promette . In quella 
«rr.V. & occaCone probabilmente fu, che ,i due Imperatori 
noe 11. yollero onorare la città di Nicea, dove Valenti)-, 
flian t n x. niano aveva ricevuto il diadema ., Avendo divilja 
? la Bitinia in due Province ,, iftituirono Nice^ 

Metropoli della feconda; ma con editto pofterio- 
re dichiararono , che quello titolo accordato a Ni- 
cea non dovette - recare alcun pregiudizio a diritti 
di Nicomedia-, Le contefe, che inforfero di poi 
tra i Vefcovi di quelle due città .Tempre rivali, 

. furono giudicate npl. Concilio di Olcedonia; nel 
quale fu decifo , che il .Vefcoyq di - -Nicomcdia 
godette i diritti di Metropolitano nelle due Bi* 
tinie; e che i cangiamenti, che.i Principi giu- 
dicavano opportuno -di' fare Governo civile, 
non dovevano alterare in conto -veruno l’ordine 
di già Riabilito nella j^hiefav ’ , 

Severìtì di Negli ultimi tempi dell’, Impero Greco vede- 
nìano * *' Y 3 ^ 1 a Colìantinopoli {opra un ; qrco. la flatua di 

Coiiin.ortg. Valentiniano , lòtto alla quale v era un moggio 
t- -s- 34- jjj bronM» collocalo tra due mani deUlifteflb me* 
tallo,., c L’ ifcrizione ^eppteneva K , che un mercante 
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di frumento avendo venduto con falfa mifura , 
l’Imperarore gli aveva fatte tagliare ambe le ma- 
ni . Quella Iftoria non è forfè che una favola in- 
ventata da’ Greci de’ tempi pofleriori per la fpie- 
gazione del monumento* ma ferve almeno a di- 
moftrare, qual’ idea fi avelie fempre confervata 
dell’ eflrema feverità di Valentiniano. 

Quello Principe prendendo fuo fratello in 
parte della Sovrana potenza ,. aveva diabilito di 
dividere il Governo delle diverfe Provincie dell’ 
Impero. L’ intraprefe de’ Barbari , i quali dopo 
la morte di Giuliano s’ erano rifvegliati per ogni 
parte, gli davano llimolo, ed eccitamento per re- 
care ad efecuzione quello dileguo . Gli Alemanni 
mettevano a facco la Gailia $ e la Rezia ; i Sar- 
mati , e i Quadi la Pannonia; i Pitti, gli Scoz- 
zeG , e gli Atacotti , popolo fino allora ignoto , e 
del quale non fi fa più menzione dà quello tempo 
in poi, mettevano a romore, e in ifcompiglio la 
Gran Bretagna con continue fcorrerie; gli Aufluria- 
ni, ed altre nazioni Maure infunavano l’Affrica 
con piu audacia che mai* la Tracia vedeva le lue 
campagne depredate da diverfe partite di Goti. 
Dalla parte dell’ Oriente , il Re di Perfia faceva 
rivivere alcuni antichi diritti: fopra l’Armenia, 
e pretendeva , che la morte di Gioviano , col qual’ 
aveva trattato, lo metteffe in libertà di ripiglia- 
re quella provincia, della quale gli antichi Re 
di Perfia erano fiati pofleffori. 

Una febbre violenta fopravvenuta nell’ ideilo 
• tempo a’ due Imperatori, gli tenne per molti gior- 
ni in inazione. La memoria di Giuliano era lo- 
ro odiofa ; e fofpettarono , che gli amici <H que- 
io Principe avellerò adoperati contro di loro ma- 
li 4 lefi- 
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lelicj , e fattucchierie : quelli frivoli timori erano 
loro ifpirati da’ favoriti della nuova Corte , i 
quali avevano 1’ attenzione di diffonderli nel po- 
polo di Coflantinopoli . La prevenzione andò tant’ 
oltre, che gl’imperatori ordinarono che fottero 
fatti fopra quella materia giuridici proceffi , de’ 
quali diedero l’ incombenza al Queftone (Siuven- 
zio , e ad Urfazio gran Maeflro degli Offizj , il 
quale era un Dalmata afpro, e crudele. Valenti- 
niano aveva prefo particolarmente di mira Matti- 
ino , e non s’ era ancora feordato de’ cattivi offi- 
zj, che quello fanatico Filofofo gli aveva fatti 
apprettò di Giuliano. Maffimq fu pertanto condot- 
to prigione a Coftantinopoli , inlìeme con Prifco , 
il quale aveva divifo feco lui la grazia del defon- 
to Imperatore. Dopo un fevero efame Prifco fu 
riconofciuto innocente , e rimandato nell’ Epiro 
fua patria. Ma il popolo, e i foldati erano in- 
furiati contro di Maflimo . Fu metto alla tortu- 
ra , e quantunque non fi fotte feoperto alcun in- 
dizio del delitto , che gli era imputato , tuttavia , 
ficcome fofpcttavafi , che fi fotte approfittato del 
fa vote, di cui aveva goduto fotto il regno ante- 
cedente, per accumulare grandi ricchezze, fu con- 
dannato fecondo Eunapio , ad un’ ammenda , a 
cui tutta la Filófofià di quel tempo non avreb- 
be potuto fedi sfa re . Convenne ridurla ad una fo al- 
ma tenue, e mediocre; e perchè potette racco- 
glierla , gli fu date pcrmiflione di ritornare in 
Alia • ; • 2 

I prefligj di que’ fuppolli Maghi, che avevai 
no popolate la Corte di Giuliano, avevano difi 
fufo per tutto l’Impero un fof petto di fortilegio, 
Si attribuivano alla magia gli accidenti piò na« 
. » tura- 
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turali ; e fi ricercava con ardore la cognizione di Vaienti- 
un’arte tanto maravigliofa . Aproniano, che Giu- vaiente, 
liano, mentre era in Siria, aveva mandato a Ro- 3 H- 
ma ad efercitare la carica di Prefetto , avendo in Amm.i ti. 
quel viaggio perduto un occhiò , credette , che ciò £ v!( , 

fofle effetto di un malefìcio . Fiflo in quefto pen- wiationit 
fiero , non ebbe sì torto intefa la morte di Giu- 3 
liano, che fece un’ efatta ricerca di tutti coloro , ep . r . 
eh’ erano fofpetti di magìa ; e non lafciò di ri- * T ’J 9 * 
trovare molti rei. Gli fece arreftare, e mettere u g Hi ij. 
alla tortura nell’anfiteatro alla vifta del popolo **'*• s * 
fempre avido e defiderofo di quelli crudeli fpet- ih. 5. é. 
tacoli. Dopo avergli coftretti a confeflare il loro ^ 
delitto, e a manifeflane i loro complici, gli face-15.,7. »x* 
va mettere a morte. Quella feverità morta, ed XX J- 
irtigata dalla vendetta, venne a capo di purgar ih. »à. 
Roma da un gran numero d’ impoftori , o di fcioc- lt t- *• 
chi fcellerati , i quali prendevano eglino ftefli per , 

Tortile^ j i veleni, di cui facevano ufo. Fu notato 
tra glì J altri «a cocchiere del Circo per nome 
Ilarino, il quale fu convinto di aver mandato 
fuo figliuolo ancora giovane alla icuola di un 
Mago 'per imparare il fegreto • idi vincere i Tuoi 
concorrenti . Credevafi in quel fècolo , che molti 
cocchieri del Circo ricorrertero alla magìa per .; 
dare velocità a’ loro cavalli, e per arredar quelli 
de’loro avverfarj . Barino fu condannato a pèrdetti 
la teda, e mentre fi conduceva a morte, effendi» •-* 
fuggito di mano a’carnefiei', e ricoveratoli in una 
Chiefa , fu tratto di là a forza , e fatto 
Nulladimeno quert’ empia, ed iniqua ortinazione’, 
non cedette affatto al rigor de’ fupplizj . Alcuni 
anni dopo fu convinto «n Senatore di aver mef- 
fo uno de’ fuoi fchiavi k in mano di un Maeftro 
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Vaienti- di magia, il quale fi era prefo l’impegno d’iflruir- 
Va lente . 1 ° de’ fuoi fegreti . Quello Senatore fi liberò a 
An. 364. forza di denaro dal caftigo , che meritava , ed an- 
zi affettò, dice Ammiano Marcellino teftimonio 


oculare, d’infultare i fuoi giudici colla pompa 
de’ fuoi equipaggj , e con un infoiente, e fcanda- 
lofo fallo. Per altro Aproniano, quel leverò giu- 
dice, ordinò così bene le cofe per mantenere 
l’abbondanza in Roma , ehe fino a tanto ch’egli 


fu Prefetto, non fi udì alcana di quelle mormo- 
razioni tanto ordinarie, c frequenti in quella fe- 
diziofa città. Quella fu pure in appreffo una del- 
le cure principali di Valcntiniano . Vedefi nelle 
fue leggi penfar Tempre alla quantità , e alla qua- 
lità delle provifioni di Roma, ed attentifiimo a 
proteggere le compagnie, alle quali era addoffato - 
, l’impegno del prò vedi meuto . 

Pr ' me, I(iuè * due ^ r ' nc *PÌ non s cranc> ancora interamen- 
Principi U te riavuti della loro malattia, che diedero prin- 
cìc ini'trr. cipio alla loro pubblica amminillrazione con due 
L c TrT%. favilfimc leggi. La prima era fiata in vigore 
ùt. nell’ antica Repubblica , ,e l’avarizia l’aveva a po- 
im co 2 P° co abolita. Proibirono a’Miniftri de’ Ma- 
j, g . ommir. giflrati di comprare alcun bene (labile, einemme- 
^■,* 7 ;;j;*o alcuno fchiavo nella Provincia , dove erano 
tu. 1. impiegati. Valentiniano coniprefedi poi in -quello 
r/r.i. divieto tutti i beni mobili , e (labili , e lo eflefe 
Ug. »•. fopra .gl’ iftefii Magiflrati di qualunque ordine fi 
folfei^,;e fopra tutti coloro , a’ quali era addoga- 
to uo qualche pubblico Offizio. Dichiarò, che 
quelle vendite farebbero nulle ; che , la cofa , fia 
che foffe reflata in mano, del compratore , fia che 
* foffe paffata in altre mani per qualfivoglia titolo , 

| . ,o ragione, farebbe reftituita al primo venditore, 

. - fen- 
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fenza che folfe tenuto a reftituire il denaro, che Vaienti- 
ne avea ricevuto ; e che fé quelli dififerifie cin- v*ient». 
que anni a fare le fue diligenze per ricuperarla , An. a«4.' 
il Tuo diritto farebbe devoluto al Fifco. Quello 
Principe penfava, come gli antichi Romani, che 
ogni compra forte una ruberia , allorquando il con- 
tratto non è perfettamente libero dalla parte del 
venditore. La feconda legge tendeva ad apparec- 
chiare i fondi necelfarj per foftencre la guerra 
contro tanti Barbari, che minacciavano l’ Impe- 
ro; e dichiarava, che neflun negoziante farebbe 
efente dalla tafla importa fppra quelli , che faceva- 
mo commercio da per fe, o per mezzo de’ loro 
agenti : che non vi farebbe fu .quello articolo al- 
cun privilegio, nè per gli Offiziali della cafa del 
Principe, nè per le perfone coftituite in digni- 
tà, le quaji, dovevano dare agli altri l’cfempio 
dello zelo nel fovvenire a’ bi fogni dello Stato; 
nè per i Chet ici , che fanno parrfcolar profeffio- 
ne di contribuire al follievo de’ miferabili : que- 
lli fono i termini della legge. Cortanzo aveva 
efentati da quella gravezza gli Ecclelìaftici , per- 
chè, diceva egli, il loro guadagno tornava a pro- 
imo . de’ poveri : Valentiniano cavò dall’ ideilo 
.principio una confegucnza affatto contraria : cre- 
dette che la linaofna fia tanto piò bella, quan- 
do .previene la miferia, e che fi acquici merito 
maggiore nel follevarc i fuoi concittadini dividen- 
dp il lorp pefo , che afpettando a rialzarli quan- 
do fono da erto opprefli . Dichiarò anche in appref- 
jo, che le efenzioni da , quella gabella, fondate 
l'opra, rei’critti de’ Prrncipì antecedenti , farebbe- 
ro riputate nulle, e non fi farebbe di elle conto 
.veruno . 
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vaienti. Circa la fine di Aprile i due Imperatori 
Valente . partirono da Coftantinopoli , c s’avviarono vcrfo 
An. 3*4. l’Illiria. Soggiornarono ad Andrinopoli fino alla 
oivifione metà del mele di Maggio. Siccome erano feguiti 
delit ! dalle fue truppe, Valentiuiano efattiffimo nel far 
impera, olTcrvare la duci pana, fu avvifato , mentre s av- 
Amn, /.»*. vicinava a Sardica , che i foldati non fi contentava- 

C, c m • 

Zof. /. 4 . no della loro provvifione, ma efigevatio ne’luoghi , 
stl 1 6 ^ ove P a ^ avano » arbitrarie feoritrìbuzioni . Riformò 
c . 6. * tofto quefl’ abufo con una legge indirizzata a Vit- 
p ihfl.l.9. tore , Maeftro della milizia, la quale fu pubblica- 
ci $» ta per tutto l’ Impero . Arrivarono al principio 
Biro». di Giugno a Naiffo, dove li fermarono quafi un 

jvi/ j6y * mefe. Il Cartello di Mediana, una lega dirtàhte 
Vattnf. ^ qu e ft a città , fu il luogo , dove fecero la di- 
c°*t*i. r. vifione delle Provincie . Valentiuiano lafciò a fuo 
tit. 4. t«g. fratello quelle, che aveva da principio pofleduté 
\1itg.7A. Coftanzo , cioè l’Egitto, tutta 1’ Afta , e la Tra- 
«3 Ut. 3. eia, il che fu chiamato 1* Impero d’Oriente. Ri- 
mT*. fetvò a fc tutto l’Occidente, il quale comprende- 
‘•g- iì- va l’IIliria in tutta la fua ampiezza, 1 f Italia, 
l’Affrica, la Spagna, e la Gran Bretagna . V’era- 
nó allora, nell’ Impero molti valenti Generali , 
i quali s’ erano irtruiti, e formati lotto il co- 
mando, e l’efempio di Ghiliano. Valèntiniano 
prefe al fuo fervizio Giovino Generale dèlie trup- 
pe della Gallia, Dagalaifo Generale della ‘Ca* 
valleria, ed Equizio , che "fece Comandante del- 
ìt truppe d’ Ilhria . Diede a Valente Vittore*, *èd 
Arinteo, tutti due bravi Capitani , e Lumici- 
no , che fi crede diverfo da quello , eh’ era flato v 
nella Gallia Luogotenente Generale di Giuliano. 
Sereniano , quel perfido Officiale , che aveva cott- 
tribuno alla rovina di Gallo fuo benefattore , rien- 
trò 
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trò per allora nel fervizio militare . S 1 era tenuto v.ienti- 
nafcofto lotto il regno di Giuliano , dal quale vaiente . 
non doveva attendere che fopplizj . Non aveva A «- sc- 
altro merito predo a’ nuovi padroni dell’ Impero , , 

fuorché quello d’edere cor»’ efli nato in Pannonia . 

Quello ballò a Valente per unirlo alla fua perfo- 
ra , e per conferirgli la dignità di Conte de’ Dò- 
medici . Gl’ Imperatori divifero anche le truppe , 
e gli Offuiali del palazzo. Avanti di partire da 
Naiflo penfarono a riparare il male, che aveva 
voluto fare Giuliano al Cridianelìmo , interdicen- 
do a’Crilliani la pubblica illruzione. Tutte le 
perfone, che il loro fapere congiunto alla regola- 
rità de’ collumi rendeva capaci d' illruire la gioven- 
tù r ebbero la permiflione di aprir nuove fcuole , 
o di rientrare in quelle, eh’ erano dati obbligati 
a lafciare . Per metter freno alle feorrerie de’ Bar- 
bari mandarono ordine a Tautomedo o Teutome- 
ro , Capitano Franco , il quale comandava le trup- 
pe della Dacia folle rive del Danubio, di reflaura- 
ve le torri , che fervivano a difendere da quella 
parte le frontiere dell’Impero, e di farne collruire 
delle nuove ne’ luoghi , dòv’ erano neceflaric ; di- 
chiarandogli , che fe t fpirato il tempo del foo 
comando , tafeiaffe quefle opere in cattivo (lato , 
farebbe obbligato di farle rifare a fue proprie fpe- 
fe .. Eflendofi dipoi portati a Sirmio , dove dettero 
fei fettimane, fi fepararoao verfo la metà del 
mefe di Agodo: Valentiniaito prefe la via di Mi- 
lano, e Valente quella di Coflantinopoli . Salludio 
era Prefetto del Pretorio d’ Oriente, Mamertino 
d’Italia e d’Illiria, e Germaniano delle Gallic. 

Valentiniano fi proponeva Cattando per mo- Diverte 
dello . Aveva difegno di riformare il Governo di 

Giu- 
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vaienti- Giuliano; ma amava il denaro, e Giuliano ave- 
valente . va amato foltanto la gloria . Inoltre , l’ Erario 
An. j*4. pubblico , efaurito dall’ infelice fpedizion* di Per- 
Valenti- fia, aveva bifogoo d’eflere riempiuto, per fuppli- 
c i. rc a ^ e ^P e ^ e degli clerciti, che gli attacchi de' Bar- 
tit.y.hg.x bari obbligavano a levare , e a mantenere . Quelle 
5 *itg S "o’ ra 8' on * lanciarono a Giuliano il vantaggio della 
9 ut. difintereflfatezza e della liberalità . Quello Princi- 
Vtzb itg Pe aveva moderati i prefenti, che le città dell’ 
ijr- i6. /.ii. Impero mandavano in diverfe occafioni agl’ Impe- 
- Aratori; ed aveva voluto, che quelli omaggi fofife- 
31. itg. 1.1. ro puramente volontarj . Valentiniano gli richefe 
n '&c 3 t ’ t0 ^° di contribuzioni , e non difpensò da efii , 
ut. iì. fc non i Senatori aggravati già da tafle ancora 
3*/ ij »«> on crofe. Regolò con molte leggi la condotta 
/i ièg. de’ Giudici, e de’Governatori . Ingiunfe loro, che 
urne. pronunziaffero le loro fentenze in pubblico, e a 
porte aperte, perchè era da temerli che nelle 
udienze fegretc il rigiro non prevalere alla giu- 
flizia; e volle, che fi rendettero popolari , lafcian- 
do ad ognuno la libertà di accollarfi a loro , mo- 
ftrandofi difintereflati , e di una incorruttibile 
equità, la quale non facefle alcuna dillinzione di 
perfone , e non dando al popolo felle , e fpettaco- 
li , i quali faceflero perder loro in frivoli diver- 
timenti un tempo , e un attenzione , che doveva- 
no impiegare in cofe piò gravi , ed importanti . 

I Governatori , facendo la vifita della loro Pro- 
vincia , andavano ad alloggiare nelle cafe piu 
comode, e più deliziofe de’ particolari . Valen- 
tiniano proibì quello abufo ; e non perniile lo- 
ro di alloggiare, fe non nelle cafe pubbliche, 
che s’incontravano ne’ luoghi, dove pacavano; 
c dichiarò , che qualunque altra abitazione , in 
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• cui fodero (Iati ricevuti , farebbe venduta a prò- 
fitto del Fifco . Raccomandò loro di vifitare ne’ valente . 
loro giri i villagi, e tutti i poderi, e d’ in- Alu sé4 ‘ 
formarli minutamente della condotta de’ Miniftri , 
che avevano 1* incombenza di rifeuotere i pubbli- 
ci denari, dichiarando, che punirebbe colla morte 
coloro , che fodero convinti di eftorfioni , e d’ in- 
giufte veffazioni . Avendo faputo , che alcune parti- 
te di malandrini devaflavano la Campania, l’Apu- 
lia , e i paefi vicini , non permiie , fe non a ; 
certe perfone di montare a cavallo in quelle Pro- 
vincie, e proibì di portar le armi a tutti coloro, 
non ne avellerò avuta un’efprefla permiflione. Ri- 
formò molti abufi ne’ giudizj , e nell’ ufo del pub- 
blico Corfo . Fece nuove coftituzioni per mante- 
nere nella città l’ordine municipale. Per tutto il 
corfo del fuo regno non perdette mai di villa 
quelli oggetti, da lui riguardati cerne importan- 
tiffimi . Quefle faggie difpofizioni furono l’ occu- 
pazioni di Valentiniano ne’ mefi di Settembre, c 
di Ottobre , che ptfsò nelle città di Emona , 
oggidì Laubach nella Carniola, di Aquileja, di 
Aitino, e di Verona. 

Si portò a Milano verfo il principio di Y»lemì- 
Novembre . Quefl’antica città , grande , popolata , MUano*. 
fituata in un fertile territorio, e celebre per le *rnm.i.x6. 
fue Scuole, che fin dal tempo di Antonino, le c. t. mi. 
aveano fatto dare il nome di nuova Atene , era *»'*• ì c - 
allora la Capitale del Vicariato d’ Italia . Valen- 
tiniano la feelfe in preferenza della città di Roma chxxm. 
per luogo della fua refidenza , finché dimorava in j/j or^dì" 
que’ paefi , perchè era collocata come nel centro Nafim.i. 
del fuo Impero. Al fuo arrivo ritrovò il popolo e ‘ 3 ‘ 
divifo da uno Scifma . Quello Principe meno il* 

lumi- 
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luminato che zelante per la concordia, e la pa- 
ce, prefe da principio il partito cattivo. Sicco- 
me s’ era prelcritto per regola di non ingerirli 
in difpute , « contefe di Religione , la Tua Iftoria 
è quali del tutto vuotale fpogliata di affari Ec- 
clelìaftici . Per diftaccarla affatto da efli , prefcn- 
terò qui adeflo fotto un folo punto di villa la 
condotta , che tenne per tutto il corfo del fuo 
regno rifpetto al Criftianefimo in generale, c al- 
la Chiefa Cattolica in particolare. 

Valentiniano era lìnceramentc affezionato al- 
la Religione Criftiana, alla quale aveva facrifica- 
to fotto Giuliano la fua fortuna . Ma perluafo , 
che le' cofcienze non appartengano alla giurifdi- 
zione Imperiale, non intraprefe di violentarle ‘ c 
non ertele la fua autorità fopra gli affari di Reli- 
gione , fe non in quanto rientravano nell’ ordine 
politico. Oltre a quello fi vedeva predo a poco 
nelle medefime circortanze , in cui erafi ritrova- 
to Cortaotino allorquando fu pronaoflò all’ Impe- 
ro . Quello Principe, e i fuoi figliuoli avevano 
procurato , ma con circofpezione , e riguardo di 
diftruggere l’Idolatria . Giuliano l’aveva fatta risor- 
gere dalle fue rovine* e il regno di Gioviano era 
flato tanto breve, che non aveva potuto di nuovo 
atterrarla . Quindi il Paganefimo intrifo ancora , 
e quelli ebro del fangue de’ Martiri , che aveva 
verfato, durante il regno di Giuliano, aveva ri- 
pigliate forze tali, che non poteva effere abbat- 
tuto fenza violenti combattimenti. Valentiniano, 
che voleva mantenere la pace ne’ fuoi Stati, di- 
chiarò fin da’ primi giorni del fuo regno, che 
permetteva a’ fuoi fudditi di Seguire la Religio- 
ne , che ciafcheduno di loro aveva abbracciata . 

Le 
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Le leggi , che accordavano quella libertà , non v * ,#n ti- 
fo no fino a noi pervenute , ma fono chiaramente valente . 
citate in una di quelle , che ci reftano di quello Kn * <4 ' 
Principe, e riconofciute egualmente dagli autori 
Crifliani , e Pagani di quel tempo. Quella tol- 
leranza non era finta , e fimulata come quella di 
Giuliano. Valentiniano coniervò a’ Sacerdoti Pa- 
gani i loro antichi privilegj* proibì, che folle 
loro data alcuna inquietudine , e molellia * e pro- 
mife anche titoli onorevoli a quelli del loro or- 
dine, i quali avellerò adempiuto al loro offizio 
con faviezza. Lafciò fuflidere i diritti delle Ve- 
dali, e l’altare della Vittoria. Tollerò le divina- 
zioni , che lì facevano fenza maleficio . Aveva 
da principio vietati ì facrifizj notturni, eh’ erano 
dati di nuovo introdotti da Giuliano* ma aven- 
dogli pretellato, Proconfole di Acaja , rapprefen- 
tato, che avrebbe ridotti gli Elleni all’ultima 
difnerazione , fe toglieffr loro la libertà di cele- 
brare i loro miderj , l’ Imperatore acconfentì di 
mitigare il fuo divieto fu quello articolo, a con- 
dizione però , che in quede cerimonie non fi folle 
aggiunto nulla di nuovo alle antiche ufanze . 
Tuttavia Libanio ci fa fapere, che quedo Princi- 
pe verfo la fine del luo regno proibì d’imolare 
animali , e non permife, che fi offende fe non in- 
cendo. I favori, di cui Giuliano aveva ricolmati i 
Filofofi, avevano fatta diventare quefla profdfio- 
ne molto alla moda: tutte le Città, tutti i j Vil- 
lagg; ne avevano veduto nafeere numerofe turme , 
le quali a’ erano diffufe per tutto l’Impero, ed 
avevano infettata la Corte- Il nuovo Imperatore 
diede loro ordine, che ritornaffero al proprio paefe : 
jE' vergogna , dic’egli in una fua legge, che perfo- 
St. degl' Imp.T. XVII. I «e» 
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Valenu- ne , ) e q ua l) fi gloriano di foflenere i più afpri aj - 
Valente. Jblti delia fortuna , non abbiano ,il coraggio di di - 
An. 3*4. videre co’ loro Cittadini il pefo delle pubbliche cariche. 
Eccettuò però da quella fpecie di bando coloro , 
che s’ erano diflinti con virtù conformi alla loro 
profeffioRe. Siccome i Criftani erano molto nu- 
meroG , ed era da temerli , che non fi vendicafle- 
ro con qualche violenza de’ mali, che avevano 
fatto loro fofFrire i Pagani al tempo di Giulia- 
no, fi aveva la precauzione di collocare alle por- 
te de’Tempj una guardia di foldati. Valentiniano 
proibì d’ impiegare in quello fervigio foldati Cri- 
ftianij cofa che i Magiftrati, per la maggior 
parte Pagani , fpec-ialmente a Roma , e in Italia 
facevano a bella polla per avvilire la Religione 
Crilliana. Fin dal tempo, che i due Imperatori 
erano nel Calìello di Mediana, avevano ordinato, 
che i beni (labili , di cui Giuliano aveva arric- 
chiti i Tempj , foflero anneffi al patrimonio Im- 
periale. 

Condotta Allorquando Valentiniano fi portò a Milano, 
tinìano n * Ilario , il quale fi ritrovava in quella città, fo- 

v<rfo gii lleneva la Fede di Nicea contro il Vefcovo Auf- 
socYl'et f enz '°* Il popolo era divifo. L’Impcradore fi ve- 
18. deva collretto ad intervenire fuori della Chiefa 
s e ° z 7 5 -alle affemblee de’ Cattolici , la qual cofa gli pa- 
Hoji. Mifc. reva convenirli poco alla Maeflà Imperiale; o a 
Theo h to §H cre l a Chiefa ad Auflenzio contro la rifolu- 
45. ’ zione , che aveva prefa di non ular violenza . 
Ambr. Educato nella credenza ortodolfa, non fi difeoftò 
*c’t mai da ella: tuttavia il fuo amore per la pace 
tìc.j.ieg 3* fece per allora illufione alla fua Religione. In- 
rin. l ‘ s '* gannato da un* equivoca dichiarazione , dove 1’ ere- 
Yaient. fia di Auflenzio era celata, c nafeofta, fi acco- 
art - * A . : fio 
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ftò alla comunione di quello Vefeovo' e Tempre Va,enti_ 
attaccato alla fede Cattolica , fece ufeir di Mila- vaiente, 
no S. Ilario, che a’ era il pii» zelante difenfore. An - 
Interpofe la Tua autorità in quefla difputa contro idem, t'ita 
fua voglia, e con fuo difpiacere. Aveva chiara- 
mente fpiegate le fue difpofizioni innanzi di ar* Pitur/Hift. 
rivare in Italia. Avendogli i Vefcovi di Ellefpon- 
to, e di Bitinia inviato per Deputato uno di lo- 
ro , chiedendogli la permiffione di tenere un Con- 
cilio : Io fono un femplice Uico , rifpofe 1 * Impera- 
tore j io non debbo punto ingerirmi negli affari di 
dottrina ; a voi è addoffata quefla cura ; radunate- 
vi dove giudicate più opportuno . S. Ambrogio ri- 
porta di lui quello detto : Cbe non fi appartene- 
va a lui effer giudice tra i Vefcovi . Gli viene an- 
che da taluno rinfacciato di non aver ufato dell 4 
autorità , che confervò fempr» fopra fuo fratello , 
per raffrenare la perfecuzione , che Valente fece 
a’ Cattolici . Ma quello , che lo giuftifica fui fofpet- 
to d’indifferenza pel dogma, fi è, che proibì 
a’ Manichei di radunarli inficine , a’ Donatifti di 
reiterare il Battefimo , e che verfo la fine del fuo 
regno volendo metter argine , e freno a* furori di 
Valente, fcriffe a’ Vefcovi d’Afia, e dì Frigia, • 
ordinando loro, che facefiero predicare nelle loro 
Diocefi la fede Cattolica , e vietandogli d’in- 
quietare quelli , che la profetavano . 

Quantunque credete di non dovere ingerirli 
nelle quiflioni teologiche , non fi allontanò mai c at to!ic« . 
tuttavia da quel rifpetto, che i Principi più gran - chrifojì. in 
di , e potenti debbono alla Religione . Caftan- ^, 7 /^jo**" 
tino aveva proibito di fare nel giorno di Dome- i- $■ 
nica alcun atto giudiciario; e Valentiniano aggiuo- c B fr* n . in 
fe il divieto di rilcuotcre in quello dì a Criftia- an. 571: 

la ni 
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v*ienti- n j j e pubbliche contribuzioni. Pieno di venerazio- 
Vafentc . ne per la fefta di Pafqua , che egli onorava come 
An la fefta della liberazione del Genere umano, or- 
Tìii di nò , che i n quefto fanto giorno folla data la 
4. libertà a’ prigionieri , eccettuando foltanto que rei , 
c. r. /.» la cui impunità farebbe fiata perniciofa alla focie- 
Tr lif. s. ^ j * facrileghi , i maghi ^ gli avvelenatori , gli 
leg. 1 /. p. adulteri , i rapitori , gli omicidiar;, e quelli, eh* 
3”*!*'* 4*1 crano colpevoli di lefa Maeftà . Coftantino non 
leg 8 / 11. aveva potuto abolire nella città di Roma gli fpet- 
aii/iim tiCoVi de’ Gladiatori . Valentiniano proibì di con- 
I .leg co. € 53 " dannare a quelli crudeli combattimenti i Criftiani 
13 tifalo conv ì nt t di qualfi voglia delitto . Gli attori di 
leg. a 6. & Teatro erano allora di condizione fervile, e non 
vs G °it 1 avevano libertà dì rinunziare alla loro profef- 
u s . 1 1.4. bone : 1* Imperatore ordina nelle fue leggi, che i 
fJ T 1*6* come dianti , i quali effendo in pericolo di morte , 
ut Y itg. riceveranno il Battefimo , e I’Eucariftia , non pof- 
, MVw fan ° c ^ ere co ^ rett * a 1*1 ice di nuovo fui Teatro, 
Ced. * in cafo che ricuperinola loro fanità; ma virole, 
che fi efamini con attenzione , e diligenza lo fiato 
della loro malattia * che fe ne dia notizia a’Ma- 
giftrati , che hanno la foprantendenza agli fpet- 
tacoli , e che non fi amminiftrino loro i Sagramen- 
ti colla per mi ftìone de* Vefcovi, fe non nel cafo, 
in cui il pericolo di morte fofie evidente , e ma- 
nifello . Quelle precauzioni , le quali difficoltavano 
maggiormente l’ ingrefio nella Chiefa a’commedian- 
ti , fono biafimate da gravi Autori • altri le giuftifi- . 
cano colle profanazioni lolite allora ad ufarfi dalle 
perfone di Teatro, le quali non chiedevano il pià 
delle volte i Sagrameli, fe non per liberarli dalla 
loro fervitù , e tornavano di poi alPldolatria . Le 
figliuole de’ commedianti erano obbligate a fare 
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la profeflione «iella madre ; il Principe non pcrmi* 
fe, che fi coftrigneffero a ciò fare, le non quelle,, vaiente . 
che fi difonoravano colia loro feoftumatezza . Gra- A * sa- 
ziano , e Valentiniano IT. feguirano lo fpirito di 
quella legge ; efentarono dal Teatro le commedian- 
ti, le quali abbracciaflero il Criftianefimo, pur- 
ché menaffero una vita regolata . Vaientinjaoo vol- 
le , che le ammende che fi rifcuoteyatoo nelle caule 
Ecclefialliche , follerò unicamente dellinate , ed im- 
piegate nel follievo de’ poveri . Dimoflrò Tempre 
fommo rifptto per i Vefcoyi * fi atteneva dal 
prefqriver loro cofa alcuna , e dall’ introdurre alcuni 
novità nella Chiefa, anche allora, che pareva che 
quelle regole potettero efifer utilmente cangiate* 
effondo perfuafo , che quella riforma eccedette il 
fuo potere . Con alcune leggi , che non fono giun- 
te fino a noi , aveva ordinato che «elle caule con- 
cernenti la fede, o l’ordine della Chiefa i Velco- ,, 
vi non foffero giudicati Te non da’ Vefcovi. Re- 
flitul agli Ecdcfiaftici , e a’ Monaci torti i privi- 
legi , di cui il Paganefimo , fatto riforgerc da 
Giuliano, gii aveva fpogliati ; ma interdille loro v 
nell’ iddio tempo ogni libertà fcandalofa , ed ogni 
maneggio d’ interefle ; proibì loro fotto pena di 
fyando , di frequentare le cale delle vedove, e de- 
gli orfani. Dichiarò nulle, e devolute al Fife® 
le donazioni, che una donna faceffe loro in vita, 

0 per tettamento , e profonde quelle pie frodi , 
che fi occultano fotto il Fidecommiffo . Coll’ 
illeffe mire di Coftantino non permife, che fof- 
fero ammetti al Chericato nè i ricchi particolari , 
eh» dovevano foftenere i pubblici impieghi * nè 

1 Decurioni , purché non face (fero cettione de’ 
loro beni o all’ ordine municipale , o ad un qual» 

I 3 che 
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che loro parente, il quale fi addofTafTe le lord 
funzioni. Quelle ultime leggi fono cenfurate co- 
me poco favorevoli dia Religione - ma non fa- 
rebbe difficile far vedere^ ehe l’onore, e la forza 
della Chiela non confiftonO «nella perfonale opulen- 
za de’fuoi Miniftri • laddove- V ordine politico, 
per un effetto della debolezza! Inleparabile dalle 
cofe temporali , ha bifogno di ricchezze per fo- 
flenerfi. V’ erano fin d’ allora Monaflerj di donzel- 
le. Quella pia iftituzione nata primieramente in 
Egitto , era da trent’ anni incirca pattata in Ita- 
lia , e nella Gallia. Yaientiniàno era caffo; e per 
onorare quella virtù efentò dalla taglia i beni del- 
le Vergini a Dio confecrate . Ellefe quella efenzione 
fopra le vedove , che non palpavano a feconde 
nozze, e fopra i fanciulli d’ ambidue i felli, fin- 
ché erano in potere- de* Tutori . 

Valente aveva gl’iltelfi fentimenti di fuo 
fratello, ma non aveva nè l’ iftetto difeernimento , 
nè T ifteffa collanza . T roppo già aggravato dal 
pefo dell’ Impero volle in apprelTo farfi arbitro 
della Religione, e mentre la Chiefa godeva in 
Occidente d’ una tranquilla quiete , fu efpolla in 
Oriente alle più gagliarde e vive agitazioni . To- 
lto che quello Principe giunfe a Collantinopoli , 
fi portò in Senato , dove vedevafi già la (fatua 
di fuo padre Graziano, eretta alla prima nuova 
dell’elezione di Valentiniano . Pronunziò quivi 
un difeorfo, del quale Tcrniltio fa grandi elogi; 
io tuttavia non credo, che quindi fi poffa con- 
chiuder nulla in favore dell’ eloquenza di Valente. 
Ma quello fofilla ne cita due belle maffime eh# 
meritano di effer raccolte : la prima fi è, Ch' è una 
fortuna per i [additi aver Principi, che /tette fiati 
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educati lungi dalla morbidezza , lungi dal feduci - 
mento degli adulatori , in meggo alle fatiche , a* ti* V aUnw. r 
wsr/, agl' incomodi e a' di f agi della vita. La fé- Ajl ' 3és »' 
conda : C£e «ho flato è piò, in pericolo quando è 
in preda a ’ delatori , che allorquando è affatilo da* 

Barbari * ficcarne le malattie interne fono più peri- 
colo fe di quelle , che derivano da Jlraniere cagioni'. 
Temidio rifpofe a quello difeorfo con uno di 
qut’ panegirici , la cui materia è Tempre piu fer- 
tile , e doviziofa in fui principio di un regno di 
un Principe mediocre, di quello fiaf alla fine della 
fua vita . Efalta in elfo con tutta la pompa dell” 
arte fua la concordia, che regnava fra i due fra!- 
tclli . Prefero , fecondo l’ufanza-, il Con folata 


per l’anno feguente 36 5. In quella occa fio ne tuf- 
fi due d’ accordo vietarono a colorò , che po- 
tavano quella nuova nelle Provincia , di éfigere 
prefenti- dagli abitanti , e a’ Governatori di tolié- 
rare , e permettere quelle illecite efazioni. Per- 
mifero tuttavia alle perfone ricche è facoltofe di 
fare un qualche dono à quelli inviati. Qiiédà 
eccezione fece riufeir vano ed inutile il divieto ; 
ficcome fi -vede dalle leggi feguenti; perchè fi 
può piìi Acutamente, e più facilmente' togliere af- 
fatto ogni libertà alla cupidigia,' e quali , dirò 
così , incatenarla , che . moderarla , f e contenerla den- 
tro a giudi confini. Giuliano miglior politico, 
aveva proferitta affolutamente , e fen*a eccezione 
veruna quella rapina mafeherata fotta’ il titolo di 
gratificazioni . 

I due Imperatori s’ accordarono atacofa nel iftjtuiìone 
fare ciaffcuno nel fuo Impero una illituzione van* f 0 e ri dlfet ^ * 
taggiofifiima a que’ cittadini, i quali sforniti e c. T. 1. 1. 
privi di credito e di facoltà, non avevano altro 

I 4 folU- 
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foftegno ch« la giudi zi a de’.fuperiori ; debole 
ajuto, che la corruttela, la negligenza o il teno- 
re rendono troppo fpeffo inutile , ed infruttuolo . 
Iftituirono in ogni città d tDìfenfori. Queda non 
• era una Magidratura , ma un O&zio autenticato 
ed approvato, qua fera (lato predo appoco per la 
città di Roana quello de’ Tribuni nella loro pri- 
ma iftituzione. Si eftraevano dall’ ordine de’ citta- 
dini ragguardevoli, e diftinti j i quali non erano 
nè Decurioni , nè efercitavano alcuna Magidratu- 
ra . I Vefcovi , i Chet ici , i pofieffori di beni 
flabili, e l’ordine municipale concorrevano alla 
loro elezione, che doveva edere confermata da’ 
Prefetti del . Pretorio . Si eleggevano per cinque 
anni, e non -potevano nè difpenlarfi da quel’to 
impiego, nè la filarlo innanzi che fotte fpirato 
quello tempo , lenza permi (Itone deli’ Imperatore . 
Èrano i protettori di quelli , che non ne aveva- 
no: decidevano come arbitri le liti di poca im- 
portanza, e rimettevano le altre a’ Giudici ordi- 
nari . Er* obbligo loro opporli alle violenze , alle 
impofizioaj ingiufte , all’ infolenza , e alle con- 
fiuffioni de’ Miniftri fubalterni, e all’ ingiuftizia 
de’ Magidràti quali fu commelfo di dar loro 
|n ogni tempo un libero accedo. Dovevano inol- 
tre mantenere ia difciplina , far arredare i colpe- 
voli, e dargli nelle mani de’ giudici, opporfi all’ 
impunità, f combattere il favore, che moltiplica 
i delitti proteggendo i rei* Ma il loro potere non 
era armato dalia forza coattiva* e fi ridringneva 
foltanto alle folleci fazioni , alle rimodranze, alle 
opposizioni giuridiche; c in cafo, che non fii 
avede a quefte riguardo, dovevano portare le lo- 
ro doglianze a’ tribunali fupcriori. Quella iftitu- 
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rione civile fu torto adottata nel governo ecclefia» Vaientl- 
ftico ; le Chiefe eleflero erte pure de’ difenfori , vlunt’' . 
vale a dire , de’ laici incaricati di foftenere le lo- Ab. j*s- 
ro ragioni, e i loro intercrti dinaiui a’ tribunali 
fecolari. •> , . 

I tremuoti non furono giammai tanto frc- Tremuoto. 
quenti quanto in quefto fecok». Ne avvenne uno *™j ‘ da ^ 0 
in queft'anno, tanto fomigliante a quello, di cui cbr. aux. 
abbiamo parlato all’anno jòz. „ che Ammiano^- 1 • *• 
Marcellino gli ha infieme confufi . Il dì' 21. di wer. 
Luglio quefto terribile flagello fu preceduto da ^ on Hi < ^ f 
reiterati lampeggiamenti , «he apparirono al levar <r //. c. 
del Sole . La terra fu agitata da violenti fcuoti* ^ Cel l lMr s 
menti in tutte le parti deU* Impero. Il Marc io - e .+. * T t i«. 
pra molte corte fi ritirò aduna gran di danza , e 
ico perle montagne, c valli fino allora nafcorte 
nel fondo delle fue voragini, .Ritornando .di poi 
con furore inondò i lidi , atterrò un grandi fluno 
numero di edifizj nelle vicine città, fommcric 
migliaja di uomini,, e di berti?, e portò de n* f 
vigli affiti dentro terra. Ambiano Marcellino ri- 
ferire , che paffando molti anni dopo pel territo- 
rio di Me tona , , oggidì Mudane nella Morca > 
vide lo fchcktro : di un Naviglio, che la violen- 
za, e T impeto dell’ acque aveva cacciato fino ,* 
due miglia lungi dal lido , La Sicilia patì molte 
da quefto tremuoto. In Arabia le mura di Arac*- 
poli, chiamata nella Scrittura Ar, e Rabbath* 

Moab , una volta Capitale del paefe de’ Moabiti, 
caddero in una notte, j ; \ fi 

Dopo aver partito un anno in Italia , Valenr Vaienti- 
tiniano partì per k Gallia api mefe di Ottobre , "“SlSl*. 
e arrivò a Parigi al principio di Novembre , Amm.l 1 6. 
Mentre era ancora in viaggio, ricevette nell’ iftef- e ^J* t 

fo 
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Vaienti- f Q giorno l a nuova di un’ incurfione deoli Ale- 

n , an0 t-e ^ p 

Vaiente ; manni nella Gallia , e della ribellione di Proco- 
Ar.. 305. pio in Oriente. Gli Alemanni avevano lpedito 
Ssrt Rufut Deputati alla Corte ; ma in vece de ? prefenti re- 
Co'Jrltd g°kti , e ^abiliti da lungo tempo dall’ufo, fu- 
ri rono loro date cofe di poco valore ; ed avendo 
wI'jT t 8 negato di accettarle , Urfazio Maeftro degli 
p. 4»j. Offizj, uomo violento’ e brutale, gli aveva tratta- 
ti con grande alterigia, ed afprezza. Credendoli 
tutta- la Nazione oltraggiata nella loro per Iona , 
! prefe le armi, e mandò alcune partite di truppe di 
•• là dal Reno. Ma alla nuova che Dagaiaifo veniva 
alla volta loro , prevennero il fuo incontro , e fi 
ritirarono . L* Imperatore , che s’ era* avanzato fino 
a Rheims, fe ne tornò a Parigi* dove pafsò il 
verno difponendo le cofe per ltf*difefa della Pro- 
vincia. Raccolfe truppe, e pofe forti e valide 
guarnigioni nelle piazze fui Reno. In quell’anno 
peravvenruta fu , òhe quello Principe fece una 
nuova divifione della -Gallia . Augufto 1 - aveva di- 
vifa- in fei Provincie» Diocleziano per diminui- 
re la potenza de* Governatori , rillringendo i li- 
miti della loro- gìurifdizione^ aveva' ftabiliti in 
eflà dodici Governi : ’Valentiniano ne fece quat- 
tordici ; fiaccò dalla • Vietinole le Alpi marittime, 
e divife l' Aquitank^rin due parti. Alcuni anni 
dopo, quello medefimo' Imperatore, o Graziano 
fùo figliuolo , aVcridò^fmembrato di nuovo alcune 
di quelle Provincie , ne formò diciafiette nella 
Diocefi , o Vicariato della Gallia: quelle erano 
le quattro Lionefi , le due Germanie , la Sequa- 
• «nica, le Alpi Greche e Pennine, la Viennefe, 
le due Aquitanie, la Novempopulania, le due 
Narbonnclì, e le Alpi marittime. Quella è la 

divi- 
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divifiòne, che ha feguita comunemente la Chiefa Vaienti 
meli’ iftituzione delle Metropoli . Tale fu l’ attinto y*, n e ° » è ^ 
flato della Gallia fino al tempo che i Goti, e i An. 3155: 
Borgognoni invafero quelle belle Provincie . 

Mentre Valentiniano fortificava ‘le fuc fron- valente ri- 
tiere , Valente fu al punto di vcderfi ftràppare il “ v 0 e J a d .. 1 . 
Diadema, di cui l’aveva decorato Tuo fratello . ia riuiiic- 
Io narrerò fenza interruzione tutta la ferie di ne dl pro ' 
quello avvenimento, tìel quale l’imprudenza dell’ 
ufùrpatore, e il tradimento de’fuoi Capitani gio* '■ 6 j - 
'varono a Valente affai più che non fece il -fuo Zcd ' ’ 4 ‘ 

n rio coraggio. La paci di trent’anni conchfu- 
a Giovkno non ralficurava l’Impero contro 
l’ imprefe; dl Sapore. Temevafi, che quello Prin* 

'«ipe guerriero , ed ambiziofo non folle meno dif- 
pollo a mantenere la fua parola, che a trar pro- 
fitto dall’ acquifto di Nifibe , che gli apriva un 
libero ingrefio nella Mèfopotamia . ! In fatti i 
Pérfiani fatévano già de- movimenti . Per offer- 
Varli più «foppreflo , Valente patti di Coftantino* 
poli , 1 e prefe la via di Siria » Traverfando : ìa 
Bitinia intefe, che i Goti, i quali tranquilli, 35 ^ 
cheti dopo il regno di CofiaArino , e divenuti, 
rrtercè di Una lunga pace, nemici più terribili*, 
mettevano infieme tutte le 0 fòro forze con difo- 
gno di penetrar nella Tracia. Si contentò di far 
marciare verfo la frontiera un numero fufficienfe 
di truppe, e profeguì il fuo cammino . 1 Era a 
Cefàrea in Cappadocia, dove flava attèndendo che 
fìniflèro gli- ardori della fiate per entràrè ih C$* 
licia , quando Sofronìò, uno de’ fuói SegretaV/ 3 , 
ch’era fuggito di Cofianttnópoli . Venne ad annuo» 
ciargli , che Procopiò aveva, prefo il titolo di Augu- 
flo , e eh’ era padrone dèlia Capitale dell’ Impero . 

- •’ Pro* 
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pienti- Procopio nàto ed allevato in Cilicia era pa- 
v'iientc . rente di Balilina, madre di Giuliano. Una sì illu- 
Aa jJj. ftre parentela lo refe una perfona ragguardevole 
Avventure e diftinta fino da’ fuoi primi anni ; e la fua in- 
po P OCO telligenza ne’ maneggj di Corte lo fece giugoere 
Ammi.% 6 . pretto Coliamo alla dignità di Segretario dei 
Zof i. 4 Pri^ipe» e di Tribuno . Era affai bea fatto della 
t L tmìfl. perfona , d’ una datura vantàggiofa , un poco cur- 
rbJoflif vo » e ft* va cogli occhi- chini verfo terra. 

t . j. Non v!era grado, a cui non potette afpirare, 

* quando Coftanzo morì , Quello avvenimento anzi 
che abbattere e diflruggere la fua fortuna , folle- 
vò ancora piU in alto le Cuc fperanze. Giuliano 
gli diede il titolo di Conte * La regolarità de’ 
fuoi coftumi lo faceva ftiraare , ma i|< filo genio 
malinconico e taciturno ifpirava qualche diffiden- 
za. Nulladimeno Giuliano cpnofeva di efler a lui 
Superiore in modo da non temerlo : Jo lafciò in 
JMelbpofamia alla tetta di r un / corpo di truppe 
confiderabile ; ed anzi dicevafi , ficcome abbiamo 
di già narrato, che gli averte dato ordine di pren- 
der la porpora, fe udiffeche V Imperatore fotte flior- 
to nella guerra di Perii#, In fatti, la fila condot- 
ta verfo Giuliano, al quale non diede foccorfo , 
può far credere , che a vette qualche iuterefie di 
•iafciarlo perire . Se il fatto è vero , la fua mal- 
vagia politica rettò ingannata * e delufa. Giovia- 
mo, ngn.fo #ì torto faìitq: al trono, che Procopio 
•pensò a metterli in falvtD da’ fuoi fofpetti. Eralì 
aparft voce che Giuliano morendo aveva nomi- 
nato Procopio per fuo fucceflbre . Non ci voleva 
» tanto per intimorire il nuovo Principe, che ave- 
va poco innanzi fatto perire uno de’ piò valorolì 
Offiziali , perchè nell’ elezione aveva avuto alcuni 

voti 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XVI. 141 
voti in Tuo favore . Procopio colle pertanto' foc-^* 1 ” 1 *" 
ctfione de’ funerali di Giuliano, de’ quali fu a lui vaiente, 
addoflata la cura , per allontanarli dalla Corte , e 
ftarlene occulto, attendendo tempi piti favorevoli. 

Si ritirò da principio con fua moglie , e co’ tuoi 
figliuoli in una terra, che pofledeva vicino a Ce* 
farea in Càppadocia . Gioviano , a cui la fua fuga 
lo rendeva più fofpetto, ne fu torto avvitato, e 
mandò de 1 foldati a prenderlo , e a ricondurlo . Il 
fuggitivo fi diede da fe medefimo nelle loro ma- 
ni , e proteftanda, ch’era pronto a feguirli , ot- 
tenne la permiflione di dare un addio a fua mo- 
glie e a’ fuoi figliuoli . Fece nell’ ifteffo tempo 
imbandire un gran pranzo a’ foldati, e profittan- 
do della loro ubriachezza , giunfe al Ponto Eufi- 
no infieme colla fua famiglia, e pafsò nella Tau* 
ride. Non andò guari, che fi avvide che T aveva 
a fare con Barbari perfidi, i quali lo avrebbero 
infallibilmente tradito alla prima occafione . Prefo 
adunqe il partito di ripartire co’ fuoi nell’ Afia 
minore; ed ivi cangiando ogni giorno ritiro, 
sfuggendo l’ incontro degli uomini, nafeorto nelle • 
forefte , nelle caverne , c nelle balze più inaccef- 
fibili , vifle per alcun tempo di erbaggi , e di 
frutta falvatiche. Finalmente irtigato dalla fame, 
c ridotto alla più orribile miferia , s’ induffe ad 
avvicinarti a Calcedonia per fentieri remoti , e fuo- 
ri di mano . Egli non iapeva d’ onde trarre affi- 
ftenza , e foccorfo , fe non dalla fedeltà di un ami- 
co il quale viveva alla campagna , nel territorio 
di quefta città. Querto amico, cognominato Stra- 
tegie, era un antico Offiziale del Palazzo che 
s’ era ritirato col titolo di Senatore. Lo feiagu* 
rato proferitto gli affidò la fua vita e la fua fa- 
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142 Storia 
miglia. Si ferme' anche per qualche tempo nafeo- 
fto in una terra dell’eretico Eunomio, il quale 
efiendo allora lontano, pretefe in appreso di non 
aver avuta nefluna contezza della Tua fuga. Da 
quello ritiro pafiava fovente a Collanti nopo li , do- 
ve la fua cllrema magrezza, e il iuo deplorabile 
elleriore lo sfiguravano a fegno, che non era da 
alcuno riconofciuto : e quivi raccoglieva con una 
fegreta gioja le mormorazioni del popolo , che de- 
teftava il governo . . 

Valente fi rendeva pili odiofo per i vizj . 
di Petronio fuo fuocero , che per i Tuoi propr j . 
Di femplice Comandante di una coorte , era per- 
venuto ad un tratto ai rango di Patrizio, la pri- 
ma dignità dell’ Impero dopo il Sovrano . Collui 
?ra un uomo mal fatto non meno di fpirito che 
di corpo , fenza onore , fenza pietà , e fenza uma- 
nità. Il rango, che occupava Albia Dominici 
fua figliuola , gli faceva credere di elfere fuperiore 
all’Imperatore medelìmo, di cui trattava i iudditi 
come fuoi fchiavi. Per fatollare l’infaziabile fua 
avarizia ricercava i debiti del pubblico Erario fino 
dal regno di Augullo , facendo rivivere titoli di - 
già rancidi , e proferitti : incapace del pari di 
afcoltare , e di apportar ragioni , inventava nuove 
torture; toglieva a forza a mendichi quello, di 
che non erano debitori; fi pafeeva delle loro la- 
grime ; e fu veduto pili volte piangere egli me* 
defimo di difpetto e di rabbia , perchè era coftretto 
a licenziare alcuno alfoluto,, fenz’averlo fpogliato . 
Paragonavafi a’ Sejani , a’Cleandri , a’ Plauziani , e 
a’ tutti que’ detcllati ed aborriti Miniflri : che la 
pollerità annovera tra le colpe de’ loro padroni . 

I mali , che foffrivanfi , erano grandiffìmi , e fe ne 
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affettavano ancora de’ maggiori : i nobili erano v,I,nti - 
rovinati; il popolo, e i ibidati opprelfi , ed ab- valente, 
battuti ; gemevano tutti d’ accordo , e penetrati An - 365- 
da un dolore tanto pili vivo , ed acuto, quanto 
era piu raffrenato, e repreffo , facevano tutti in 
fegreto voti al Cielo per effer liberati mercè di 
una qualche felice rivoluzione da un governo tan- 
to tirannico. Gli fcritti ingiuriofi, che un’ impo- 
tente vendetta fpargeva fegretamente contro l’ im- 
peratore , e contro fuo fuocero , induffero allora 
Valente a pubblicare un fevero , e rigorolo editto 
contro i libelli infamatorj : condannava a morte 
non folamente gli autori , ma quelli eziandio che 
ofaffero divulgare tali fcritti, od anche tenergli 
appreffo di fe . 

La difpofìzione degli animi fece concepire pratiche * 
a Procopio un difegno più ancora fuperiore al^* ne s? idi 
fuo talento che alla fua fortuna: Credette, chela Amm.ibìd. 
difperazione univerfale gli avrebbe refo facile ad Zo f- 4 - 
cfeguire quello , che gli fuggeriva la fua . Non 
avendo ad arrifchiare , fe non una vita più de- 
plorabile della morte, rifolvette di perire, o di 
farfi padrone dell’ Impero . Si diede primieramen-' 
te a conofcerc ad un Eunuco della corte, chiama- 
to Eugenio , caduto poco innanzi in difgrazia , e 
capaciffimo pel fuo rifenfimento, e per le fue 
ricchezze di fecondarlo con zelo, e con buon fuc- 
celfo . Eugenio gli promi fe di facrificare ogni co- 
fa per una così nobile imprefa. Vedevafi allora 
paffare ogni giorno per Cofìantinopoli truppe, le 
quali sfilavano verfo 1 ’ interno della Tracia per 
guernire, e fortificare le rive del Danubio . Erano ■ 
ultimamente arrivate due coorti , e dovevano fog- 
giornarc due giorni in città. Procopio * che co- 
, no- 
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vaienti- nofceva molti de’ loro Offiziali gli guadagnò con 
Valente, promette ; ed etti fi obbligarono con giuramento 
Kn. «j. di fecondarlo e di affitte rio. 

Procopio La rivoluzione fu rapida. Subito la notte' 
ntoioV’ 1 ve g ncnfe i fuoi partigiani vanno a prendere i Ma- 
imperato- giftrati ne’ loro letti ; ftrafeinano gli uni in carce- 
'Amm ikid re j c ^ anno agli a l f ri una prigione della loro 
Tbtmifl. ifteffa abitazione . Allo fpuntar dei giorno , i vent’ 
y/of 'tib 4. otto ^ Settembre , Brocopio fi porta a’ bagni di 
Hìer. Anaftafia, dov’ erano alloggiate le due Coorti . 
jj”"’ Quell’ era un vatto edifizio , che aveva prefo il 

soc. t. V nome di una forella di Coftantino . I Congiu- 
rahn f T<// ’ * <l ua lt avevano la notte tratti nella colpi- 

ot» 1. razione i loro compagni , e i foldati , lo accolgo- 
no con giubilo ed allegrezza nel mezzo di loro, 
e formano la fua guardia . Siccome non fi trova- 
va di che fargli gli ornamenti Imperiali , fu ve- 
ftito di molti pezzi , che gli davano un alpetto 
c un’ aria d’ Imperatore di teatro . In quello fiato 
lo innalzarono fopra un pavefe per moftrarlo alle 
truppe. Il novello Augutto foftenne affai male la 
fua dignità; pallido, e tremante come un reo, 
ringraziò con baffezza e viltà gli autori del fuo 
inaalzamento , promettendo loro più ricchezze ed 
onori, che non averebbe potuto darne; fuppotto 
anche che fotte mai diventato pacifico poffeffore 
dell’ Impero . - - . 

ni'fccdl"*" In quello ridicolo apparato ufcl feortato da 
CofWi- nna numerofa guardia. I foldati fotto le loro in- 
^ nC marc ‘ avano * n ordine di battaglia; e per 
7 . indurre fpavento e terrore, battevano a gran col- 
2a f- t. 4 . pi di giavellotti fopra i loro feudi , che teneva- 
no follevati fopra il capo, affine di far riparo 
alle pietre, e alle tegole, colle quali fi avrebbe 

potu- 
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potuto opprimerli da’ tetti delle eafe . De’ princi- Y* 1 *" 11 " 
pali Signori della Città , alcuni erano di già ar- vaiente . 
rettati, e gli altri {lorditi e confufx da quetto An * J)S * 
impennato avvenimento fe ne {lavano chiufi nelle 
loro cafe incerti e dubbiofi a qual partito dovef- 
fero appigliarli . Il popolo ufcendo nelle vie non. 
dimottrava da principio che una fredda ed indif- 
ferente curiofità . Nulladimeno l’odio univerfal- 
mente fparfo e diffulo contro Petronio, accom-' 
pagnato dall’ allettamento della novità , rendeva 
grata alla maggior parte quefta fubita ed improv- 
vifa rivoluzione . Gli fchiavi , la plebaglia , i 
baffi Offizìali del palazzo, e i vecchi foldati, 
che avevano ottenuta la loro licenza, fi unifcono 
fpontanea mente a’ ribelli, o fono tratti dalla lo- 
ro per forza. Gli abitanti d’ una più onefta con- 
dizione, e di miglior fenno, fuggono dalla città, 
pattano il Bosforo , e fi portano con premura ed 
ardore al campo di Valente. Procopio a cavai- * 
lo traverfava la folla , affettando un’ aria affa- 
bile, e un forrifo popolare, a traverfo del qua- 
le fcorgcvanfi facilmente i timori * che interna- 
mente lo agitavano. Eflendo arrivato vicino al- 
la fala del Senato , fall fopra il tribunale* c, 
fìccome la numerofa afiemblea, dalla quale era 
attorniato, in vece di fare le lolite acclamazio- 
ni, fe ne- flava in un metto filenzio, credet- 
te di efler arrivato all’ ultimo momento della • 
fua vita: fu colto da un tremore univerfale, e 
flette lungo tempo in piedi fenza poter profe- 
rire parola . Finalmente facendo uno sforzo , 
cominciò con una voce debole ed interrotta a 
parlare della {ua parentela colla famiglia degli 
ultimi Imperatori. I fuoi partigiani lo tratterò 
Se. degl'ini?. T. XV li. K d’ im- 
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nuno* 1 " ^ ^ m P acc ^° * interrompendolo con un lufinghiero 
Valente .• mormorio , feguito torto dalle confufe acclamazio* 
An. ì6s> della plebe , chte Io proclamò Imperatore . Più 
felice che non aveva i'perato, entra nel Senato, 
dove non avendo ritrovato alcun Senatore , ma 
una piccola partita di gente vagabonda, va in 
fretta a prender pofleflò del palazzo Imperiale . 
Attrae il popolo con tutte quelle lufinghe, che i 
tiranni non lafciano di porre in opera per guada- 
gnare gli animi : promette abbondanti , e copiofi 
prefenti, e la diminuzione delle gabelle. Fa apri- 
re il pubblico erario, i magazzini, gli arfenali: 
dà egli medefimo principio alla rapina , ed ab- 
bandona il rimanente all’avidità della plebe* 

Artifizi di . Per ifpirare fiducia agli abitanti con una 
vana a PP arenza di fucceflo, faceva partire fegrc- 
e . y. tamente corrieri da Coftantinopoli , i quali rien- 
Themìjì. ( ran( j 0 ]à a poco coperti di fudore e di pol- 
Zof. IH. 4 . vere fingevano di recar nuove dall’ Oriente dall’ 
Illiria, dall’Italia, e dalla Gallia . Pubblicavano 
arditamente, che Valente era morto, e che ogni 
cofa cedeva al nome del nuovo Principe; e quel- 
lo che fi avrebbe difficoltà a credere, fe la cofa 
non forte attertata da un Autore contemporaneo , 
Procopio fi faceva prefentare pubblicamente finti 
Deputati della Siria , dell’ Egitto , dell’Affrica , e 
della Spagna , i quali venivano ad offerirgli gli 
omaggi di quefte rimote Provincie , come fe fof- 
fero flati per incantefimo trafportati colà in un 
tratto dagli ultimi confini dell’Impero. Erad’uo- 
, po che ognuno mortrafle di rertare ingannato da 
un così potente artifizio per non efler merto in 
ferri, o tratto in prigione. Tutto era pieno di 
emiffarj e di delatori, i quali offervavano l’aria 
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del volto , le parole , e perfino 1’ iftefio filenzio . 

Depofc i Magiftrati creati dall’ Imperatore , 
e pofe in luogo loro le lue creature. Salluftio 
Secondo aveva alla fine ottenuta la permilfione 
di lafciare la Prefettura del Pretorio . Nebrida , 
eh’ era a lui fucceduto , e Cefario Prefetto di 
Coftantinopoli furono rinchiufi in prigione fepara- 
te, perchè non potefiero avere infieme alcuna co- 
municazione. Il Tiranno gli sforzò a fcrivere 
nelle Provincie tutto quello , eh’ egli volle . Con- 
ferì la carica di Prefetto della città a Fronemo, 
e quella di Maeftro degli offizj ad Eufrafio, am* 
bidue Galli , tutti due molto verl'ati nello ftu- 
dio delle lettere; ma il favore del Tiranno fa 
poco onore alla loro probità. Gumoero ed Agi- 
Ione furono richiamati al fervizio, che avevano 
abbandonato , e fu dato loro il comando delle trup- 
pe . ArafTe fuocero di Agilone ottenne colle fue 
bafle adulazioni , e mediante il credito di fuo ge- 
nero la dignità di Prefetto del Pretorio. Moltiffi- 
mi altri comprarono a forza di denaro gli offizj 
del palazzo , e il Governo delle Province ; ed al- 
cuni ne furono provveduti loro malgrado : eravi 
un dil'ordine e una mutazione univerfale in tutti 
i gradi ; vedevanfi uomini da nulla follevarfi dalla 
polvere , e dal fango , e perfone di una nafeita 
più ragguardevole e diftintà cadere nelle più eflre- 
me dii'grazie . Il Conte Giulio era alla tefta delle 
-armate di Tracia; Procopio non ifperava di cor- 
rompere un così valorofo, e fedele Offiziale; an- 
zi temeva che alla prima nuova della follevazio- 
ne non veniffe a rompere, e a fconcertare i fuoi 
difegni . L’ ufurpatore avendolo tirato a Coftanti- 
nopoli con una lettera, che coftrinfe Nebrida a 
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fervergli, come per parte di Valente, fi afficurò 
della lua perfona . Quell’ aftuzia lo refe fenza 
verun contrafio padrone di tutta la Tracia, d’ on- 
de trafle le fue principali , e maggiori forze . 

Fece fpargere grolle fomme di denaro tra le 
truppe, che fi trasferivano da tutte le parti in 
quefla Provincia per portarfi alle rive del Danu- 
bio : ed avendole raccolte in un corpo , ed inebria- 
te dirò così con magnifiche promette , fece loro 
dar giuramento in fuo nome con orribili impre- 
cazioni . Affine di affezionacele maggiormente 
aveva prefo il nome di Cofiantino; e portando 
tra le fue braccia la figliuola di Coftanzo di età 
di tre anni , presentava loro colle lagrime agli 
occhi quello ultimo rampollo di una famiglia , 
che avevano rifpettata; ripeteva loro continuamen- 
te , ch’era parente, ed erede di Giuliano: mo- 
ftrava loro una parte degli ornamenti della digni- 
tà Imperiale, che Fauftina vedova di Coftanzo 
gli aveva dati . Importando fommamente per effò 
lui impadronirfi dell’Illiria, imperocché con que- 
fto mezzo interrompeva la comunicazione tra i 
due Im'perj , e metteva un argine tra lui e Va- 
lentiniano fpedì a tal’ effetto i piò zelanti, e i 
più affezionati de’ fuoi partigiani , carichi di do- 
nativi, e particolarmente di monete d’oro, battute 
col conio del novello Imperatore ; ma quelli emif- 
farj non poteroro sfuggire alle ricerche di Equi- 
zio, il quale comandava alle truppe d’ Illiria. 
Quelli gli fece arreftare, e morire ; e per preve- 
nire i tentativi , che il ribelle averebbe potuto 
fare fopra la fua Provincia , ferrò i tre palli , per 
cui entravafi in effa* uno, per la Dacia vicina 
al Danubio' l’altro pel paltò di Suches' il ter- 
zo 
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io per un (enfierò angudo chiamato .. 4conùfna fui- v . 
la frontiera della Tracia & della Macedonia di- vaiente . 
rimpetto all’ Ifola di Tafo . An - **5- 

Equizio , il quale non aveva allora che la Vaienti- 
qualità di Conte, ma ch’ebbe fubito dopo quella fò,™ t è 0 ' n * 
di Maeftro della milizia, defolava 1* Illiria con deli* ribel. 
rapine , ed efazioni ; ma non mancava nè di vi- 
gilanza , nè di attività per difenderla. Al primo* 5. “ 
nafeere delle turbolenze n’ era dato informato dal L +• 
Tribuno Antonio, che comandava nella Dacia; 
e quantunque quello avvifo foffe affai vago , e <*<* 37*- 
fenza neffuna particolare circodanza , aveva giu- 
dicato bene di farlo todo giugnere a Valentiniano . 

Quello Principe non fapendo da principio, fe fuo 
fratello ancora viveffe , o fe Procopio gli aveffe 
tolta la vita infieme col Diadema, (lava molto 
dubbiofo e perpleffo intorno al partito, che dove- 
va prendere . Il fuo primo difegno fu di ritorna- 
re in Illiria . L’ efempio recente di Giuliano fa- 
ceva temere , che la ribellione non fi comunicaffe 
predo a tutto l’ Impero: ma avendo ricevuto nell* 
ideilo tempo la nuova di una incurfione degli 
Alemanni , i fuoi principali Officiali raffrenavano 
il fuo ardore , e lo confìgliavano a non lafciare 
la Gallia efpoda a più funede rovine. I Deputati 
delle principali città di queda importante Provin- 
cia avvaloravano , e fodenevano quedi configli 
colle più vive idanze ; gli rapprefentavano i loro 
timori , e la loro debolezza ; gli dicevano che il 
foio fuo nome fervirebbe di difefa alla loro patria, 
e fpargerebbe il terrore tra’ Barbari * Informato 
dello dato di fuo fratello da poderiori avvi fi fi 
arrefe alla fine, e continuò il fuo viaggio verfo 
Parigi , dicendo , che Procopio non era che nemi - 1 
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co fuo, e di Valente, ma che gli Alemanni era- 
no nemici dell’ Impero . Stiede fermo in quella 
idea , e quando in apprettò fuo fratello lo avvisò 
de’ progredì di ProCopio, gli lafciò la cura di 
difenderti;- e fi contentò di prendere alcune pre- 
cauzioni per mettere in ficuro 1* Impero d’ Occi- 
dente. Temendo, che Procopio non formafle qual- 
che difegno fopra l’Affrica, fpedì colà Neoterio, 
uno de’ fuoi Segrefarj , Mafaucione Offìziale delle 
fue guardie , informato dello (lato del paefe , dov* 
era dato allevato dal Conte erezione fuo padre , 
ed uno de’ fuoi Scudieri , chiamato Gaudenzio , di 
cui conofceva da lungo tempo la fedeltà . 

Valente flava per ufeire di Cefarea per en- 
trare in Cilicia quando intefe la ribellione di 
Procopio. Ritornò toflo in Galazia. A mifura 
che avanzava , i progredì del tiranno facevano 
crefcere i fuoi timori . Alla nuova di quello , 
ch’era accaduto a Collanti nopol i , quello fpirito 
timido cadde nel medefimo avvilimento, in cui 
la ribellione di Scriboniano aveva immerfo una 
volta l’Imperatore Claudio : egli non penfava 
che a deporre il Diadema , ed ebbe bifogno di 
tutta la fermezza de’ fuoi Offiziali per foflenere 
la fua debolezza. Finalmente vinto dalle loro ri- 
moflranze s’ indufle a difendere la fua Corona , 
e fece marciare innanzi due rinomate legioni , con 
ordine di attaccare 1’ inimico dovunque lo iocon- 
traffero . Al loro avvicinamento , Procopio arri- 
vato poco prima vicino a Nicea , s’ inoltrò nel- 
la Frigia , fino alle fponde del fiume Sangario . 
I due corpi erano già a vifla uno dell’altro, e i 
dardi cominciavano a volare da ambe le parti , 
quando Procopio fpignendo il fuo cavallo tra i 

due 
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due partiti , filsò i Tuoi fguardi fopra un Offizia- Va!ftU f« 

• • • ^ 1 r niano , 

le nemico cognominato Vitaliano; e come le vaiente. 

1 ’ avelie conofciuto, lo invitò in lingua Latina An * 
ad accollarli . Lo ftupore , che cagionava quell’ 
improvifà azione, fofpefe il combattimento. Pro- 
copio eflendofi avvicinato a Vitaliano con molta 
civiltà e cortefia : „ Ecco adunque , gli dille , 

„ dove và a finire quell’ antica fedeltà degli efer- 
„ citi Romani ! Ecco l’ effetto de’ loro religiofi 
„ giuramenti ? Voi adunque fnudate le voffre 
„ fpade per uomini fconofciuti ed ignoti , pel 
„ fervigio di un Pannonio , il diruttore , e il 
„ flagello dell’Impero! Voi volete, valorofi fol- 
„ dati , a prezzo del vollro fangue , e di quello 
,, de’voffri fratelli affiorargli la fovrana, poten- 
„ za, alla quale non osò mai fino al momento 
„ della fua indegna elezione afpirare; Dichiaratevi 
„ piuttoffo per l’ erede de’ voftri antichi Signori , 

„ a’ quali la giuftizia mette le armi in mano, 

„ non per depredare , e faccheggiar le Provincie , 

„ ma per rientrare nelle ragioni, e ne’ diritti del- 
„ la fua famiglia . „ Quelle parole pronunziate 
con un tuono patetico fpenfc tutto 1’ ardore de’ 
foldati nemici : abballano le loro aquile , e fi uni- 
(cono a’ foldati di Procopio : al grido di battaglia 
fuccedono acclamazioni di gioja ; tutti proclamano 
Procopio Imperatore , e i due corpi infieme riu- 
niti lo riconducono al campo, giurando in nome 
degl’ Iddii , che Procopio farà invincibile. 

Quello primo fuccelfo fu feguito da molti ^xt'do-^' 1 
altri. Mentre Procopio operava in Affa, il Tri- 
buno Rumitalco meditava a Coftanrinopoli un’ ar- 
dita i m prefa . Coffui era un Trace pieno di vaio- y a ' 
re, che s’$ra accollato al partito del tiranno, e j/i 

K'4 " che *■ 8 - 


Digitized by Google 



V*’(n ti- 
ni.! , 
Vale e - 
An. jój. 


ijì Storta 

che nc aveva ricevuto in guiderdone la carica di 
Maefiro del palazzo. Non potendo ftarfcne ozio- 
fo, comunicò il fuo difegno ad alcuni de’ foldati 
ch’erano fiati lafciati a Coftantinopoli , ed avendo- 
gli fatti paffare per mare a Drepana, chiamata 
allora Elenopoli, corfe a Nicea, e fe ne infigno- 
rì. Per ricuperare quefia importante piazza. Va- 
lente diftaccò Vadomero con un corpo di truppe, 
e gli addofsò la direzione e la cura di quello af- 
fedio. Vadomero era quel Re degli Alemanni, 
che Giuliano aveva fatto rapire, e condurre in 
Ifpagna . I nuovi Imperatori lo avevano richia- 
mato da quefio efilio ; ed egli s’ era accollato a 
Valente , che fervi fempre con coraggio e con 
fedeltà. Valente dal canto fuo effendo paffato per 
Nicomedia, andò ad affalire Calcedonia, di cui 
Procopio era padrone . Trovò quivi una viva 
e gagliarda refiftenza . Gli abitanti lo infuna- 
vano dall’ alto delle mura , chiamandolo Bevitori 
di bina; bevanda del baffo popolo in Illiria, e 
in Pannonia . L’ Imperatore giurò , che ne avreb- 
be prefa vendetta, e che avrebbe fpianate le mu- 
ra della città . Nulladimeno ributtato dalla man- 
canza de* viveri , e dall’ olii natezza degli affedia- 
ti , fi difponeva alla ritirata , quando le truppe 
rinferrate in Nicea ufcendo tutte ad un tratto 
dietro a Rumitalco , fanno a pezzi il diftaccamen- 
to di Vadomero, e vanno fenza perder tempo ad 
avventarfi all’improvifo fopra Valente ch’era an- 
cora dinanzi a Calcedonia . Egli era irremiffibil- 
mente perduto , fe non fofle fiato opportunamente 
avvifato. L’inimico lo feguì dappreffo , e non 
ifcappò che con molta pena e fatica col favore 
del lago di Sunona, e delle tortuofità del fiume 
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Gallo: per quella precipitofa fuga tutta la Bili- Y a5enti * 
nia reflò in potere di Procopio . Valente . 

L’ Imperatore ritornò prontamente ad Anci- An - * 6 ** 
ra . Avendo intelò , che Lupicino gli conduceva Arinteo fi 
dall’ Oriente un valido rinforzo di truppe , ripre- f* 0 d p* e re 
fe animo, e fpedì Arinteo uno de’fuoi più abili un* de ’Ge- 
Gcnerali in cerca dell’ inimico . Quelli arrivato a jj^copio'. 
Dadallana, borgata divenuta ultimamente famofa Amm ibi*. 
per la morte di Gioviano, s’incontrò faccia a L *' 
faccia con Iperechio , fino allora Offuiale del 
palazzo. Ma Procopio, il quale faceva Generali 
come s’ era egli fatto Imperatore , lo aveva mef- 
fo alla tetta di un diftaccamento . Arinteo lo di- 
fpregiava a fegno , che non fi degnava di venire 
feco lui a battaglia. Fece allora un’azione, della 
quale non fi vede alcun altro efempio , e eh’ ebbe 
ottima riufeita. Cottui era un uomo di un’altifli- 
ma ftatura , e il meglio fatto della perfona di 
qualunque altro del Tuo fecolo , il fuo efteriore 
veramente eroico gli dava un’ aria d’ Impero . Pro- 
fittando di quello vantaggio ordinò a’ foldati d’ Ipe- 
rechio , che pendettero etti medefimi il loro ca- 
po, e glielo conducettero incatenato. Quelle pa- 
role ebbero l’ effetto di una vittoria ; i foldati 
ubbidirono, e traendo feco il loro Generale, di- 
ventato loro prigioniero, fi federarono fiotto le 
infegne d’ Arinteo . 

Procopio fu torto rifarcito con vantaggio di di 
quella perdita. Cizico, Capitale dell’ E1 lei ponto , 
era allora piena di ricchezze . Venufto, che ave- z °f- ». 4 .' 
va la commiffione c l’incarico di pagare tutte le * 5> 
truppe dell’ Oriente , aveva torto lui principio PbUojì hp. 
delle turbolenze trafportata quivi la catta milita- *• 6 * 
re come nella piazza più ficura. Quello era inol- 
tre 
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tre uno de’ piti ricchi depofiti de’ tefori deli’ Im« 
pero . Due darti numerofe di abitanti erano con- 
tinuamente occupate , una nella fabbrica della mo- 
neta, l’altra ne’ lavori di una celebre manifattu- 
ra pel veftito de’ foldati . La piazza era rinoma- 
ta e celebre fin dal tempo delle guerre di Mi- 
tridate , tanto pel vantaggio delia fua Umazione , 
quanto per la forza e la laidezza delle fue mura . 
Ma quello, che formava allora la fua debolezza,, 
fi è, ch’era difefa da Sereniano capo di una guar- 
nigione debole del pari che il fuo Comandante . 
Procopio la fece attediare per terra e per mare 
fotto la condotta del Generale fuo parente . Gli 
attacchi furono da principio inutili e fenza effet- 
to. Gli affediatori erano oppreffi da una grandi- 
ne di dardi, di pietre, e di giavellotti, ed ogni 
paffo, che facevano per avanzare cortava loro la 
perdita di un numero grande di gente. L’unico 
mezzo di prendere la città era sforzare l’ingref-, 
fo del porto’ ma era chiufo da una groffa cate- 
na di ferro , che i vafcelli , ad onta de’ più vio- 
lenti sforzi non poterono mai fpezzare . Si tentò 
in vano di tagliarla a colpi di feure . I foldati 
e gli Officiali sfiniti , e abbattuti dalle fatiche , 
chiedevano che fi levaffe 1’ affedio , quando uri 
Tribuno, per nome Alifone , ottenne la permif- 
fione di fare un ultimo tentativo. Per entrare 
nel porto faceva di meftieri volger la fchiena al- 
le mura della città; il Tribuno avendo uniti in- 
fieme tre navigli fe ne fervi come di una piatta- 
forma per mettervi fopra quattro file di foldati 
gli uni dietro gli altri: la prima fila reftava in 
piedi, e le tre altre s’inchinavano fempre più di 
mano in mano, in guifa che la quarta ftava gi- 
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nocchioni. I loro feudi, che gettavano indietro, VaIenti “ 
eflendo quadrati , ed fattamente combaciati col- valente * 
le loro eftremità, formavano una fcarpa, fopra la An - 3*5. » 
quale le freccie , e le pietre fcagliate dalle mura 
{correvano come l’ acqua fopra il pendìo di un 
tetto: una tale ordinanza fi chiamava Te/lug%lne y 
e fi praticava nell’ affedio delle piazze. Il Tribu- 
no coperto da quella difefa, fi avvicina all’entra- 
ta del porto , ed avendo follevata la carena , e 
meflò uno de’ fuoi anelli fopra un’incudine, ven- 
ne a capo di romperla a colpi di niartelli , e di 
feuri, e di aprire il porto alla flotta. La città 
fi arrefe torto . Quella memorabile azione falvò 
la vita a quello Tribuno, quando in apprelfo fu- 
rono fatti morire tutti i Partigiani di Procopio. 

Valente gli confervò anche il fuo porto nella mi- 
lizia: e perì dipoi in Ifauria, dove fu ammaz- 
zato da una truppa di malandrini . Procopio ef- 
fendofi trasferito fubitamente Cizico diede il per- 
dono a tutti i cittadini . Ciò egli fece in fecondo 
Filortorgio, ad irtanza di Eunomio, che gli Aria- 
ni avevano nominato Vefcovo di quella città, e 
eh’ era poi flato da’ loro medefimi deporto . Sc- 
remano fu eccettuato dall’ amnirtia generale , fu 
caricato di catene , e condotto nelle prigioni dì 
Nicea . 

Ormifda, figliuolo di quel Principe Perfia- ormìfd» il 
no , il quale eflendo venuto a ricoverarli alla Cor- fi 8 lluol ° 
te di Cortantino , aveva ferviro con zelo Coflan- Srì^oco* 
zo , e Giuliano, fi era accodato al partito del ri- P’° * 
belle . Procopio gli diede il governo dell’ Ellefpoa- ' * 
to , e il titolo di Proconlole , con facoltà di co- 
mandare le armate, e di regolare gli affari civi- 
li * redimendo in quello modo al Proconfolato 

tut- 
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nUn®* 1 * * utta ^’ autor * t ^> ch’era fiata annetta a quefla ca* 
Vaiente . rica al tempo della Repubblica . Ormifda s’ era 
An. jos. amtn0 gli a to con una donna ricca , di nafcita il- 
luflre, e ragguardevole per la. fua virtù. Alcuni 
giorni dopo la prefa di Cizico, mentre patteggia- 
va folo con etta lei fui lido del mare , attai lon- 
tano dal vafcello, che gli aveva colà condotti, 
furono forprefi, e quafi rapiti da una partita di 
truppe nemiche . Ma quello giovane guerriero di- 
fèfe e fua moglie, e la fua propria vita ad on- 
ta de’ dardi , che piovevano fopra di loro , con 
tanto coraggio , e fortuna , eh’ ebbero tempo di 
tidurfi al loro vafcello, e di fuggire infieme. 
Venazioni • L’ acquifto di una così importante città fece 
di Proc»- j nVan j re p r0CO pi o , Confiderò quello fucceffo co- 
/imm me il pegno , e la ficurezza di una inalterabile 
PhiuflMi. fortuna , e credette di non dover più u fare alcuna 
e. 6. moderazione e riferva . Quell’ anima debole non 
aveva carattere , e prefe quello della profperità : 
diventò fuperbo , violento , inumano , e ingiuflo 
quanto Petronio ; e fi dimenticò , che gli eccefli 
di quello mioiflro avevano a lui medefimo tenuto 
luogo di merito . Arbczione , quel corrotto politi- 
co, del quale abbiamo tante volte parlato, non 
s’era ancora apertamente dichiarato* a’ frequenti 
inviti del tiranno rifpondeva , feufandofi per le 
fue malattie , e per le infermità della fua vecchiaja . 
Procopio fece portar via tutti i mobili della cafa. 
che Arbezione teneva a Coflantinopoli, la qual 
era piena di tefori , frutti de’ misfatti di una lun- 
ga vita . Con quefla violenza egli follevava con- 
tro di fe un uomo , che non era flato giammai 
amico utile, raa che fu fempre pericoloiò nemi- 
co. Se gli avrebbe forfè perdonata quefla ingiu- 
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fi i zi a efercitata a danno dì un ingiufto rapitore, 
ma non ebbe riguardo a chicchefia. Non facendo 
alcun cafo de’ privilegi de’ Senatori, impol'e fo- 
pra ogni uno eforbitanri contribuzioni • rifeof- 
fe a forza nello fpazio di un mefe il tributo di 
due anni ; e gii abitanti di Coftantinopoli , che 
aveva fedoni con tante magnifiche promdfe, fi 
videro in poco tempo ridotti ad un’ eftrema mi- 
feria. Fu fatta ricerca di coloro, di cui fofpet- 
tavafi che fodero affezionati all’Imperatore. L’em- 
pio Aezio , il quale viveva a Lesbo, fu in que- 
lla occalìone in pericolo di perder la vita - fi por- 
tò a Colanti nopoli , dove poco tempo dopo mori 
di malattia. I Filoiofi non avevano ragione di 
lodar fi di Valente: nulladimeno Procopio gli ac- 
cusò d intelligenza con quello Principe j c quan- 
tunque egli medefimo afpiraffe agli onori della 
Filofofia , e fotte decorato da una lunga barba, 
gli coftrinfe co’ fuoi mali trattamenti a deteftarc 
la fua ufurpazione. 

La rigidezza del verno fece ceffare per alcun 
tempo le operazioni della guerra. Il tiranno, pre- 
vedendo che la proflima campagna farebbe fangui- 
nofa , e decifiva , impiegò quello intervallo in 
laccogher truppe, e denaro. Incoraggiva con be- 
nefizi quelli artefici della pubblica miferia , che 
fanno ridurre in Mema l’arte di fpogliare i popo- 
li, e che per arricchire fe medefimi fotto prefetto 
di arricchire il Principe, gli procurano con per- 
mciofi progetti una paffeggiera opulenza, e una 
lunga indigenza . Inviò uno de’fuoi Cortigiani De- 
putato alla. Nazione de’ Goti per chiedere loro 
truppe aufiliarie . Una numerofa truppa di diferto- 
n > avventurieri, e di barbari venne ad ingrof- 
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valenti- fare il fuo efercito. Averebbe potato Rendere le 
Valente . ^ ue mire fino fopra le Provincie le più Orientali 
An. 3's- dell’ Impero * ed avrebbe quivi ritrovati gli ani- 
mi difguflati dal governo di Valente, e difpoftifli* 
mi a ribellarli . Ma pensò foltanto poco avvedu- 
tamente ad aflicurarfi delle città vicine . Quivi 
incontrò una gagliarda oppofizione del Vicario 
d’ Afia cognominato Clearco. Coftui era ricco, 
d’illuftre famiglia, nato nella Tefprozia in Epiro, 
pagano fanatico, che credeva alla magia, ed ado- 
ratore di quegli infenfati Filofofi , che avevano 
fedotto Giuliano. Era per tanto nemico di Salu- 
ftio, che trattava da vecchio debole, ed imbecil- 
le , perchè Salluftio , Idolatra com’ egli , era più 
faggio , e più moderato . Nulladimeno Clearco 
predò un buon fcrvigio a Valente opponendoli 
con ogni mezzo a’ difegni di Procopio . 

An. 3 66 . Mentre Valente ritirato nella città d’ Ancira 
Nafcimen- fi apparecchiava a dar fine alla guerra , gli nac- 
to dì va- que il giorno 18. di Gennajo un figliuolo, acuì 
Sr P°k il nome di Galata, perchè era nato in Ga- 
ì dazio lazia* Alcuni Autori lo fanno nafeere lenza ve- 

Tbemlfl*' run fondamento e ragione da Valentiniano . Que- 
or. 9 . & fio Principe non ebbe fino al 371. nelfun altro 
notfy ** figli 0 che Graziano nato il 18. di Aprile nel 357. 
soc. 1. 4. Graziano in età di quali fett’ anni fu Confole quell’ 
// t 6 anno infieme con Dagalaifo . 
c io. Torto che la rtagione permife di tener la 

Vllcnt cam P a 8 na > Valente, avendo ricevute le nuove 

not . 3 . truppe, che gli conduceva Lupicino , partì di 
E JJa Ancira , e pofe guarnigione in Peflinunte per 
dì ' ìatira confervare quello paefe obbediente e foggetto a 
Amm 1.16. f e . |i ribelle tifava l’ artifizio non men che la 
io/. 1. 4 . forza delle armi: conducendo feco nella fua letti- 
ga 
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ga la figlia di Coftanzo, e fua Madre Fauftina , 
animava i foldati alla difefa di una vedova, e v* lente . 
di un’orfana, diceva d’ edere parente, e Protet- An> 3ù6 ‘ 
tore. Valente affine di forprendere Gumoero ac- 
campato nella Siria, prefe la via per luoghi af- 
pri e difficili a piedi del monte Olimpo. Per 
opporre a Procopio un Generale afiuto , ed arti- 
ficiofo, traile al fuo fervizio Arbezione irritato 
dal faccheggiamento de’ Tuoi beni , e lo pofe alla 
tefta delle lue truppe . Non iftette molto ad aver 
motivo di lodarfene. I due eferciti s’incontraro- 
no vicino a Tiatira nella Lidia . Arbezione cor- 
ruppe con l’egrete pratiche un gran numero di 
foldati , i quali fi portarono al fuo campo , e lo 
informarono dello fiato degl’inimici. Corruppe 
Gumoero medefìmo, il quale avrebbe potuto sfug- 
gire un’azione, e ritirarli fenza verun pericolo. 
Eflendofi attaccata la mifchia , il giovane Ormi- 
fda, fedele al partito, che aveva abbracciato, fe- 
ce prodigj di valore , e nullaoftante il tradi- 
mento del Generale teneva dubbiofa e fofpefa la 
vittoria. Allora Arbezione levandoli Telmo, e 
inoltrando i fuoi bianchi capelli : Figliuoli , gridò 
a’ foldati nemici, riconofcete vojlro padre.' la mag- 
gior parte di voi ha fervito [otto il mio comando : 
unitevi ad un Generale , da cui avete imparato a 
vincere , piuttofto che perire con un malandrino , la 
cui rovina è certa. Voi non avete altro Imperatore 
che Valente . A quelle parole fi fente ripetere da 
ogni parte nelTefercito nemico: Valente Impera- 
tore . Quali tutti i foldati padano dalla parte di 
Arbezione , e Gumoero fi fece prendere a bella 
porta, e condurre al campo di Valente. 

Alla 
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Valenti- Alla nuova di quello inafpettato fuccetto, 

Vaiente . 1 Imperatore li parti da Sardi per marciare innanzi 
An. 366 a Procopio nella Frigia. Segui il zy. di Maggio 
Sconfitta, vicino a Nacolia un fecondo fatto d’armi. La 
'™ r !* 0 d ! forte del ribelle era di etter tradito da’ Generali ; 
làazìo Agilone non men perfido di Gumoero veggendo 
attaccata la zuffa , corre a briglia fciolta a met- 
Tbem or.7. terfi nell’ efercito di Valente* il fuo efempio fi 
Pbitoft.1.9 tra flf e dietro interi battaglioni, i quali abbacando 
Greg Nffì. le loro iniègne , mettono i loro feudi fotto il 
uva.** braccio; il che era fegno di defezione, e patta- 
no al partito dell’ Imperatore . Procopio abban- 
donato prende la fuga ; arriva alle forette , e 
alle vicine montagne leguito da due fuoi Ofluiali 
Florenzio , e Barchalba, che la neceffirà piutto- 
fto che l’ inclinazione aveva tratti nel fuo parti- 
to . Andarono errando tutta la notte , temendo 
fempre d’efler infeguiti, e riconofciuti al chiaror 
della Luna . Finalmente Procopio abbattuto cd 
oppreffò dalla faticale dal dolore, feende da ca- 
vallo, e fi getta a’piedi di una rupe. Quivi im- 
merfo in una mortale triftezza deplorava la fua 
dif'grazia, e la perfidia de’ fuoi Ottuiali , quando 
i fuoi due compagni , temendo di effere feco lui 
a parte delle fue ultime difavventurè , lo prendo- 
ho , lo legan colle coreggie del fuo cavallo , e allo 
fpuntare del giorno Io conducono al campo e la 
prefentano all’ Imperatore . Qiefto feiagufato, len- 
za proferir parola , nè alzare gli occhi , attefe il 
colpo mortale, che gli recife il capo, e fpenfe 
nell’iftettb tempo la ribellione. Valente, nel pri- 
mo tralporto della collera, fece trucidare Floren- 
zio e Barchalba, il cui tradimento, quantunque 
odiofo, non meritava la morte, fe Procopio non 
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era pih che un traditore e un ribelle. In quello v . alen *‘* 
modo perì Procopio in età incirca di quarant’ un valente . 
anno . Sulla fede degli Afìrologi ei s’ era lufinga- 3 6(S * 
to di giugnere al colmo della grandezza : dopo 
la fua morte quell’ im pollo» , per falvare l’ono- 
re della loro chimerica fcienza, pubblicarono che 
avevano intefo il colmo de’mali e non della fortuna. 

Marcello , parente di Procopio , comandava la Morte dì 
guarnigione di Nicea. Zofimo racconta, che il ti* 
ranno gli aveva confegnato un manto di porpora , e. io. 
con quelle medefimc condizioni , con cui egli me- ^ 4 * 

defimo ne aveva ricevuto uno da Giuliano. To- 
(lo che quello Generale ebbe intefa la morte di 
Procopio, fece uccidere Sereniano, che teneva pri- 
gioniero. Quell’omicidio falvò la vita a molti in- 
nocenti , che Valente per configlio di quello mal- 
vagio uomo, a cui dava volentieri orecchia, non 
avrebbe Iafciato d’ immolare ad una cieca vendet- 
ta. Dopo quella efecuzione, Marcello corfe a Cal- 
cedoni* , dove fi fece proclamare Imperatore da 
una truppa di difperati . Confidava in tremila Go- 
ti, eh’ erano poc’anzi palla» in Afia per foc- 
cotrcre Procopio. Oltre a quello non temeva nul- 
la dalla parte dell’ Illiria dove s’ ignorava ancor» 
la morte del tiranno. Ma un così fievole potere 
fu diflrutto fenza fatica . Valente non ebbe a far 
altro che inviare una truppa di bravi e corag- 
giofi foldati, i quali prefero Marcello come un 
reo, e lo mifero in un’ofcura prigione. Fu trat- 
to di là pochi giorni dopo per fargli foffvire cru- 
deli tormenti , e dargli la morte infierite co’ fuoi 
, complici . . .. 

La condotta di Valente vrrfo i partigiani di d«£©mp!i- 
Procopio è un problema ftorico ,• che non lì può ci <*> 

Su degCImp. T. XVII. L feio- cop ‘°* 
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Sciogliere cosi di leggieri. Ammiano Marcellino, e 
Zofimo fanno un’orribile pittura de’rigori , che fu- 
rono efercitati in quella occafione . Secondo quelli 
autori , Valerne fece ricerca non folamente di colo- 
ro; che avevano data aflillenza e foccorfi al ribelle, 
ch’erano flati a parte de’fuoi configli ; che avevano 
avuta notizia della congiura , ma non la perdonò 
nemmeno .a’ioro parenti , e a’ioro amici, per quan- 
to innocenti fi follerò. Non fi ebbe riguardo nè 
ad età, nè a dignità. L’Imperatore dava orecchio 
con ardore a quella folla di fcellerati, fempre 
pronti a denunziare quelli , di cui fperavano le fpo- 
glie., Fu fiancata la crudeltà de’ carnefici . Quelli 
che il Principe trattò con più indulgenza, furono 
profcritti , ed efiliati : fi videro perfonaggi illuflri 
pel loro nascimento e per i loro pattati impieghi , 
ridotti a vivere accattando . Il fangue non ccfsò 
di Scorrere, fe non quando l’Imperatore e i fuoi 
cortigiani furono fatelli di confifcazione , e di ftra- 
ge ; e la vittoria di Valente divenne una pubbli- 
ca calamità. Da un’altra parte, Temiflio in un 
difcorfo , che pronunciò poco tempo dopo , fa un 
grandilfimo elogio alla clemenza di Valente ver- 
fo i vinti. Egli è vero, che un pancgirifla non 
merita gran fatto , che gli fi creda folla foa pa- 
rola, particolarmente quando egli parla dinanzi al 
Principe, la cui prefenza anima ed incoraggilce 
l’adulazione, ed avviiifce e confonde la verità: 
ma Temiflio s’accorda con Libanio , la cui au- 
torità è qui di tutt’altro pefo, che nelle lodi, 
che profonde a Giuliano . Quello Sofilla non do- 
veva amar punto Valente , dichiarato contro la 
foa impoflura , e eh’ egli accufa anche di aver cer- 
cata occafionc di farlo perire. Nulladimcno nell’ 
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iftpria che ha lafciata della fua propria vita, e Y* Ientl " 
no/ due difeorfi comporti dopo la morte di Valen* vaiente . 
te , gli rende quella teftimonianza , che la perdo- An - 366 ‘ 
nò agli amici del tiranno , e che non dimortrò mm.ibid . 
alcuna collera contro la città di Cortantinopoli yT°£J tr 4 j. 
quantunque avendo oltraggiato il Principe coiyfcrit- uba», nt. 
ti e con decreti ingiurio!!, dovefle allettarli fol-® r ‘’ , ‘ 14 '*• 
tanto punizioni e cartighi . Attribuifce anche la 
morte del Tuo difcepolo Andronico ad ogni altro 
che all’ imperatore . 

Andronico, Governatore di Fenicia, fi ave-j^j” 
va acquirtata rtima e riputazione per la fua di- C o. 
fìntereflatezza , per la fua dolcezza , e per la fua l ’j 
giuflizia. Collegato d’amicizia con Procopio, il 
tiranno lo aveva chiamato apprefib di fe , e gli 
aveva affidato il governo della Bitinia , e poi del- 
la Tracia . Quantunque egli fi vederti mal volen- 
tieri in un partito , di cui prevedeva di già vi- 
cina la rovina , fervi fedelmente Procopio , e nella 
fua difgrazia riputò cofa indegna di fe tradire un 
amico infelice , e lventurato. Non volle nemme* ' 
no fottrarfi colla fuga alla vendetta del vincitore , 
il quale, dice Libanio, farebbe flato tanto gene- 
rofo che gli avrebbe perdonato , fe il cortigiano 
Hierio, che odiava Andronico per un’antica ni- 
miftà , non averte follccitato il fuo fupplizio . 

Quello che può ancora addolcire di molto Condott * 
i colori f con cui Ammiano Marcellino ha flu- verfo\*cut 
diato di dipingere in generale le crudeltà di Va-«v pal- 
lente, fi è, che quello Storico amante delle mi- {vocòpiò . 
nute circortanzc, non addita particolarmente alcu- 
no di quelli, che furono le vittime di quella fup-** 
porta inumanità. Egli cita foltanto tre ribelli* 
i quali erano in fatti i più colpevoli; ma que- 
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Hi tre efempj provano piuftofto la demenza , 
che la crudeltà di Valente. Arartie Prefetto del 
Pretorio, ottenne di aver falva la vita ad iftan- 
za di Tuo genero Agitane : fu folamente rilegato 
in un’ Itola , donde ritornò anche di là a pochil- 
fimo tempo. Valente fpedì a Valentiniano Eufra- 
fio Maeftro degli Officj , e Fronemo Prefetto di 
Collantinopoli per decidere della forte loro. Eu- 
frafio ottenne il perdono • Fronemo fu efiliato nel 
Cherfonefo • e quello divedo trattamento in due 
fimili caule deve attribuirli, fecondo Ammiano 
Marcellino, all’amicizia * di cui Giuliano aveva 
onorato Fronemo. Quello Storico fempre zelante 
per la gloria di Giuliano, del quale aveva fatto 
il fuo eroe , e malcontento di Valentiniano , e 
di Valente, che lo lafciàrono fenza impiego, lap- 
pone , che quelli due Imperatori odiaflero quello 
Principe, perchè non potevano pareggiarlo, e che 
pcrfeguitalfero la fua memoria nella perfona de 
Tuoi amici, non meno che nelle fue coftituzioni , 
ed ordinazioni, che s’ erano proporti di abolire. 

Valente aveva giurato, che avrebbe diftrutte 
le mura di Calcedonia; le quali erano di una 
belliflìma ftruttura, e fabbricate di larghe pietre 
quadrate. Ordinò, che fortero demolite. Nulladi- 
meno fi lafciò placare dalle preghiere de’ Deputati 
di CortantinopoH , di Nicomedia , e di Nicea . 
Ma per non mancare al fuo giuramento, fece fare 
in erte molte breccie, le quali furono chiufe e 
turate eon calcinaccio . Le pietre di quelle demo- 
lizioni trafportate a Collantinopoli fervirono alla 
fabbrica delle Terme di Carolo . Valente diede 
loro quello nome, eh’ era quello di una delle 
fue figliuole. Fece anche cofiruire un acquedotto. 
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il quale riunendo molte forgenti della Tracia» VllsiTti ' 
conduceva a Codantinopoli una gran quantità di vaiente . 

' acqua. Fu fparfa voce, certamente dopo la morte *“• 
di Valente, che fopra una delle pietre cavate dal- 
le mura di Calcedonia, vi era ritrovata un’ifcri- 
zione , la quale annunziava anticipatamente in 
chiari termini l’ invafione de’ Goti , e il tragico 
fine di Valente. 

Innanzi la fconfitta di Procopio, Equizio a Sedi® di 
veggendo , che tutto lo sforzo della guerra P Ìe g?* poli PP °' 
va dalla parte dell Oriente, entrò nella Tracia 
pel palfo di Suches, ed andò a mettere 1 ’ affedio ; 
dinanzi a Filippopoli . Quella città chiamata pri $. 18. 
ma Eumolpiadc, rifatta dipoi, ed ingrandita da "* 
Filippo padre di Aleflandro, aveva ricevuto da ^ ov “ 
quello Principe il nome di Poneropolis , vale a di- 
re, la città de malvagi , perchè aveva raccolto 
per popolarla tutti i vagabondi , e gli fccllerati 
de’ fuoi Stati . Lafciò predo quedo nome poco 
onorevole per prender quello del fuo ridauratore . 
Chiamavafi ancora Trimontium a cagione delle tre 
montagne, fopra le quali era fabbricata. Suflide 
ancora al dì d’oggi lotto il nome di Filippopoli. 

Qiied’ era una piazza importante, che poteva chiu- 
dere il palio ad Equizio, il cui difegno era dì 
traverfare la Tracia per marciare in" foccorfo di 
Valente. Sodenne l’ attedio, e non fi refe, fe non 
alla vida della teda di Procopio , che Valente 
mandava a fuo fratello nella Gallia . Equizio na- 
turalmente crudo ed implacabile trattò gli abitanti 
con molto rigore. 

Valentiniano ricevette la teda di Procopio <3uerr * 
in tempo che aveva riportate, mediante il valore R i, Aie* 
'di Giovino fuo Generale, tre vittorie fopra gli maai»i - 
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Alemanni. Quella Nazione, ch’era fiata tante 
volte vinta da Giuliano, avendo rimelfe le lue 
forze, durante una pace di quattro anni lpedì , fin 
. dal mefe di Gennajo molti corpi di truppe , i 
quali pacarono il Reno fui ghiaccio , e fi ipariero 
nel paefe , dove fecero molte rapine , e laccheg- 
giamcnti . Charicttone , di cui abbiamo narici 
gli avvenimenti , comandava allora le due Germa- 
nie col titolo di Conte . Radunò le lue migliori 
truppe , e fi unì al Conte Severiano , eh’ era a 
quartieri a Cbalons Sur-Marne con due coorti . 
Collegatifi inficme marciarono in diligenza, c do- 
po aver pallata un rufcello fopra un ponte , i’cò- 
prirono l’inimico, il quale fenza dar loro tem^o 
di fchierarfi in battaglia, fi avventò fopra di loro 
con tanta violenza , che i Romani rovelciati nel 
rufcello fi sbandarono, e prefero la fuga. Severia- 
no vecchio fpoflato fu gettato a terra da cavallo , 
ed uccifo da un Cavaliere nemico . Charicttone 
perdette egli pure la vita, mentre sforzavafi e 
co’ Tuoi rimproveri, e co’ fuoi efempj di trattene- 
re da una parte i fuggiaschi , e dall’ altra l’ impe- 
to de’ vincitori . Gli Alemanni prefero lo ftendar- 
do de’ Batavi , e lo portarono nel loro campo , 
efprimendo la loro allegrezza con danze e con 
canti di vittoria. Quell’era per loro una gloriola 
imprefa , e nelle feguenti battaglie portarono que- 
llo llendardo come un trofeo , fino a tanto che 
fu tolto e levato dalle loro mani . 

L’ Imperatore, che s’ era inoltrato fino a 
Rheims, non ebbe sì toflo ricevuta quella trilla no- 
vella, che fi portò al luogo della battaglia. Aven- 
do riordinati i fuoi foldati difperfi , s’ informò con 
efattezza delle particolarità dell’ azione . Rico- 

nob- 
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nobbe, che la coorte de’ Batavi era fiata la pri- Vaienti, 
ma a fuggire. Ordinò fubito a tutto l’ efercito, valènte . 
che prcndefle le armi; ed avendolo radunato in *"• ì 6. 
una pianura vicina, dopo aver sfogata la fu a col- 
lera fopra i Batavi con pungenti ed atroci rim- 
proveri, comandò loro, che deponelfero le armi : 
gli dichiarò fchiavi , c permife a chiunque volelfe 
di comprarli , e di trafportargli in qualuoque luo- 
go piu gli piacefle. I Batavi fmarriri, e confu fi , 
e coperti di difonorc, fe ne fiavano immobili. Al- 
lora tutto l’ efercito fi proRra a’ piedi dèli’ Impe- 
ratore e lo fupplica di non voler eternare con 
queRo affronto la memoria della loro feonfitta . 

Tutti i foldati proteRano per fe, e per i Batavi , 
che fono pronti a lavare la loro ignominia nel fan- 
gue de’ nemici. Valentiniano fi Iafcia placare, ed 
avvertendogli di non mancare alla parola , che gli 
avevano data, mette alla loro teRa Giovino, Ge- 
nerale della Cavalleria , con ordine di andare in 
cerca degli Alemanni , i quali erano divifi in tre 
corpi feparati uno dall’ altro . 

Giovino non era men circofpetto e prudente vinone dì 
che valorofo, ed attivo. Marciando in ordine di G!0Vin0 *. 
battaglia , fempre attento a coprire i fuoi fianchi 
per tema di una qualche imbolcata , arrivò vicino 
a Scarponna . QueRo luogo non è al dì d’oggi piu 
che un Cafale chiamato Cbarpeìgne , una lega al 
di fopra di Pont-a-Mouffon . Sorprefe quivi gl’ini- 
mici , i quali non ebbero tempo di metterli in di- 
fefa, e con un pronto e vigorofo attacco diRruflc • 
intieramente quel corpo di truppe . Profittando „ 
del primo fucceflo , fi avanzò verfo un altro cor- 
po , il quale dopo avere fpogliati e mefli a facco 
i vicini Villagi , s’era accampato prelfo alla Mo- 
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fella . Effendofi ad effo accollato a traverfo di ua 
vallone coperto di alberi , trovò gli Alemanni 
difperfi fullc rive del fiume; alcuni fi bagnava- 
no , altri dipingevano la loro lunga capigliatu- 
ra , e fi applicavano a darle, fecondo la loro 
ufanza, un color roffo ed ardente e la maggior 
parte fi tratteneva e fi divertivano bevendo infic- 
ine. Fa torto fuonare a battaglia, e mentre i ne- 
mici mandando minaccevoli grida corrono alle 
armi , e fi affrettano di ordinare i loro battaglioni , 
fi avventa fopra di loro, e gli taglia a pezzi. 
Non ne andò falvo che un piccolo numero col 
favore de* parti angurti , e delle forefte . Spenti 
affatto , e diftrutti quelli due corpi , ne reftava 
un terzo affai più numerofo , il quale effendofi 
inoltrato più degli altri nel paefe, era accampato 
vicino a Cbalons Sur- Marne . Giovino, per com- 
piere la fua vittoria , marcia prontamente a quella 
parte, e trova gl’inimici apparecchiati, e lcfti a 
riceverlo. Effendofi vantaggiofamente accampato, 
fa ripofare i fuoi foldati. All’ apparire del giorno 
fchiera il fuo efercito in battaglia. Era inferiore 
di numero , ma il Generale feppe colla difpofizio- 
ne delle truppe nafeondere ed occultare quella 
mancanza . Dato il fegno , i due eferciti fi muo- 
vono. Gli Alemanni moftrarono di rimaner da 
principio sbigottiti alla villa delle infegne, che 
vedevano nell’ Armata Romana della loro Na- 
zione, ma accendendogli torto il defiderio della 
vendetta di un nuovo coraggio , vennero alle ma- 
ni . Fu combattuto per tutta la giornata. La 
Vittoria non farebbe ftata sì a lungo contefa, fe 
non forte ftata la vigliaccheria del Comandante 
delle truppe leggiere cognominato Balchobaudo, 
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Offiziale tanto millantatore e faflofo fuori dell’ nienti- 
azione , quant’era paurofo e timido nell’azione me- vaiente, 
defima. Nel forte della battaglia fi ririrò colla fua *«• in- 
truppa . Un così cattivo efempio poteva far riu- 
fcire quella giornata funefta all’Impero; ma gli 
altri corpi continuarono a combattere con tanto 
valore, che uccifero agl’inimici fei mila uomini, 
e ne ferirono quattro mila: n’ebbero dal canto 
loro mille c dugenfo morti e dugento feriti. 

La notte fece celiare il macello . Eflertdofi Gonfe- 
i vincitori ripofati , Giovino gli fece ufcire del 
campo fui far del giorno . Vedendo, che i Barbari ViUarie . 
s’erano ritirati col favor delle tenebre, fi pofe ad 
infeguirli. Erano andati innanzi troppo , e per quan- 
ta celerità egli ufaffe non potè mai raggi ugner- 
li . Mentre tornava indietro , intefe che una coor- 
te , che aveva difiaccata perchè andafle a depreda- 
re il campo degli Alemanni, aveva colto colà il 
Re di quella Nazione male accompagnato , e che 
avendolo prefo , lo aveva fofpefo ad un patibolo . 
Sdegnato contro il Tribuno, era fui punto di con- 
dannarlo a morte, fe queft’ Offiziale non fofle fia- 
to difcolpato da’foldati medefimi, i quali prote- 
ftarono , che avevano prefa quella vendetta fenza 
ordine, e per un trafporto militare. Giovino dopo 
tante gloriole imprefe , ritornò a Parigi , dove 
s’era già trasferito anche l’Imperatore. Valentiniano 
andò ad incontrarlo, e lo elefle Confole per l’an- 
no feguente. Vi furono ancora nel prcfente anno 
contro diverfe partite di Alemanni molti fatti 
d’arme meno importanti , che gl’Iftorici non han- 
no giudicati degni d’ eifere particolarmente narra* 
ti . Quella campagna fece rifpettar» a que’ Barbari 
i confini dell’ Impero , e pofe la Gallia in ficura 
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v» !ent, “ dalle loro incurfioni . L’ Imperatore pafsò 1’ inver- 
vaiente. nata a Rheims, per poter invigilare piu comoda- 
A ". ì i mente alla ficurezza della frontiera . 

Oratteri Contribuendo grandemente la condotta de’ 

pèrfone rfe Magiftrati del primo rango non meno alla forza 
pr»au»u e alla gloria, che al difonore e all’infievolimento 
t^.noo'. 1 degl’ Imperatori , e degl’ Imperj , la Storia non 
sinm /.»7. deve lafciare in dimenticanza quelli, che fi fo- 
f ‘ *' 7 " no refi celebri colle loro virtù , o co’ loro vizj . 
I monumenti di que’ tempi ce ne fanno conofcere 
moltifiimi , i quali meritano dalla pofierità elogj , 
o cenfure . Mamertino , che aveva foflenuto un 
sì gran perfonaggio fotto il regno di Giuliano, 
fi mantenne ancora nella Prefettura dell’ Italia , 
e dell’ Illiria durante il primo anno del regno di 
Valentiniano. Ma fu torto deporto l’anno feguente , 
e poco tempo dopo accufato di aver intaccata la 
carta pubblica. Ammiano Marcellino non dice, 
quale forte l’ efito di quert’ accufa , e il fuo filen- 
zio medefimo forma uno fvantaggiofo pregiudizio 
contro querto Prefetto, verfo di cui lo Storico 
ha ufato fcnza dubbio riguardo per onore verfo 
la memoria di Giuliano . E' ancora cofa degna di 
oflervazione , che querto Autore nominando tante 
volte Mamertino, non gli dia mai lode ; il che 
bafta, attefe le circortanze, per far fofpettare, 
che querto favorito di Giuliano non ne meritava 
alcuna. Vulcazio Rufino, fuo fucceffore nella Pre- 
fettura d’ Italia , s’ era acquiftata la pubblica fil- 
ma nel corfo di una lunga vita, ed era coofide- 
rato come un uomo perfetto: ma egli di lonorò 
la fua vecchiaia con un’eftrema avidità , che lo 
rendeva poco delicato rifpetto a’ mezzi di acqui- 
ftare, purché fperafle di poter occultare le fuc ra- 
pine . . 
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pine. Ottenne da Valcntiniano il richiamo di Or- 
fito , Prefetto di Roma. Quelli era flato condan- vaiente . 
nato come reo di peculato pubblico lu!l accufa An - 
di Terenzio. Quello Terenzio è un efcmpio degli 
fcherzi bizzarri della forte. Collui era un fornajo 
di Roma, che diventò Governatore della Tofcana. 

Narrali di lui un avvenimento piò conforme al 
carattere, e alla condizione dei perfonaggio, che 
alla dignità deH’Ifloria. Alcuni giorni innanzi 
che arrivalfe in Tofcana, un alino era falito in 
prefenza di tutto il popolo fui Tribunale nella 
città di Pifloja , s’ era quivi melfo a ragghiare 
con quanto fiato egli aveva : del che la gente non 
lafciò di ricordarli come dell’annunzio del futuro 
Magiflrato , allorquando vide Terenzio alfifo fai 
medefimo Tribunale. Quell’uomo ardito e fen» 
za onore fu alcuni anni dopo convinto di avere 
inventato delle accufe , e fu condannato a morte 
come falfario . 

Il più famofo de’ Magi lira ti di quel tempo 
è L. Aurelio Avianio Simmaco, padre di quello , Roma, 
di cui ci relìano dieci libri di lettere. Fu Vica- *• 
rio di Roma, Prefetto della medefima città , Con* sìmm. i.u 
fole lurrogato , e decorato delle prime dignità 
Sacerdotali . Era dotto , e modello ■ ed i Criìliani ^ 
onoravano la fua probità , e il fuo ingegno. . 

Senato lo aveva eletto molte volte Deputato agl cccLxx. 
Imperatori ; ed abbiamo veduto, ch’clfendo andato ì-Tìu. fa- 
a ritrovare Collanzo ad Antiochia s era conci- 
liata la ftima di tutta la città. Era fempre il 
primo ad clfere confultato nelle deliberazioni del , 

Senato: la fua autorità, i Tuoi lumi, e la lua 
eloquenza gli davano il primo pollo in quella ce- 
lebre Adunanza . Ad iflanza del Senato Graziano, 
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e Valentiniano II. gli fecero in appreso inalzare 
una llatua dorata , la cui ifctizionc, che s* è con- 
lervata fino a’ noflri giorni , ne forma un compiu- 
to elogio . Valente gliene fece erigere una fimile 
a Collanti nopoli . La fua Prefettura fu un tempo 
di tranquillità e di abbondanza . Fece coffruire 
un magnifico ponte , che comunicava dalla città 
all’Ifola del Tevere; quello è, fecondo la comu- 
ne opinione , il ponte di S. Bartolommeo , chia- 
mato nell’antica ifcrizione il ponte di Graziano, 
che fu terminato tre o quattro anni dopo la Pre- 
fettura di Simmaco. Tanti fervigj furono troppo 
preflo obbliati . Alcuni anni dopo un miserabile 
della feccia del popolo lì pensò di pubblicare per 
Roma , che aveva udito dire a Simmaco , che 
amava meglio perdere il fuo vino, che venderlo 
al prezzo, a cui il popolo defiderava che il vino 
folfe quell’ anno venduto . Su quella relazione , 
fenza verun’ altra ragione , il popolo andò ad ap- 
piccare il fuoco alla cafa di quello illuflrc Sena- 
tore , polla oltre il Tevere. Quello bell’ edilìzio 
fu ridotto in cenere , è Siminaco coftretto a fug- 
gircene . Ritornò fubito dopo con un nuovo fplen- 
dore , ad illanza del Senato , che gli aveva Spedi- 
ta una Deputazione . Viveva ancora nel 3S r . ; ed 
ebbe un vantaggio, che la natura ha negato alla 
maggior parte de’ grand’ uomini , e quello fi fu 
di lafciare un figliuolo erede delle fue rare qualità. 

Lampadio fu fuo fucceffore nella Prefettura 
di Roma . Quelli era quel Prefetto del Pretorio 
depollo fotto Coflanzo per le furberie , di cui fu 
convinto nell’ affare di Silvano . Aveva guadagna- 
to il favore di Valentiniano , affettando Severità, 
c fingendo virtù . Vano ed avido di lodi a Se- 
gno 
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gno di effcr ridicolo , cercava occafione di rida- Valenti- 
bilire gli antichi monumenti per fare in effi fcol- vaiente . 
pire in fuo onore pompofe ifcrizioni, come le An. j>6. 
ne folle dato il fondatore. Tutti i frontifpizj , 
tutte le muraglie delle pubbliche fabbriche porta- 
vano in groflì caratteri il nome di Lampadio; e 

10 fcherzo di Collantino , il quale per una fomi- 

gliante ragione chiamava Trajano l’erba parieta- 
ria , gli farebbe dato affai meglio applicato . La 
fua vanirà gli fece fare un giorno un’azione, la 
quale aveva foltanto bifogno di un altro motivo 
per effer degoiffima di elogj . Effendo Pretore, 
dava un magnifico fpcttacolo: dopo ch’ebbe fat- 
te molte liberalità, iìccome il popolo non celia- 
va di chiederne delle altre per i Commedianti , 
per i Cocchieri del Circo , e per i Gladiatori , 
volendo egli moftrare nel medefimo tempo la fua 
gencrofità , e il difpregio , che faceva delle racco- 
mandazioni popolari , radunò tutti i mendici , eh’ 
erano foliti flarfene alle porte della Chiefa dì 
S. Pietro al Vaticano , e diftribuì loro fomme 
confiderabili di denaro. La fua Prefettura fu tur* 
bara da molte fedizioni ; e ve ne fu una , nella 
quale fu in procinto di perire; e l’avrebbe vera- 
mente meritato, fe folle mai permeilo a quelli, 
che debbono obbedire , di vendicarli da fe delle 
ingiuflizie de’ loro Superiori. Siccome faceva fab- 
bricare o riflaurare molti edifizj, in vece d’ im* / 

piegare i fondi a ciò deftinati, mandava per la 

città i Miniftri , i quali . prendevano da’ mercanti 
i materiali neceffarj, che negava poi di pagare. 

11 popolo irritato da quella ruberia, effendofi ru- 
multuofamente radunato intorno alla fua cala, fla- 
va per appiccarvi il fuoco, fe non foffe (lato di- 

f r er- 
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fperi’o a colpi di pietre , e di tegole , con cui op- 
primeva!] dall’alto de’ tetti. Ma ritornando que- 
llo in maggior numero , il Prefetto prele il par- 
tito di fuggirfene, e (lette nafcoflo fuori di Ro- 
ma fino a tanto che il furore della plebe fu 
calmato. 

Un Magiftrato di quello carattere non era 
capace, fe non d’irritare gli animi j c perciò non 
redo nell’impiego più che lette in otto meli. 
Fu meflo in fuo luogo Giuvenzio verfo la metà 
dell’ anno 366. Quedi nato a Sdcia in Pannonia 
era Quedore allorquando fu eletto Prefetto di 
Roma . La fua integrità e la fua prudenza lo ren- 
devano capace di rimettere la quiete c la tranquil- 
lità. Il fuo governo farebbe dato felice,' c paci- 
fico, fe 1 ’ ambizione non avelie acccla nel Santu- 
ario un’atróce contefa, la quale riempi la Chic!» 
di fcandalo , c la città di fcompiglio , e di tu- 
multo . Papa Liberio mori li 24. di Settem- 
bre, dopo aver occupata la Santa Sede più di 
14. anni. Il primo del feguente Ottobre Damalo 
fu canonicamente eletto. Quantunque non lolle 
ancora più di mezzo fccolo che il Cridianefiroo 
godeva della libertà , la preminenza della Chiclà 
Romana aveva anneffo tant’ onore alla iua Sede , 
eh’ era fin d’ allora un oggetto d’ invidia , e di 
gelofia a quelle anime mondane , le quali altro 
non cercano nell’ Ecclefiadiche Dignità , fe non 
quello, eh’ è ad effe draniero . In quel tempo 
Pretedato, al riferire di S. Girolamo, diceva al 
Papa Damafo .* Fatemi Vefcovo di Roma , e mi fa- 
rè C ri [li ano . Ammiano Marcellino non men preve- 
nuto di Pretedato delle idee rozze , e materiali 
del Paganefimo, annoverando gli abufi tra i pn- 

vilc- 
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vilegj deli’ Episcopato , dopo aver parlato delle Va,entl_ 
turbolenze , che intarlerò in occafione dell’ eiezio- v»ien’- t 
ne di Damata , fi elprime in quelli termini : An - 
Quando confiderò lo [plendore , che circonda le Di- 
gnità della città di Roma , non mi maraviglio pun- 
to , ebe gli ambialo fi facciano ogni sformo per ottener 
quivi la Sede Epifcopale .* veggono , che mercè de- 
gli eminenti pofii potranno arricùbir/i colle pie of- 
ferte delle Dame , jarfii portare ne' coccbj , comparire 
fuperbamente vefliti , ed avere una tavola meglio 
imbandita di quella de' Re . 'Nuli adì meno , aggiugn’ 
egli con una più giudiziofa rifleflìone, operereb- 
bero meglio per la loro propria felicità , fe penfan- 
do meno a corrifpondere alla grandetta di Roma 
con quella della loro fpefa , immitaffero di vantag- 
gio certi Ve f covi delle Provincie , che la loro fruga- 
lità , femplieità , e modefiia rende pre^iofi e cari 
alla Divinità , e rifpettabili a' fuoi veri adoratori. 

Quello ellerno fplendore dell’ Epifcopato fu certa- 
mente quello , che ifligò e molle Urfino Diacono 
della Chiefa Romana a contendere quella dignità 
a Damalo. Avendo formato un partito, fi fece 
ordinare contro tutte le regole . La fedizione 
lcoppiò . Giuvenzio fecondato da Giuliano Prefet- 
to de’viveri , condannò all’efilio Urfino , e i fuoi 
più zelanti partigiani. Il popolo fcifmatico gli 
(frappò dalle mani de’ Miniflri , e gli conduffe 
alla Balìlica Siciniana, chiamata oggidì S. Maria 
Maggiore. Quivi come in una cittadella, Urfino 
follcnne un affedio contro il partito di Damata . 

Fu dato fuoco alle porte, e fi feoperfe il tetto. 

11 combattimento fu fanguinofo , c cento trenta 
perfone dell’ uno e dell’ altro fello , lordarono del 
loro fanguc la Bafilicà. Giuvenzio non potendo 
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calmare quell’ orribile difordine, e temendo della 
propria Tua vita , fi ritirò in una cafa di campa- 
gna. Toflo che l’Imperatore ne fu informato» 
condannò 1 ’ Antipapa al bando . Ma avendogli 
l’anno feguente permeflo di ritornare, fu coflret- 
to due mefi dopo a bandirlo un’altra volta, e 

10 efiliò in Gallia. Gli fcifmatici nel tempo della 
fua affenza foflennero la ribellione ; e quantunque 
Preteftato per ordine di Valentiniano gli avefle 
fcacciati armata mano dalla fola Chiefa , che poffe- 
devano dentro il recinto di Roma , continuarono 
a radunarfi in privato fuori- della città. Nell* 
anno 37 1. Valentiniano permife ad 'Urfino di ufci- 
re del fuo efilio, e di ritirarfi dove pii» gli fofle 
a grado, purché fe ne fteffe lontano da Roma in 
diftanza di cento miglia. Quello fpirito torbido 
profittò ancora di quella indulgenza per unirfi agli 
Ariani, ed eccitare nuove turbolenze, le quali 
non furono del tutto fpente, fe non nel 381., do- 
po il Concilio di Aquileja . Graziano, fulla ri- 
raoftranza del Concilio, bandi Urfino in perpetuo. 

11 Papa Damafo non aveva avuto parte nelle 
violenze, che lo zelo imprudente ed impetuofo 
de’l'uoi difenfori aveva fatto loro commettere. 
Quello fu un Prelato non men ilJuflre per le fue 
virtù, che per la fua dottrina; e la fua memo- 
ria è in venerazione nella Chiefa , che l’ ha an- 
noverato tra i fuoi Santi. 
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VALENTINÌANO, VALENTE, 
GRAZIANO . 

. 0. ' M , I . ' \ 

L ’Antica politica Romana, fempre ambiziofa , 
p talvolta ingiufta, aveva alieno ingannato 
1 ’ Univerfo con un’ apparente probità e giuftizia . 
Altera*-'»- Aderto 1’ Irtoria fi moftrerà Re aflTaliìnatj, e po- 
r»«"ré trucidati contro la fede de Trattati; il tra- 

montani. dimento foftituito in luogo del coraggio; l’inte- 
grità e la buona fede facrificata all’ intfrefle , quel 
principio diffrattore di fe medefimo ; la riputa- 
zione, quel valido e polente foflegno della pro- 
fperità degli Stati , perduta per fempre ; e i Ro- 
mani avviliti da’vizj innanzi di erter vinti da’ 
Barbari. 

Giovino Confole nell’a.nnp 367. avrebbe tro- 
Zimmfji vato luogo tra i grand’ uomini dell’antica Repub- 
r»//! va- ^ ca * Eu v «duto nell’ ifteflo tempo che Gioviano 
Uni, »ri.6t lo fpogliava dei comando della Gallia » mantene- 
re colà geoerofamente l’ autorità .dell’ Imperatore . 
Abbiamo poc’ anzi riferite le fue guerriera i.mpre- 
fe, paragonabili a quelle di Marcio in Ifpa- 
gna dopo la morte de’ due $cipù?nL..Ma Liipici- 
no Tuo collega non aveva l’animo niente pii», ele- 
vato di quello, che forte il carattere del ino feco- 
le. Le fue qualità militari , la fua le verità nel 
mantenere la difciplina , una cognizione vafta ed 
ertela della Letteratura , e della Fiiofofia gii ave- 
vano conciliata la (lima di Giuliano, quantunque 

egli 


Confoli 
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egli fotte Crifliano. Ma era avaro, ed ingiufto* Valenti-* 
e negli anni feguenti vedremo i fanelli effetti, idi v*ie°i* . 
quelli virj « > ,M- » <r« * 

Valcntiniano fu affalito a Rheims da una Maiatti* 
lunga malattia , che lo ridulfe agli eftremi * Si,* 1 . 1 . Valen ' 
Ita vano già formando aria Corte legrete tra vne.jimmi.tr. 
per dargli xtn fucceflbre. Gli uni proponevano^*^ ^ 
Ruflico Giuliano, incaricato della fpedizione de’ ,Symm. I j. 
brevi, della dettatura e delle rifpolle, che il Prin-,*^ 
cipe dava alle fuppliche. Era eloquente, dotto nel-,jw,>./. 
le Lettere, ma crudele, e fanguinario. Altri in-.'" 
dinavano per Severo, - Conte de’ Domeflici , il^’ 9Ì ' 
quale merita và per ogni ragione la Prefettura a 
preferenza di Ruflico. Nettuno parlava in favo- 
re di Graziano, il quale noa aveva ancora pii* 
che otto anni. . ' v ;'i ? * ■ u 

La gaaristotte dell’ Imperatore fece andar V3- Graz '* no 
ni tutti' quelli: dilegui;. Avendo alla nne ricupera - AMmibiJ. 
ta la fua finità verfò il mefe di Agollo , fi por- fV .»*'<*• 
tò nella città di Amicns. Il pericolo, che avdva x yia'°Epit. 
corfo, e ile fòllecitazioni di fua faocera ,„e di •lua. Joe - l - *• 
moglie lo indaffero a nominare Auguflòfuo figli ex cVro„ H, * r * 
Graziano* Dopo aver difpodi gli animi a fecón-.c*r. au*. 
dare le fiié inteiioni , eradunòr i foldati li 241. di 
Agofto m uni pianura vicina alle porte della 
ti* dovè falito , fttpm ( iin Tribunale, attorniato :da’ 

Grandi deiii fua Corte, prefe per mano il gio^* 
ne Principe , e preftntàndolo alle truppe : *, Voi,, 

„ bravi ioidati^ difs' egli , foibe quelli disumi 
„ avete eletto per preferenza a tanti iiluftri: ,Ca- 
„ pitani ; W avete diritto di.aVer parte nelle 
„ mie deliberazioni* e- la paterna tenerezza.fttten- 
„ de oggi i vofltr fvrffragj . Il fapremò- Padrone 
,, degl'imperatori, e degl’ Impcrj , il protettore 

Ma „ del- 
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» della Romana potenza, che renderà immortale, 

„ m’ifpira le più belle,, e felici Iperanze; ed un 
■ „ difegn-» , che ho concepito unicamente per la- 
„ voftra ficurezza, non può non. eflervi grato ed 
„ accerto. Su quella doppia fiducia ho meco pro- 
„ porto di aflòciare mio figliuolo all’ Impero . Voi 
„ lo vedete da lungo tempo in mezzo a’voftri 
„ figli, e lo amate comc^un preziolo pegno della 
„ pubblica tranquillità. Egli è ormai tèmpo che 
„ ne diventi il foftegno. È' vero, chelnon è nato 
„ come noi ne’ travagli , e che non è indurato 
„ nelle fatiche della guerra.. La fua età fa, eh’ 

„ egli non ne fia ancora capace . Ma il fuo feli- 
ce temperamento non ifmentifee la gloria di 
„ fuo avolo , e fe non m’ inganna l’ amore , che 
„ ho per erto lui, e l’ardente brama della voftra 
« felicità, ecco quello, che le fue rtafcenti indi- 
gnazioni mi promettono per la pròfperità dell* 

„ Impèro; coltivato collo ftudio delle lettere , 

„ faprà pretto pelare con una giufta bilancia le 
,, buone , f c le cattive azioni : farà fentire al me- 
,, rito , che ne conofce tutto il pregio : fentirà 
» la voce, della gloria; correrà verfb di erta con 
„ ardore’: le voftre aquile, c le voftre infegne 
^ formeranno il fuo ."ordinario corteggio . Saprà 
„ fopportare gl’incomodi delle ttagioni, la fame, 
i, la feie* eie lunghe vigilie. Combatterà, efpor- 
« rà la fua vita pei* la falvezza de’ fuoi ; e pieno 
de^ fentimenti di fuo padre,; amerà lo Stato 
« 'Come da fua famiglia ì L’ ardor de’foldati 
interruppe 1’ Imperatore : .pareva eh’ ognuno di- 
videfle -con Valentiniano la paterna tenerez- 
za i- é ciafcuno voleva prevenire iì fuoi coni- 
-pagni colie teftimonianze del fuo amore. Pro- 

•“ ' cla- 
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Ramarono tutti ad una Voce Graziano Augufto. VaIcnti * 
Allora T Imperatore trafportato dall’ allegrez* vairate , 
za, e dal giubilo, abbracciando teneramente Tuo Gr * ci » no * 
iìgliuolo, dopo avergli porto il Diadema fui ca- ‘ 3 * 7 ’ 
«« mA reftito degli altri ornamenti Impc- vaienti-' 

nne quefto difcòrfo , che il Principe niano & 
attenzione: „ Eccovi , figliuol g“° U oi 0 , 

„ innalzato alla fovrana dignità dalla volontà di & 

„ vortro padre, e dal luffragio de’ noftri guerrie- 
„ ri. Voi non potevate elfere ad erta promoflo • 
y, fotto più faufti, e profperi aufpicj . Collega di 
„ vortro zio, e di vortro padre, apparecchiatevi ’ 

„ a foftenere il pefo deU’Impero; a fuperare fen- 
„ za timore, alla villa di un ei'ercito nemico*, 

„ i ghiacci del Reno, e del Danubio ; a marcia* 

„ re alla tefta delle vortre truppe; a verfare il 
5, vortro fangue, e ad efporre la vóftra vita con 
„ prudenza , e circofpezione per difendere i voftri 
„ ìudditi ; e fentire tutti i beni , e tutti i mali 
y, dello Stato , come fe fodero voftri propr j . Io 
,, non vi dirò di vantaggio in quefto momento; 
quello, che mi refta di vita, farà impiegato 
in iftruirvi . Quanto è a voi , feldati , il cui 
„ valore forma la ficurczza dell’ Impero , confer- 
,, vate, ve ne fcongiuro, un collante affetto per 
„ quefto giovane Principe , eh’ io affido alla vo- 
„ lira fedeltà, e che crefcerà da ora innanzi all’ 

,, ombra de’ voftri allori . “ Le acclamazioni rico- 


rdali , gli 1 
afcoltò con 


minciarono; e tutti ricolmavano di lodi i due 
Imperatori. Le grazie dei giovine Principe, e h 
vivacità, che brillava ne’ fuoi occhi , 'traevano a 
fe gli fguardi di tutti.- Egli meritava gli elogj , . 

che gli aveva dati fuo padre; ed avrebbe pareg- 
giati i più faggi , e migliori Imperatori , fe fof» ; 

M q fe " -c 
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fé viffuto pii» lungo tempo , e fc la, Tua virtii 
aveffe potuto ( acquifive maturità, e forza baftan- 
• te per non effer afcurafa da’ yizj de’ fuoi corti- 
giani . Valenttniàno gli conferii il titolo di Au- 
guro,, fenza averlo fatto paffare , compera, coflu- 
me, pel grado di Gufare ; egli aveva fatto lo 
fteffo rifpetto a fup fratello Vaiente f . JU Vero 
era il folo fino allóra, che fenza effece fiato Ce- 
fare foffe fiato innalzato al rango di Augufto. 

, In quella fplendida , e brillante proclamazio- 
ne, Eupraffo di Ce la rea impiegato per allora nel 
Segretariato della Corte, ebbe il vantaggio di 
fegna-lare il fuo zelo . Fu il primo a gridare : 

1 Graziano menta quejt' onore egli promette di forni « 
gli are fuo avolo , e fu» padre. Quelle parole gli 
fecero ottenerla Queftura, dignità in quel tempo 
affai più eminente , che non era fiata al tempo 
della Repubblica , e che abbracciava una parte 
delle funzioni , ( che preffo i Francelì fi attribui- 
feono al Cancelliere del Regno . Eupraffo non 
era tuttavia in verun modo adulatore; e per con- 
trario lafciò grandi efempj d’un v inalterabile fchiet- 
tczza, e fincerrtà. Pieno di rettitudine, inviola- 
bile offervatore de’ doveri della fua dignità , fu 
incorruttibile quanto le fieffe leggi , le quali parla- 
no fempre il medefimo linguaggio, nullaoftante 
la diversità delle perfone; e nè 1-’ autorità, nè le 
minacce di un principe affoluto, e che era co- 
fa pericolofa irritare, non poterono mai fargli 
tradire gPinterefli della verità, e della giuftizia . 

L’ Imperatore era in viaggio per portarli a 
Treveri, quando intefe che i Barbari, i quali 
abitavano la parte Settentrionale della Gran-Bre- 
tagna, eran© ufeiti de’ loro confini , e portavano 
, dap- 
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dappertutto il ferro, e il fuoco, che avevano uc- ^nt.* 
cifo il Conte Ne£laride , il quale comandava fili- v*i«me , 
la coda marittima , e colto • in un imbofeata il • 

Generale Fullofaudo, Fece immantinente partir 
Severo Conte de’ Do medici ; ma avendolo qua fi 
fubito richiamato, fpedl colà Giovino, ài quale symm.i.,o. 
fece intendere all’Imperatore, che il pericolo era u 
maggiore y ch’ei non penfava, e che la Provin- Confutatiti 
eia era perduta , fe non fi faceva puffi re in effa 
fenza indugio un mrnierofo efercrta. Tutte le 
nuove, che venivano da qaéfta Ifola, conferma- 
vano quefla relazione. Per metter rimedio a que- 
lli difordirti , Valenti niano gettò lo fgaardò fopra 
un Offiizdak di già noto per i fuoi fervigj . Chip- 
mavafi ‘Teodofio, Spagnuolo di nafeita, e di il* 
luftre famiglia. li fuo valore congiunto ad una 
lunga esperienza , ricrefceva ancora pel fuo buon 
afpetto, p«r una eloquenza viva e militare, e per 
una notàio iftodeflia .? T«ft© ch’ebbe ricevuta la 
comnttiffiortc dell’ Imperatore , fi vide alla teda di 
una brava gioverttìt T fa quale era tutta lieta e 
defiderofe -di fervire fóftó il fuo comando . L at- 
tività’ era una delle qualità di Teodofio. Arriva 
a Botógrta y e paffa fctrta pericolo a Rutupia , il 
porto nifr vicino alla Gran*Bretagna. Quattro coor- 
ti delle pii* rinomate approdano a qtfcft’ Ifola do- 
po di lari quefti erano i Batavi, gli Eruli , i 
Giovi atti y 6 quelli, che chiamavanfr i Vincitori. 
Marci» incontanente Verfo Londra, città antica. 


e fin d’ allora Capitale del pacl'e. Siccome aveva 
divifo fi fuo efercito in mólti corpi feparati , in- 
contrò per vi* dtverfe truppe degl inimici , le 
quali davano il guado alla campagna, e cotìduce- 
vano via un numero grande di uomini, « di be- 
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diami. Piomba fopra di' loro, gli mette in fuga, 
toglie la preda , e la teflituifce agli abitanti , i 
• quali gliene ccderono volentieri una parte per 
guiderdonare il valore de’ fuoi foldati. Entra di 
poi come trionfante in Londra. Quella città pie- 
na innanzi di timore, « di fpavento, e che non 
attendeva un così pronto ed efficace foccorfo , ac- 
colfe con giubilo il fuo liberatore. Teodofio s’in- 
formò quivi dello (lato della Provincia: Ceppe, 
«he i Pitti , i quali fi dividevano in due popoli, 
i Caledonj, e i Veélurioni , s erano uniti agli, 
Scozzefi venuti d’ Ibernia , e agli Attacotti , altra 
bellicofiffiraa nazione; e che tutti quelli barbari, 
difpcrfi in piccole partite , abbracciavano ne’ lo- 
ro faccheggiamenti un grandiffimo tratto di pae- 
fe. Teodofio conofceva tutto il vantaggio, chele 
truppe regolate avevano Copra malandrini indifei- 
plinati: ma non Ci doveva penfare ad una bat- 
taglia ordinata: per venire a capo di raggiugne- 
re, e di battere quell’ inimici ; egli doveva divi- ; 
dere la fua armata in molti piccoli corpi, i qua-, 
li occupaflero un lungo tratto di luogo, ed ave-; 
va bi fogno di molte truppe . Fece pubblicare un 
amniftia in favore de’difertori, i quali folTero. 
ritornati Cotto le loro infegne, e richiamò i vec- 
chi foldati, i quali dopo il loro congedo s’ erano 
difperfi quà e là nel paefe. Nel medefimo tempo 
chiefe all’Imperatore, perchè Io affifteffe in que- 
lla Cpedizione , Dulcizio , Offiziale di una nota c 
fperimcntata capacità; e per afficurare di poi la 
quiete della Provincia con un faggio governo, 
pregò , che gli folle inviato Civile in qualità di 
Vicario .de’ Prefetti: quelli era un uomo di un 
temperamento vivo, ed ardente, ma pieno d’in- 
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tegrità , e di giullizia . Frefc eh’ ebbe quefle pru* Va!witì- 
denti precauzioni, partì di Londra con un efer-.y*^®^ f 
cito accrefciuro di molto, e venne a capo di line* oraziano.' 
rare il pnefe , prevenendo dappertutto gl’ inimici , A “ 
tendendo loro imboccate a tutti i palli , avviluppan- 
do, e tagliando a pezzi le loro partite una dopo 
l’altra. Quello, che più di qualunque altra cofa lo 
faceva riufeire nelle fue ìmprefe, fi è, ch’effen- 
do infaticabile, fi trovava dappertutto , cfponcndo 
la fua perfona; e che in tutre le operazioni mi- 
litari non comandava cofa , di cui non delle egli 
medefimo 1* efempio . A vendo adunque rifpinti i 
barbari nelle loro folcile, c nelle loro montagne, 
jriftaurò le città, e le fortezze, guernì di truppe 
le frontiere, e rcflituì a quello paefe dcfolato* 
da tanti faccheggiamenti una durevole tranquil- 
lità . La Gran-Bretagna era divifa in quattro 
Provincie: de’ paefi ritolti a’ Barbari egli ne formò 
una quinta, e per onorare la famiglia deli’Impfc- 
ratore le impofe il nome di Valentia , la qual’ è 
oggidì la Scozia Meridionale, e che fu di poi go- 
vernata da un Confidare. 

II corfo di quella efpedizione fu turbato da 
una congiura, che averebbe Sconcertati tutti i di-tinoefti«- 
fegni di un Capitano men attivo, e men avvedu- 1 ** , . 
to, e prudente. Un Pannomo per nome Valenti - e . j. 
no, cognato di Maflimino, che vedremo trappoco z °f' l ' 4* 
Vicario di Roma , c Prefetto del Pretorio, era 
flato condannato per alcuni delitti , e rilegato 
nella Gran-Bretagna . Quell* uomo fuperbo , e 
turbolento rifolvette d’ impadronirli della Provin- 
cia, e di prendere in ella il titolo d’ Imperatore. * 

Era particolarmente fdegnato contro’ Teodofio , 
che credeva la fola perfona capace di render vani 

i fuoi 
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vaienti- j f uo i perniciotì difcgni . Aveva già tratti dalia 
Vaiente, fua gli altri cfiiiat» e un gran numero di falda-' 
Craaiano. t i t quando Teodofio ne fu avvertito Quello Ge- 
,é7 ’ nerale , pronto, ed intrepido e (Tendo G torto arti- 
curato di Valentino, e de’ Tuoi più zelanti parti- 
giani, gli diede in mano di Dukizio, perchè gli 
facefle morire . Ma per un prudente rifletto non 
volle, che fbrtero porti alla tortura, per dubbio 
di muovere a rumore gli altri cofpiratori e fa- 
re Scoppiare la congiura , che il; fupplizio de’ 
capi averebbe fenz altro (pente .. Avevafi da lun- 
go tempo Hìitaiti nella Gran»Bretagna , com’ an- 
che nel rimanente dell’Impero, degli Stazionar; > 
incaricati di fpiare i movimenti de Barbari, e di 
darne avvilo a’ Generali Rontìtir . Furono convin- 
ti di avere con- un iniquo tradimento fervilo di 
fpie agl’ inimici , che dividevano fisco loro le 
prede. Teodofio fcacciò tutti querti perfidi fopran- 
tcndenti, e lafciò agli abitanti la cura d’infor- 
mare da le i Comandanti de’ motivi de’ loro 
timori. ... 

Teodofio Dopo aver reprefle le incurfiont de’ Barbari , 

sifoni* e ì che faccheggiavano l’ interno delia Gran-Bretagna , 
Franchi . volle metterne in ficuro le corte contro le lcor- 
rerie de Saffoni , Quella Nazione aveva originaria- 
cituii. in mente abitato il paefe r che- oggidì è detto l’Ol- 
YatunJnÓ- feaia'v ed una porre del Ducato di Slefvvic ..Scac- 
ri$ & ìH ciati dai Catti e da’ Cherufahi , avevano pattato 
farpsn?’ ^ > c< ^ avevan0 riabilito il loro foggiorno tra 

c. c. alcune paludi allora? inaeceffibili nel diftretto oc- 
T°{i! 7 cu P ato da’ Franchi , che avevano coftretti a tirarli 
SiJon. I . 8 . indietro fino alla imboccatura del Reno . Di là 
aut! quelli due popoli , collegatifi infieme fino al tem- 
<s *rm. ant. po di Diocleziano , infettavano la Gallia , e la 

Gran- 
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del Bass® Impelo ti*; XVII. t 
Gran-Bretagaa. I Saffooi erano di fornirà grande , ™ l |* 
agiliffimi, ed attivi * di. un efoemo ardire . vaiente. 
Ondeggiava folle toro {palle una lunga «piglia- J™"*' 
tura • erano veftil» di caracche coste , ed armati ^ ^ ^ 

ili lande ,'di piccoli feudi, e di lunghe (pade. £'},£ 3 * 
Avvezzi: dalla loto pii» tonerai età a deprezzare 
i pericoli. fbA mare ugualmente' che in terra, fi [cnt „ rt: , 
mettevano in leggiere barchette, dove lenza al- 17. ér i*< 
cuna diftinaione.di rango tutti remigavano, com- 
battevano, «©mandavano, ed obbedivano a vicen- 
da . Dopo m sbarco- , innanzi, d’ imbarcarfi di 
nuovo, deewnavauo i loro gnigionieci per offerire 
alle loro divinità owibili facrifiaj ; c più crudeli 
«he avari, trattavano coot fiàrba&w gli feiagurati, 
che avevano: traf portati nell loro paele , amando 
meglio confecvArli per far loro fa&ùre lunghi tor- 
menti, che ricevere il prezzo del loro rifcatto. 

Quelle frementi incurfioni de’ Saffoni fecero chia- 
mare Spi aggi*. Ssffowcbe le due code oppofle della 
Gailia e delia Gran-Bretagaa».. Teodofìo infeguì 
quelli pirati fino all’ Ifolc Orcadi , e ne di [truffe 
un grandiffitno numero . Falsò di poi tulle loro 
terre, e fu quelle de’ Franchi , t quali allora ab&< 
tavano verfo il baffo Reno , C: il <Vahal • Vi diede 


il facco, e ritornò alla Corfle, dove 1 Imperatolo 
lo ricolmò di elogj , e gli conferì la dignità di 
Generale della Cavalleria. Quelle imprefe di Teo- 
dofio , che abbiamo narrate fenza intenruzione , deb- 
bono aver occupato lo fpaaio di fopra a due 200® - l* città 4 » 
Valenliniano era partito di T reviri per una 
fpedizione, di cui gl’ Iftorici’ non ci danno alcun» d ag u A j e . 
contezza . Randone , Re di un diftretto dell’ Ale- ^ 
magna, profittò della fila lontananza per recare 
ad cfccuzione un difegno , che flava da lungo 

tem- 4 i 7 .‘ * 
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tempo meditando. L’ Imperatore aveva ritirata la 
guarnigione di MagoAza, e la impiegava proba- 
bilmente nelle fue truppe. Un giorno di feda, 
nel quale i Criftiani, di cui era popolata la città , 
erano radunati nella Chiefa, eflendofi il Principe 
Alemanno fegretamente accodato con un corpo 
di truppe leggiere, entrò Tenia oftacolo , fece pri- 
• - . pionieri gli uomini e le donne, faccheggiò le ca- 

le , e rapì gli abitanti , e le loro ricchezze . 

I Romani fe ne vendicarono, ma con viltà e 
«b*. perfidia, fopra di un altro Re della medefima Na- 
zione. Vithicabo, figliuolo di Vadomero regnava 
nel paefe , che noi chiamiamo oggidì Brifgau , e 
ne’ vicini diftretti . Quello Principe «fra debole di 
corpo , e foggetto a frequenti malattie , ma ardi- 
to, e coraggiofo. Non poteva perdonare a’ Ro- 
mani il rapimento di fuo padre* e perdonava an- 
cora meno a fuo padre d’ eflerfi rifcattato daH’efi- 
lio, mettendoli al fervizio de’ Romani; e le di- 
gnità, di cui era adorno, e fregiato Vadomero 
' alla Corte di Valente , non fembravaoo all’ ani- 
mo grande di Tuo figliuolo che gli amari , e tri- 
lli ornamenti di un’ ignominiofa fchiavitù . Que- 
lli erano per eflo lui tanti affronti , di cui cer- 
«ava di vendicarfi . I Romani lo prevennero, e 
i dopo avere inutilmente tentato di prenderlo per 
forza , o per inganno, ebbero ricorfo ad un dete- 
ftabile delitto , di cui i loro antentati avevano 
abborrita , e punita la fola propofizione , nella 
perfona del medico di Pirro , il pili formidabile 
nemico di Roma . Corruppero un fervo di Vi- 
thicabo, e quefto fcellerato fece perire il fuo pa- 
drone. Ammiano Marcellino non dice, fe' coi 

aggiunge foltanto, che il re© 
temen- 


ferro o col veleno 
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del Basso Impero Lib. XVII. iSp 
temendo il caftigo , che aveva troppo meritato 
fi rifugiò torto Tulle terre dell’ Impero . L’Iftori- vaiente, 
co non nomina Valentiniano nel racconto di que* GuZ)ano '* 
fio atroce misfatto; ma non dice, ch’egli puwf-/ A, *' i * 6fc '‘ 
fe il traditore; e quefto Principe rellerà in tutti: 
i fecoli macchiato, e difonorato dal fofpetto di? 
avervi dato il fuo affenfo, e dalla colpa di non. 
averne fatto una ftrepitofa giuftizia . 

Ineforabile fopra cofe , che meritavano pii* Az ’?“ 
indulgenza, lece bruciar vivo per leggienliime, vaienti- 
colpe Diocle, vecchio Teforiere generale dell’ Il-t “ ian * • 
liria. Condannò all’ iftertò fupplizio coloro, i qua-, e . 7 ^/ 
li con una viltà divenuta a quel tempo ordina*/- *• 
ria, e comune fi tagliavano le dita per efentarfi 4 * 
dal fervire nella milizia. Eflendo in Gallia, fece/p- +»• 
vietare l' ingreflo nel fuo Palazzo a S. Martino - 1 
il quale vi andava modo unicamente da uq mo •>*. 
rivo di carirà , per intercedere in favore degl’ in-* p.\J' 
felici , e difgraziati . L’ iftefla innocenza fu talvolr c t. /. 7. 
ta la vittima de’fuoi trafporti . Un certo Diodo? *" ^ l *S' 
ro, il qual’ era fiato agente del Principe, eflendo 401. l, g- IO. 
in lite con un Conte, lo fece citare a compari* £* }•«*••«* 
re dinanzi al Vicario d’ Italia . Il Conte parti 
per la Corte , e fi lagnò col Principe di quell’ 
audacia . Su quella doglianza 1’ Imperatore, fenzp 
verun altro efame , condannò alla morte Diodo*- - 
ro , e tre fargenti , i quali avevano fatta la cita* 
zione. La fentenza fu efeguita a Milano. I Cri* 
ftiani onorarono 4 loro memoria ; e il luogo», 
dove furono feppelliti, fu chiamato il Sepolcro 
degl' innocenti . Di là a qualche tempo un Ppnno- 
nio per nome Maflenzio, che godeva probabil- 
mente della grazia del Principe, fu condannato 
in una eaufa, nella quale erano intereflate tre 

cit- 
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Valenti- città . !Ì giudice impofe a* Decurioni di quelle 
vaiente , città di eleguire prontamente la lentenza . Sapu- 
Crazìano • tafi quefta cofa da V aienriniano , montò in una 
An * ** 7 ‘ vioientiffima collera: wdinò che foffero fatti tno- 
rire i Decurioni r e frulla gli avrebbe faìvati , ' IV 
non forte fiata la nobile arditezza del Queftore 
Eapraifo . Fermatevi , Principe , gli difTe * a fedita- . 
te per un momento la Vofìra naturale bontà ; pen - 
fate , tèe i Criftianì onorano come martiri quelli , 
che voi condannate a morte come rei . Florenzio Pre- 
fetto del Pretorio della Gallia, invitò in altra oc- 
cafvone quefta genefòfa libertà , falutare del pari 
. a’ Principi, che a’ loro fudditi. L’ Imperatore fde- 
gnato contro molte città per un fallo degno di 
' ' perdono, comandò, che in ciafeheduna di effe (ì 
,, facefiero morire tre Decurioni : E cofa fi farà , gli 
diffe Florenzio , fe non ft ne trovano tre in ciafcu - 
y Ina ài quefie città ? Converrà forfè affettare, che 
•' .T u queflo nume rò fi compia per fargli morire ? Quelle 
\* parole 1 calmarono lo fdegno del Principe. Fu una 
grigia del Cielo per Valentmiano avere lotto il 
" , ‘ fuò regno molti Miniffri veramente zelanti per la 

Tua gloria, i quali di un carattere contrario a 
quellb de’ cortigiani , procuravano di raddolcire 
V afprezza del di lui-'animo. Quello Florenzio, 
molto diverfò da quello del medefirtio nome , che 
ìf età refo tanto odiofò al tèmpo di Coftanzo , ad 
'altro' non penfava che al folli evo e al bene della 
dua Fiori nria » Valentiniano efigeva la paga delle 
^mpòfizioni' con un implacabile rigore, e non. mi- 
nacciarvi hiénté tneno che la morte a quelli, a 
cui la loro indigenza , ed éftrema povertà to- 
glieva ogni modo di foddisfare. Florenzio otten- 
ne nullaoftante una legge per moderare nella Gal- 
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®el Basso Impero Li». XVII. 191 
Ila Tafpreiza delle impofizioni : quella dava tem» v . ahintl * 
po a quelli , che fi trovavano troppo aggravati , v*!r.«e , 
di presentare le loro doglianze a’ Giudici de’ luo- Uraliano ; 
ghi , e di chieder loro una tada più conforme al* * 7 ‘ 
lo fiato della loro fortuna . 

. (j Era vano per sii accufati ricorrere all* Im- dl 
pcratorc per ottenere Giudici giufii , e retti : ad B i,no nell’ 
onta de’ più giufii motivi , che avevano di riget- 
tarli, egli gli rimandava Tempre dinanzi al Giu- airi*, 
dice ordinario, quantunque quello foffe loro per- 
fonale nemico. Egli non Teppe mai mitigare i 
Caftighi, nè accordò mai grazia a coloro, eh’ era- 
no condannati . Predo di lui era quali un’ iftefTa 
cola edere acculato ed eder reo , Le torture , che 
impiegava per verificare i delitti, erano uguali 
al rigore de’ fupplizj , Ripeteva continuamente, 
c he la feverit à è l' anima della giufii r^i a , e che 
la giufii fia deve ejfer /’ anima della fovrana potette 
fa. Non ifceglieva con difegno premeditato uo- 
mini crudeli ed inumani per governar le Provia-, 
eie ; ma quando aveva conferito l’ impiego a Mid 
nifiri di quefto carattere * anzi che tenergli a 
freno, e in dovere, gli animava; con lodi, e gli 
cfortava colle fue lettere a punire rigorofamente 
le più leggiere colpe. Quelli funefti incoraggi- 
menti dovettero coftar la vita a molti innocenti. 

S. Girolamo narra molto a lungo l’iftoria di una 
donna di Vercelli , falfamente accufata di adulte^ 
rio , la quale eflendo data condannata a morte, 
ed avendo ricevuto molte volte il colpo mortale, 
non fu falsata che con un miracolo. Pare tutta» 
yia, che avede un qualche riguardo per i Sena- 
tori di Roma . Erano Soggetti alia giurifdizione 
del Prefetto della città *. Valentiniano fi rifervò 
.- “ con 
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ipz S t o n r a 
con una legge la giudicatura delle loro Icaufe in 
materia criminale. 

Quella legge è indirizzata a Preteftato Pre- 
fetto di Roma, il qual’ era capaciflimo di averla 
fuggerita al Principe , quantunque tendelfe a fee- 
mare i dritti della fua carica. Quello Miniftro, 
al quale nuli’ altro fi può rinfacciare fuorché il 
fuo zelo pel Paganefimo , non dava a Valentinia- 
no fe non configli di clemenza . Seppe egli me* 
defimo nell’ efercizio della fua Prefettura , ritro- 
vare quel giufto temperamento di dolcezza , e di 
fermezza , che concilia l’ amore , e il timore nel 
cuore degl’ inferiori . La fua autorità reftituì alla 
città la calma , che lo feifma di Urlino aveva 
turbata. La fua vigilante attenzione per la pub- 
blica ficurezza fi manifeftò con molte utili’ c fag- 
gio coftituzioni . Fece abbattere tutte le fineflre, 
che (porgevano fuori del muro , le quali s’ erano 
moltiplicate in Roma in onta degli antichi rego- 
lamenti . Ordinò che folte lafciato uno fpazio li- 
bero tra le cafe de’ privati , e le mura de’ Tarn 
pj , e delle Chiefe , per impedire la comuuicazio-» 
no degl’ incendj : fecondo un’antica legge tutti 
gli edifizj pubblici dovevano efler ifolati, ma 
quella legge era andata in dimenticanza . Fece 
ftabilire in tutti i rioni di Roma nuove pubbli- 
che mifure per Rifare i pefi , e le 'mi fu re parti- 
colari , e metter freno alle frodi o agl* inganni 
de’ mercanti . Ne’ giudizj non fece nriai nulla ad 
oggetto di piacere , e piacque a tutti i cittadini . 
Narrafi , che in quello anno fi viddero nell’ Ar- 
tois de’ fiocchi di lana cadere infieme coll’ acqua 
dalla pioggia . Io non fo quanta fede debba pre- 
Harfi a quello fenomeno ^ 

Men- 
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©el Bass® Tmpero Lib. XVIT. 19%, 
Mentre Valenfiniano difendeva con buon fuc- 
ceffo l' Occidente contro i Barbari , fuo fratello 
Valente divenuto per la morte di Procopio paci- 
fico pofleflore dell’ Oriente , accendeva colà due 
funefte guerre, una centro i Goti, l’altra .con 
tro i Cattolici . Era indole dell’ Arianiimo fino 
dalla fua origine d’ introdurli alla Corte, median- 
te il feducimento delle donne. Albia Dominica 


prevenuta di quello errore, non ebbe difficoltà di 
comunicarlo a fuo marito: e allora quando ap- c j». 
parecchiandofi a marciare contro i Goti, volle Socl -* c x 
per una laggia precauzione ricevere il batteiimo , Tbtod.1.4. 
effa lo indufle a farfi battezzare da Eudoflio, 
feovo di Collant inopoli , e capo del partito ere- 7 . g. 9 . 10 . 
tico . In quella fanta cerimonia quello Prelato ^ ,a ' 
irapollore fi abusò dell’autorità del momento , 3 i.' * 
per congiugnere a’ facri voti del Criflianefimo un 
empio giuramento: indufle Valente a giurare, 
che non fi farebbe giammai dipartito dalla dottri- 
na di Ario ; e che impiegherebbe tutta la fua 
potenza contro coloro , che follerò ad effa contra- 
ri Valente fu anche troppo fedele a quello fune- 
fio impegno . L’ Àrianifmo era allora in uno fla- 
to di crifi . I Semi-Ariani fianchi ormai dell’in- 


folenza degli Anomeeni, che gli perfeguitavano , 
avevano fatti alcuni palli gagliardi, e forti preflo 
Papa Liberio, quando ancora viveva; e s’ era- 
no accodati alla dottrina di Nicea . La Chiefa 


di Occidente aveva loro aperte le braccia con 
giubilo; ed anche in Oriente, in un Concilio 
tenuto a Tiane , ne avevano indicato un fecondo 
a Tarfo , dove dovevano tra due meli portarli 
da tutte le parti , per confumare l’opera della 
riunione con un atto autentico. Eudofiio fpaven* 
St. dcgl’hnp. T. XVII. N ' tata 
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tato da quello difegno comunicò ì Tuoi timori a 
Valente. L’ Imperatore proibì a’ Vefcovi di ra- 
dunarli a Tarlo . Confale da principio in una 
generale prófcrìzione i Cattolici , i Semi-Ariani , 
e i Novaziani non meno opporti e contrarj a* 
dogmi d’ A rio di quello che foflero i Cattolici. 
Ma i Novazioni lì pofero torto in ficuro , me- 
diante il credito di uno de’ loro preti cognomina- 
to Marciano, che Valente aveva collocato appref- 
fo le lue figlie Anartafia e Carola, perchè infe-' 
gnaffe loro le Belle Lettere . 

L’Imperatore aveva fpedito nelle Provincie 
ordini precifi di fcacciare tutti i Vefcovi, i qua- 
li , banditi fatto il regno di Coftanzo , erano rien- 
trati in polfeflb delle loro Chiefe fatto quello di 
Giuliano. Quelli ordini contenevano terribili mi- 
nacce contro gli Offiziali , i faldati , e gli abi-I 
tanti de’ luoghi , dove non fallerò efeguiti . Nel 
corfa di quarant’ anni , dacché Atanafio occupa- 
va la Sede di Aldfandria , aveva avuto l’ onore 
d’effer fempre la prima vittima, che gl’inimici 
della Chicla facrificavano al loro furore* e i col- 
pi dati a quello Prelato erano divenuti il feg.no 
della perfecuzione, generale. Taziano, Prefetto di 
Egitto, entrò in Alertandria , e fece colà pubbli- 
care un editto contro gli Ortodoffi . I Fedeli ri- 
faluti dì faffrir tutto , fi levarono a rumore pel 
loro Vefcovo* rapprefentarono che Atanafio non 
era nel cafo elpreffo degli ordini dell’ Imperatore , 
poiché Giuliano anzi che rimetterlo nella fua Se- 
de , lo aveva nuovamente difcacciato . Non ar- 
rendendoli Taziano a quefte ragioni, il popolo fi 
difponeva alla difela j ed era già imminente una 
fan^uinofa fedizione . Il Prefetto fofpefc quella 

prò- 
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del Basso Impero Lib. XVII. r 
procella, chiedendo tempo d’informare l’ Impera- Valenti* 
tore , e di ricevere nuovi ordini . Calmati alcun vaiente , 
poco gli animi, Atanafio, il quale non era sì Graziano, 
poco illuminato che non penetrafle le intenzioni , An ' 367 * 
e le mire del Prefetto , non volendo eflere oc- 
cafione di un difordine , ufcì fe^retamente della 
città , e fi fottrafle ugualmente a’ fuoi avverfarj , 
e a’ fuoi amici. Taziano, il quale aveva cercato 
unicamente di tenere a bada gli Aleffandrini , vol- 
le ancor egli approfittarfi di quella calma per 
efeguire la fua commiflione . Si portò di notte 
tempo con una numerofa feorta alla cafa del Ve- 
feovo , ma non ve lo trovò più. Atanafio s’era 
rinferrato fuori della città nel l’epolcro di fuo pa- 
dre, dove flette nafcollo, e celato per lo l'pazio 
di quattro mefi . I lepolcri , particolarmente in. 

Egitto, erano allora edifizj tanto valli, e capaci, 
che fi. poteva dentro alloggiarvi . Quella fuga non 
cagionava minor timore a’ nemici di Atanafio ^ 
che alla fua greggia.. Valente temeva, che fuo 
fratello , come aveva fatto una volta Collante , non 
prendeffe la difefa di quella Prelato rifpettato da 
tutto l’ Impero . Eudolfio e i fuoi partigiani non 
temevano meno, che un uomo tanto fecondo in 
efpedienti non venilfe a capo di procacciai alla 
Corte di Valente quel inedefimo favore, che ave- 
va talvolta ritrovato appreso di Coftanzo . Que- 
llo timore prevali'?- al loro odio j e furono i pri- 
mi a follecitare il fuo ritorno. Valente mandò, 
ordine, che foife rimelfo nella fua Chi e fa , dove 
quello generofo atleta fegnalatofi con ranti com- 
battimenti , cinque volte bandito , e cinque vol- 
te richiamato , Tempre. perleguitato colla Chiefa, 
e Tempre trionfante con ella lei, flette cheto, e 

N z tran- 
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nian^’ tranquillo per gli ultimi fei anni della fua vita.' 
valente. La perfecuzione di Valente lacerava il feno 1 
della Chiefa fenza metter l’Impero a pericolo. 
Ma la guerra, che incominciò quell’anno contro 
deuTf-uer- 1 G°ti , traile feco, per una concatenazione di 
ra de’ Co- cagioni dipendenti l’ une dall’ altre , la rovina del- 
la Romana potenza in Occidente . I Goti , tal- 
volta vincitori , e fpeffo vinti , ritrovando Tem- 
pre modo, e forza di foftenere nuove guerre nel- 
la loro innumerabile moltitudine, avevano pel 
corfo di ventifei anni efercitate le armi Romane. 
Domati trentacinquc anni addietro da Coftantino, 
tranquilli fotto il regno di Coftanzo, manteneva- 
no co’ Romani un commercio libero pel Danu- 
bio. Molti di loro s’ erano dedicati al fervigio 
degl’ Imperatori , ed erano Ialiti alle prime digni- 
tà della Corte, e della milizia. Siccome di quà 
appunto cominciano i grandi avvenimenti, che 
cangiarono finalmente la faccia dell’Impero, cosà 
farà opportuna cofa dare un’ idea più chiara e di- 
pinta dell’origine, e de’ progredì loro, per quan- 
to è poffibile penetrare nelle tenebre, e neH’ofcif- 
rità in cui Ila involta la loro prima Ilìoria * 

L .ne* °c !■*’ origine de’ Goti fi perde come quella di 
loro ’mì- tutte le Nazioni celebri , nella notte e nel bujo 
%rn™jd» dell’ antichità. Le loro migrazioni, e le loro con- 
rii Git quifle fono cagione , che gli antichi Autori gli 
^'«'•abbiano confili' con gli Sciti, i Sarmati, i Geti , 
de bell. « i Dacj, Tra i moderni, ì piu dotti Critici lo- 
Goth. i 4. no divjfj intorno a loro in due opinioni . Secon- 
Cluv. ant do gli uni , fono nati nella Germania , e quelli 
6«<m. /. 3- fono que’ Popoli, che Tacito chiama Cotoni, i 
Gr*'i» quali abitavano il territorio di Danzica, alle foci 
della Villola, Secondo l’opinione di altri, più 

*- gene- 
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del Basso Tmpee© Lib. XVII. t yj 
generalmente ricevuta , e che mi fembra meglio Y al<nti * 
fondata quella non fu la loro prima ma la loro vaiente , 
feconda abitazione. Piti di trecento anni avanti Graziano . 
l’Era Criftiana erano ufeiti della Scandinavia, ’ J 7 ' 
quella gran penifola , che fu creduta eflere un’ Ifo- 
la fino nel fedo Secolo , e che gli antichi hanno 
chiamata la fonte , e il femenzajo delle Nazioni . 

Scorgefi ancora la traccia della loro origine nella 
Svezia, di cui una gran Provincia ha confervato 
il nome di Gozia . S’ impadronirono primieramen- 
te dell’ Ifola di Rugen , e della colla Meridiona- 
le ed Orientale del Mar Baltico fino nell’ Elio- 
ma. I Rugi, i Vandali, i Lombardi , e gli Eru- 
li non erano, fe non diverfe popolazioni de’ Go- 
ti , le quali fi fepararono dal groffo della Nazio- 
ne, e fi ftabilirono in Germania in alcuni luoghi 
particolari . Quelli , che confervarono il nome di 
Goti lafciarono fui principio del fecondo Secolo 
le rive della Viftoia, ed avendo traverfate le va- 
lle pianure della Sarmazia, piantarono la loro Se- 
de fulle fponde della Palude Meotide. Una parte 
di loro no* volendo fejguire i fuoi compatriotti , 
reflarono all’Occidente della Viftoia: furono chia- 
mati Gepidi , termine , che nella loro lingua 
fignificava , infingardi . Quelli Gepidi , alcuni anni 
dopo, circa il tempo di Claudio il Gotico , do- 
po aver vinti i Borgognoni, s’inoltrarono fina 
alle rive del Danubio , dove cominciarono ad in- 
quietare i Romani . 

Dalle Paludi Meotidi i Goti mandarono di- 
verfe partite nel paefe degli antichi Geti verfo le de’ Goti * 
foci del Danubio , e diftrulfero appoco appoco 
quella Nazione. Riportarono grandi vittorie Co- 
pra i Vandali , i Marcomani, e i Quadi, Cornili- 
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ciarono a renderfi formidabili all’ Impero fotto il 
Regna di Caracalla, e riduflero i Romani a pa- 
gar loro gròffiflìme penfìoni per comprare da lo- 
ro la pace . La ruppero ogni volta che credette- 
ro di ritrovare maggior utilità nella guerra . Si 
videro fovente paflare il Danubio, e mettere a 
fuoco e a fangue la Mefia , e la Tracia. Vinfe- 
ro ed uccifero 1’ Imperatore Decio. Treboniano 
Gallo pagò loto tributo. Sotto Valeriano, e fot- 
io Gallieno portarono la ftrage fino nell’ Alia* 
dove entrarono per lo ftretto dell’ Ellefponto , do- 
po aver meffo a facco l’ Illiria , la Macedonia , e - 
la Grecia. Bruciarono il Tempio d’Efefo, pe- 
netrarono fino in Cappadoci^ , e nel fuo ritorno 
queda barbara Nazione, nata per la diffrazione 
degli Antichi monumenti , non meno che degl* 
Imperj , atterrò pattando Troja ed llione, che ri- 
forgevano dalle loro rovine. Furono vinti e bat- 
tuti a vicenda da Claudio , da Aureliano , e da 
Tacito. Probo gli coftcinfe a ftarfene fommeffi , e 
tranquilli col terrore delle fue armi . La loro po- 
tenza s’era già rimefTa in piedi fotto Dioclezia- 
no. Servirono fedelmente Galerio nella guerra 
contro i Perfiani . Erano divenuti come neceffarj 
alle armate Romane ; c non -fu fatta allora alcu- 
na fpedizione lenza il loro foccorfo . Còftantino 
impiegò il loro valore contro Licinio: fi obbliga- 
rono con etto lui con un Trattato di fommioiftrare 
a’Romani quaranta mila uomini ogni volta che ne 
fodero ricercati . Quello trattato interrotto fovente 
dalle guerre, che inforfero tra loro, e l’ Impero* 
era Tempre rinnovato quando fi conchiudeva la 
pace: futtiflctte fino lotto Giuftiniano; e que- 
lle truppe aufiliarie erano chiamate i Confederati , 

per 
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per far conofcere , che non a titolo di fuddit» » VaIentt * 

*■ .. . ■ . . r • ■ 1 1 ’*,*• r mano, 

ma di. alleati, e di amici ieguivano gli eierciti vaiente, 
Romani. 

Quello, popolo nato per la guerra, non era » . ’ 

vago che di belle armi. Si fervevano di picche , ^° t ™ re ca ‘ e 
idi giavellotti r di frecce , di fpade , e di clave . loro co- 
Combattevano a piccai e a cavallo , ma piuttollo ' {e 
a cavallo . [ loro, divertimenti confilìevano nel beli . r.rt- 
difputarfi il premio della deflrezza , e della for* 
za nei maneggio delle armi . Erano arditi , e gubetnst. 
valorofi , ma con prudenza • collanti , ed iftan- j^/ r ' /V 7 ' 
cabili nelle loro imprele ; e di un ingegno pe- Tokt. 1. 1. 
netrante ed acuto. Il loro efteriore noq avsv ^ e {n 9 j, r ohg’ 
(nulla di afpro di feroce a Erano .di gran a 4 hiji. 

corporatura, ma ; ben proporzionati ,, con una ca' Ga,i * 
figliatura bionda, un colorito biapcq , ed una 
fifonomia grata e piacevole. Le leggi. di quelli 
popoli Settentrionali , non erano collie le legpi 
Romane , cariche di minute particolaritài. punti- 
gliofe , foggette a ;millp diverfì cangiamenti, e 
tanto numerofe, che,- sfuggono alla più valla me* 
moria. Erano invariabili, fifie, brevi *, chiare , 
fimili agli ordini di un padre di famiglia: e per- 
ciò il Codice di Teodorico prevalfe in Gallia a 
quello di Teodofio* e Carlo Magno trafportò 
ne’ fuoi Capitolari moiri articoli delle leggi de' 

Vifigoti . Le leggi de’ Goti fondarono il Diritto 
di Spagna , e ne furono la forbente . Quelle de' 
Lombardi hanno fervito di bafe alle CofHtuzioni 
di Federico IL pel regno di Napoli , e di Sicilia . 

La Giurifprudenza de’ Feudi in ufo preffo a tante 
Nazioni , deve la fua origine a' co fiumi de’Lombar* 
dij e l’Inghilterra fi goverfta ancora colle leggi 
de Normanni. Tutti gli abitanti delle colie dell* 

N 4 Ocea* 
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Oceano hanno adottato il gius marittima ftabili* 
to nell’ Ifoìa di Gorland , e ne hanno comporto 
• un gius delle Genti . La forma medefima della 
legislazione predò i Goti Comunicava alle loro 
leggi un’inalterabile folidità. Erano difeufle dal 
Principe, e da’ principali perfonaggi di tutti ^1£ 
ordini; nulla sfuggiva a tanti fguardi penetranti; 
e praticavafi con zelo , e con coftanza quello , che 
il comune confenfo aveva riabilito . In quanto alle 
pubbliche cariche , quefti popoli non conofcevano 
1 titoli puramente onorifici \ e lenza funzione: 
predò di loro tutto era in azione. In tutte le 
. città, è perfino nelle borgate v’ erano Magiftrati 
eletti da’ voti del popol®, i quali amminiftì avano 
la giuftizia,e facevano la ripartizione de’ tributi. 
Ciafcuno fi maritava nel fuo ~ ordine: un uomo 
libero nón poteva fpofare una donna di condizio- 
ne fervile, nè un nobile una plebea. Le donne 
non recavano altra dote che la caftità, e la fe- 
condità . Ogni proprietà era in mano de’mafchj, 
i quali erano il loftentamento della patria. Non 
era permvffò ad una donna maritarli ad un uomo 
piò giovane di lei . I parenti, avevano la tutela 
de’ pupilli; ma il primo tutore era il Principe.’ 
Le traslazioni di proprietà, le obbligazioni e i 
teftamenti fi facevano in prefenza de’ Magiftrati , 
e a villa del popolo: le convenzioni avvalorate 
da tanti teftimonj erano più autentiche; ed effon- 
do il pubblico informato di quello, che apparte- 
neva giuridicamente a ciafcuno ; non reftava più 
luogo alle cavillazoni , allo ftellionato , e alle 
pretenfioni .fraudolenti . Le liti fi fpedivano len- 
za lunghezze, e fenza difpendio . Per metter fre- 
no alla temerità de’ litiganti, fi obbligavano a 
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deportare de’ pegni. Il l’angue de’ cittadini era Y aleot ‘* 
prezioioj non li Ipargeva, le non per malli mi v*i«nt*, 
delitti: gli altri fi efpiavano con denaroso col-^ az ' ano * 
la perdita della libertà. Il reo era giudicato fenz’ 3 
appellazione da’ Tuoi pari» Ma un cofiume vera- 
mente barbaro, e che hanno di poi diffido per 
tutto l* Europa , fi è , che certe caufe ambigue 
erano decife col duello . L’ adulterio era punito 
eolia più leverà, e rigorofa pena: la donna col- 
pevole era data in balìa di fuo marito, il quale 
diventava padrone della fua vita. I figliuoli na- 
ti di un delitto non erano ammeffi nè al fervi- 


do militare, nè all Offizio di giudici, nè ricevuti 
come teftimònj . Una vedova aveva il terzo de’ 
beni ftabilicdel defonto, fc non fi rimaritava, 
altrimenti non aveva che il terzo de’ mobili» Se 
dichiarava d’ effer incinta , fe le davano guardie ; 
e il fanciullo nato dicci meli dopo la morte del 
padre era giudicato illegittimo . Colui che aveva 
violata una donzella era obbligato a fpofarla, le 
la condizione era pari, altrimenti conveniva, che 
la dotafie ‘ imperciocché una donzella difonorata 
non poteva maritarli fenza dote, e fe non poteva 
dotarla, fi faceva morire. Confideravano la puri- 
tà de’ còfiumi come il privilegio della loro Na- 
zione ; f n’ erano tanto gelofi , che fecondo un 
autore di que’ tempi , punendo la fornicazione ne’ 
loro compatrioti , la perdonavano a’ Romani co- 
me ad uomini deboli, ed incapaci di giugnere 
all’ ifteffo grado di virtù. Avremo occalìone di 
parlare altrove della loro religione . 

Al tempo di Valente la loro potenza fi pivifione^ 
eftendeva dalle Paludi Meotidi fino nella Dacia é n oArog°o- 
fituata oltre il Danubio. S’ erano infignoriti diti. 
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queda vada Provincia dopo che Aureliano Teb« 
be abbandonata . I Peucini , i Badami , i Carpi 9 
i Vittobali, e gli altri barbari di que’diftretti 
erano o {terminati o incorporati con effo loro,. 
Erano divifi in due popoli, gli Oftrogoti , cioè 
a dire i Goti Orientali , chiamati anche Grutongi* 
i quali abitavano fui Ponto-Eufino, e ne’ luoghi 
vicini alle bocche del Danubio; e i Vifigoti, $ 
Goti Occidentali, chiamati anche Tervingi, che, 
facevano la loro dimora lungo quello fiume . Qui 
Tutoria comincia a diftinguere chiaramente i due 
rami di queda Nazione . Parlafi tuttavia degli Oftro- 
goti lotto il regno di Claudio il Gotico ; e i mi- 
gliori Scrittori prefumono, che queda didinzione 
folle dabilifa fin dall’origine . Di fatto luffifte an* 
cora nella Svezia. Quelle due popolazioni ayeano 
Principi differenti , ufeiti da due dirpi celebri 
ne’ loro annali; quella degli Amali, che regnava, 
fopra gii Odrogoti, e quella de’ Baiti fopra i 
Vifigoti. Non davano a’ loro Sovrani altro no- 
me, che quello di Giudici; perchè il nome di 
Re non era, a parer loro, che un titolo di. po«- 
tenza , e di autorità , laddove quello di Giudice 
era un titolo di virtìi , e di faviezza . 

Fin dal principio del regno di Giuliano, 
i Goti veggendofi dispregiati da quello Principe, 
avevano penfato a’ mezzi di far riforgeve la loro 
fama, e il loro nome. Dopo la fua morte le fron- 
tiere erano mal cuflodite; i foldati Romani quali 
fenz’ armi, e lenza vediti, erano anche lenza for- 
za, e lenza coraggio. I loro Comandanti ne ave- 
vano congedata la maggior parte, per arricchirli 
colle loro paghe . Le fortezze cadevano perchè non 
fi ridauravano ; e queda negligenza favoriva , ed 

age- 
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agevolava le imprefe de’ Goti . Non oiando ancora Valenti* 
fare una guerra aperta, mandavano alcune partite vaiente, 
di foldati di là dal fiume, e riportavano fempre Graziano .• 
un graffo bottino . La piccola Scizia era la più "* j 7 ‘ 
efpofla alle loro incurfioni . Il Danubio allargan- 
doli verfo la fua foce inondava un gran tratto di » 

terreno , che non fi poteva traverfare a piedi a ca- 
gione della profondità del fango, nè con barche •* 
perchè le acque erano troppo baffe . I Barbari fer- 
vendoli di piccoli battelli piatti , venivano a dare 
il guaito nelle Ifole , e fulle rive del fiume , ed 
erano già rientrati nelle loro barche , e fuori d’ ogni 
offefa , prima che fi aveffc potuto accorrere in fòc- 
corfo. Fu d’uopo pagar loro contribuzioni, per 
mettere in falvo la Provincia da quelli faccheg- 
• giamenti^ Quando feppero, che Valente fi allon- 
tanava , e che prendeva la via della Siria , tutta 
la Nazione fi pofe in movimento , e l’Imperatore 
dovette diftaccare buona parte delle fue truppe , 
perchè andaffero a difendete le frontiere. Sia che 
i Goti non foffero ancora ben apparecchiati , fia 
che voleffcro lafciare, che i Romani fi rovinaffe- 
ro da fe con una guerra civile, fi contentarono 
per allora di mandare a Procopio un foccorfo di 
tre mila oomini . Quefti avendo intefa la feon- 
fitta, e la morte del tiranno, mentre erano ia 
marcia per andare a raggiugnerlo, ripigliarono 
la via del loro paefe, depredando, e faccheggian- y 

do quanto incontravano nel loro paffaggio . Ma 
innanzi che avèllerò potuto arrivare alle fponde 
del Danubio , furono circondati per ogni parte , 
coflrctti loro malgrado a deporrc le armi , e di- 
ftribuiti come prigionieri di guerra in varie città 
della Tracia . 

Co- 
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Coftoro erano fudditi di A tannico Principe 
de’Vifigoti, di cui Coftantino aveva tanto ono- 
rato, ed amato il padre, che gli aveva fatto 
erigere una ftatua in Coftantinopoli . Ataoarico 
fpedl alcuni Grandi della fua Corte per dolerli 
del trattamento fatto a’ Cuoi foldati, e per chie- 
dere, che fodero reftituiti. Valente dal canto fuo 
inviò come Deputato il Generale Vittore, perchè 
entraffe in conferenza col Principe. Vittore chie- 
deva per qual ragione i Goti, alleati dell’ Impe- 
ro, fi folfero molli a l'occorrere un ribelle contro 
del Sovrano . Atanarico moftrava alcune lettere * 
colle quali Procopio aveva implorata la fila affl- 
uenza come parente della famiglia di Coftantino 
e legittimo erede della corona Imperiale. Aggiu* 
gneva , che non s’ apparteneva a’ Goti efaminare 
le pretenfioni de’ due concorrenti* che nei Trat- 
tato s’ erano obbligati a foccorrere l’ Impero ; che 
avevano creduto di adempiere a quella condizio- 
ne dando affiftenza a Procopio ; e che fe s’ erano in 
ciò ingannati, quell’era un errore feufabile. Infi- 
ftette a chiedere, che folfero meffl in libertà i 
fuoi foldati , da lui fpediti fuila fede di un giu- 
ramento. Vittore replicò, che il giuramento di 
un ribelle non era un’ obbligazione per T Impe- 
ratore; e che Valente aveva dritto di trattare 
come nemici coloro , eh’ erano venuti a fargli 
guerra. Si fepararono fenza conchiudere cofa ve- 
runa . 

Valente aveva già confutato fuo fratello , 
dal quale prendeva in ogni cola parere; eccettua- 
to allora che fi trattava di religione . Al ritorno 
di Vittore, radunò il fuo efercito. La fua pru- 
dente economia nel regolamento della fua cafa ave^ 

va 
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va riempiuti i fuoi erarj. Per fupplire alle fpefe Valenti- 
neceflarie, (opprimeva le fuperflue ; di modo che vaiente, 
in vece d’ impor nuovi tributi al principio di 6r * z,an ** 
quella guerra , fi vide in grado di rimettere An ’ i67 ‘- 
una quarta parte delle impofizioni precedenti . 

Quella liberalità gli cattivò tutti i cuori; un 
nuovo ardore accendeva i Tuoi foldati , e ne avreb- 
be ritrovati tanti , quanti erano i fuoi fudditi . Le 
fue buone intenzioni furono fecondate appieno da 
Aurtone Prefetto del Pretorio. Quello Magiftrato 
aggiunfe un nuovo pregio alla generalità del Princi- 
pe coll’equità: con cui volle, che fi rifcuoteflero 
i pagamenti ; non permettendo che fi efigelfe nulla 
oltre il dovuto, e raffrenando le venazioni de’fu- 
bal terni. Quella moderazione non gl’ impedì di 
adempire tutti gli obblighi del fuo Minillero. Fi- 
no a che durò la guerra, l’armata non penuriò 
nè di viveri , nè d’ altre provifioni : le faceva 
trafportare pel Ponto-Eufino nelle piazze finiate 
fullc rive del Danubio, che fervivano di ma- 


gazzini . 


Alla metà della primavera Valente fi partì Pn'm* 
da Collantinopoli , ed andò ad accamparfi fui Da* 
nubio , vicino al cartello di Dafne fabbricato da '■ s- 
Coftantino. Pafsò il fiume fenza oppofizione fo* Y/a\jó 4 * 
pra un ponte di barche . I Goti (paventati da un chron. 
così terribile apparecchio, avevano abbandonata s' 0 " 1 . 4 . 
la pianura , e s erano ritirati nelle montagne di c 10. 
Serres dirupate, ed inacceflibili ad un efercito . 6% 
Tutto il frutto di quella campagna fi ridulfe a cbr. aux. 
faccheggiamenti , e a rapine . Arinteo alla tefta di 
divede partite rapì un numero grande di famiglie , 
che forprefe nelle pianure innanzi che averterò avuto 
tempo di ritirarfi ne’ monti , e ne’ luoghi angu- 

fti, 
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valenti- fti , c fcofcefi , e l’ efercito Romano fenza aver 
valente, ^ atto alcuna perdita, nè alcuna memorabile im- 
Gratiano prefa , fe ne ritornò a Marcianopoli nella Mefu 
An ‘ * 7 inferiore. Valente pafsò quivi l’invernata eferci** 
tando i fuoi foldati, e facendo i preparamenti 
della proffima campagna. In quell’anno cadde a’ 4. 
di Luglio a Coflantinopoli una gragnuola di pro- 
digiofa groflezza , che uccife parecchi abitanti . 

An. j«S. L’ anno vegnente , fotto il fecondo Confola- 

Seeond* di Valentiniano*, e di Valente l’inondazione 
campagna del Danubio trattenne 1 ’ Imperatore nella Mefia. 
Tbem or. 8. Effendo reflàto inutilmente tutta la fiate accam- 
Crcf. or. •. p a to fulle rive del fiume , ritornò verfo la fine 
e " c , ' dell’ Autunno a Marcianopoli, dove celebrò, giu- 
So *. i 6 . fta 1’ ufanza, la folennirà del quinto anno del 
ai ox fi»° regno . Fece venir quivi fuo figlia, il quale 
non aveva ancora due anni compiuti , e lo elef- 
fe Confole,. per l’anno feguente 369. infieme col 
Generale Vittore. In occafione de' Quinquennali , 
e di quello nuovo Confolato, Temiflio cfeftinato 
già Precettore al giovane Principe , pronunziò 
due difcorfi. Uno conveniva ad un cortigiano, e 
conteneva l’elogio dell’ Imperatore . L’altro è l’ope* 
ra di un ingegnofo Politico. In quello fi conten- 
gono iflruzioni dirette al figliuolo, allievo dell’ 
Oratore , ma che potevano allora efifer utili al 
padre . Sono prefentate con tutte le grazie, di una 
fiorita e delicata eloquenza. Egli è vero, che Va- 
lente per trarne profitto era obbligato a farle tra- 
durre , perchè quello Principe , quantunque re- 
gnante fopra i Greci , non intefe mai la lingua 
Greca. Mentre i fiumi del Settentrione ufciyano 
del loro letto ordinario, un altro flagello, pro- 
dotto peravventura dalla medelima cagione, af- 
fli?.- 
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fliggeva la Bitinia . Nicca già fcofla dagl’ ante- v»ient;- 
cedenti tremuoti , fu intieramente rovelciata gii vaiente , 
undici di Ottobre , undici anni dopo la didru- Graziano, 
zione di Nicomedia * e la città di Germe nell’ An ‘ ÌJ *' 
Ellefponto fu quali rovinata . 

La guerra, che portò quell’anno Valenti- Guerra di 
niano in Alemagna , fu più fanguinofa ed atroce j* 
di quella di Valente contro i Goti, ma fu pa- Aiema- 
rimente più gloriofa , e più predo terminata . ^^.*7. 
Rifoluto di foggiogare con un ultimo sforzo ne-f to. 
mici odinati , i quali applicando , e minaccian- 
do a vicenda , non avevano domandata tante vol- 
te la pace fe non per romperla e violarla, Va- 
lenti niano fece a fuo agio draordinarj prepara- 
menti. I fuoi foldati non dimodravano minor 
premura ed ardore di liberarli da una Nazione, 
che continuamente gli dancava . Avendo pertanto 
medb in piedi un numerofo efercito, e formato 
i fuoi magazzini, fece venire il Conte Sebadia- 
no colle truppe d’Illiria, e d’Italia. Volle ede- 
re accompagnato in queda fpediziòne da fuo 
figliuolo Graziano, per fargli veder l’inimico, ed 
avvezzarlo di buon’ora alle fatiche della guerra. 

Quedo giovane Principe non aveva ancora più 
che nove anni , ma dava già le più belle fperan- 
ze . L’ Imperatore pafsò il Reno alla fine della 
fiate fenza trovar refiftenza , e fece marciar le lue 
truppe in tre colonne. Egli fi pofe alla teda di 
quella del centro* Giovino, e Severo comanda- 
vano quelle della dedra e della finidra, .fempre 
all’ erta contro le forprefe , e gli aguaci . L’ ar- 
mata condotta da buone guide , preceduta da lcor- 
ridori, faceva fenza precipitazione lunghe marcie, 

.cd ardeva d’impazienza d’ incontrarli nell’ inimi- 
co. 


Dìgitized by Google 



208 S T O R ' r A* 

Vaienti- c0 , f n capo a( j a l cun i giorni , non venendo lo» 
Vaiente, ro fatto d’ incontrarlo , diedero fuoco alle cam- 
Acu*' é8* P a S nc » nferbando con diligenza ed attenzione 
a ‘ i ' quello, che poteva fervire al foftentamento delle 
truppe . Continuavano ad avanzare colle medefime 
precauzioni , quando gli (corridori vennero ad av- 
vertire , che avevano feoperti i Barbari . Si fece 
alto vicino a Sultz fui Necre. 

WfboB- 1 Gli Alemanni coftretti ad abbandonare il 
*> onia ni* paefe, o di venire a giornata, avevano meflfe in» 
? dpgii fieme tutte le loro forze j e per impedire il paf- 
^ leman01 ' faggio all’efercito Romano, s’ erano portati fopra 
una montagna ripida e feofeefa , dove non fi po- 
teva falire fé non dalla parte di Tramontana . 
I Romani avendo pianiate in terra le loro infegne, 
chiedevano il fegno della battaglia, volevano ap- 
pena arrivati falire dov’ erano gl’ inimici, e ad 
onta della buona difciplina , che f Imperatore 
manteneva nelle fue truone, ebbe non poca dif- 
ficoltà a raffrenarle . Sebartiano fu collocato alla 
calata della montagna verfo Tramontana , con or- 
dine di tagliare a pezzi tutti gli Alemanni , che 
prendeffero la fuga . Graziano fu lalciato fotto la 
guardia de’ Gioviani, i quali formavano il corpo 
di riferva . Schierato 1* efercito in ordine di bat- 
taglia , Valentiniano andò feorrendo le file . Ef- 
fendofi dipoi feparato da’fuoi Offiziali , fenza co- 
municar loro quello che andava a fare , prefe fe- 
co cinque o fei foldati , de’ quali più fi fidava • 
e per non eflere riconofciuto dagl’ inimici , fi ac- 
codò a capo ignudo a piedi della montagna. Il 
luo difegno era di riconofcerla , e di confiderarne 
egli medefimo tutti i luoghi , per cui fi poteva 
falire, perfuafo , che la ftrada feoperta da’ f uoi, 

feor- 
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del Basso Impero Lib. XVII. ao? 
fcorridori non fotte la fola , che conducete alla 
fommità. Il carattere di quello Principe era div*ientè, 
non fidarli che de’ fuoi proprj occhi , e di lufin- 
garfi di veder Tempre meglio degli altri . Traver- 
lando un tetreno , che punto non . conofceva , fi 
trovò impegnata in una palude , dove flava per 
effer oppreffo da una partita di gente , che ufdr 
d’ una imbofcata , fe la fua forza , e quella del 
fuo cavallo non 1* avelie "tratto, prontamente fuori 
di quello pericolo. Raggiunfe la fifa armata cor- 
rendo a briglia fciolta ma fu tanto vicino a pe- 
rire , che perdette il fuo elmo guarnito d’oro e 
di pietre preziofe. II fuo Scudiere, che lo portava 
a fuo lato, fu avviluppato, ed uccifo da’ Barbati. 

Dopo aver dato alle fue truppe tempo di 
• r r »• I r r. M r t -di luli* 

npolani , e di prendere un poco di cibo , fece 

Tuonare a battaglia . Due Offtziaii della guardia, 

Salvio e Lupicino , marciavano alla tetta , ed 
affrontando il pericolo pieni di ardire, e di co- 
raggio furono i primi a falire-. La loro intre- 
pidezza fi tratte dietro tutto f efervito, il quale 
combattendo ad un tempo e la refittenza de’ Bar- 
bari , e la difficoltà del terreno, s’arrampicò per 4 
mezzo i dirupi , gli fterpi, e le partigìane nemi- 
che; e facendo patto patto rinculare gli Aleman- 
ni, giunfe alla fine alia fommità della montagna. 

Quello fu tut nuovo campo di battaglia, dove 
l’incontro fu terribile. Colle picche nel ventre, 
incalzandoli gli uni gti altri con tutto il pelò 
de’ loro battaglioni, rovefciando, e rovefciat» a 
vicenda, abbattevano, e cadevano: non v’ era che 
grida, orrore, e ftrage. Da una parte la bravura, 
e la fcienza militare; dall’ altra un difperato fu* 
rore: la vittoria fletre lungo tempo dubbiofa : in 
St. dtgl'Imp. T. XVII. O ulti- 
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ultimo , crcfcendo femprc il numero de’ Romani 
a mifura che arrivavano alla cima del . monte , 
gli Alemanni fono sbaragliati * e tutto fi confon- 
de; rinculano in difordine e Tempre incalzati vol- 
tano la fchiena ; forno infeguiti fenza pofa ; taglia • 
tr a pezzi f pinti fino fui pendìo della mon- 

tagna .1 Gli uni nccifi o mortalmente ‘feriti cado- 
no , ruotolando ne’.précipizj ; gli altri friggono a 
furia, pel fenderò ,» di cui Sebafliano occupava 
l’ ingreflb; c quivi! trovano 1’ inimico, e la mor- 
te.- Alcuni frappano ^ c fi falvano nelle vicine 
forefle. Quella, vittoria coftò molto fangue a’ Ro- 
mani ( Perdettero, Valeriane il primo de’ Domeni- 
ci, e Natufpardone uno degli Orfiziali della guar- 
dia, tanto celebre e rinomato pel fuo vólore , 
che il fuo Secolo lo paragonava a tutti quegli 
antichi guerrieri;,, ckc avevano, formata la gloria 
delle armate Romane allorquando erano invincibili* 
Valcntiniano riduffer, le fue truppe a’ quartie- 
ri d’inverno, e ritornò a Treveri: aveva fcel* 
ta quella città per fua ordinaria ftfidenza nella 
Galliaj Quivi trionfò oinfieme con fuo figliuolo. 
Intorno a quello tempo ripudiò Severa fua prima 
moglie, c madre di Graziano, per ifpófarer Giu- 
ftina vedova di Magnenzio, e figliuola di Qiuflo, 
il quale lòtto il regno di CoflanZo tra (lato Go- 
vernatore del Piceno . Dicefi , che avendo Seve- 
ra comprata una.cafa di villa per affai meno di 
quel che valeva-,., Valentiniano fdegnatd di veder 
fua moglie abuf^rfi in tal modo dell’autorità del 
fro rango , rcflituilfe la cafa al primo fuo pofief- 
fore, e fcacciaffe Severi dal fud palazzo. Alcuni 
Illorici hanno a quello propofito inventato un 
amorofa trefea, piti degna di un frivolo Roman- 
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del Basso Impero Lib. XVII. zìi 
zo, che della gravità dell’ Ifìoria. Quello fecondo Valentia 
matrimonio era contrario alle leggi della Chiefa , vaiente , 
ma non alle leggi Romane* Giufiina aveva due • 

fratelli , Coftanziano , e Cereale , i quali furono 36 ' 
fucccflivamcnte decorati della carica di Scudiere 
maggiore. Finché vifle Valcntiniano , ella tenne 
rinchiufa in cuore J’ Ercfia di Ario , di cui era 
infetta. Si contentava di allontanare dall’ Impera- 
tore, per quanto poteva, i Prelati Cattolici , Era 
bella , accorta , ed imperjofa ; ma conofoenda la 
fermezza di fuo marito , vide , che avrebbe ten- 
tato invanodi fcdurlo , o di vincerlo . Quello Prin- 
cipe anzi che prellare il fuo braccio a’ perforato- 
ri , non permetteva che fi turbalfe alcuna delle re- 
ligioni ftabìlitc nel fuo Impero; e rifpcttando il 
divino culto, quand’anche era sfigurato dall’illu* 
fionc , e dalla menzogna , proibì con una legge 
di dare alloggio a’ folcati nelle Sinagoghe degli 
Ebrei. * 4 

L’atto di giullizia, a cui viene attribuita fa 
difgrazia di Severa , non è confermato da alcuna gii Awo- 
yeramentei autentica teftimonianza , ritrovandoli c *j • 
foltanto nella Cronica di Aleffandria r Ma nof> *• t‘s- 6 7 * 
fi può negare a Valcntiniano la loda di aver di* 
moflrata un’ eftrema averlìonc per ogni apparenza 
d’ ingiuftizia , e di conculfione, Quello carattere 
d’equità fi feorge nella legge, che pubblicò quefF 
anno per regolare la condotta degli Avvocati > ' 

Dopo aver proferite quelle oltraggiofe efpreffiop 
ni , che trasformano un’ arringa in un libello dif- 
famatorio, proibì agli Avvocati ogni convenzio- 
ne coMoro dienti r vietò loro di rigettare come 
infufficiente quello , che vien loro offerto da una 
libera riconofeenza , c di allungare a bella polla 

O z gli 
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gli atti c le formalità forenfi. Permette alle per* 
fonc titolate di efercitare quella nobile profeflìo- 
ne , purché lo facciano nobilmente * e rinunziando 
ad un vile guadagno, non ne ritraggano altra ri- 
compcnfa che l’onore di difendere l’innocenza, c 
la giufliiia. Due anni dopo, affinchè i due liti- 
ganti non avellerò uno fopra dell' altro alcun van- 
taggio , trattone quello della qualità della loro 
cau la y ordinò, che t Giudici delfero alle due par- 
ti Avvocati di un eguale capacità, c proifcù ali* 
Avvocato eletto per foderare la ragione, e il di- 
ritto di una delle due parti,* di ricufare lenza una 
legittima e valida ragione di predarle afliftettza, 
fotto pena di perpetua interdizione . 

Fece tremare ancora que’ Miniftri di Provin- 
cia, ì quali s’ abufano dell’autorità , che dan loro 
le cariche ; e gl’ impieghi per farli temere dagli 
abitanti, ed ^Soggettarli ad ©nerofe ferviti» . Proi- 
bì loro fotto pena di morte , e d^ confifcazione 
di tutti i loro beni , df 1 imporre alcun lavoro agli 
abitanti della campagna per loro particolare fer- 
vigio, di alìgere da effi alcuna forta di prefenti , 
i. quali erario divenuti per abufo cenfi annuali , e 
di non accettare nemmeno quello che foffe loro 
volontaria mente offerto • e per un ec ceffo di fé- 
verità condannò alF ideSa pena !’ abitante , il qua- 
le per falvare il Miniftro concuffionario , prereo* 
defTe di avello fervito di fua fpontanea volontà , 

• fenza efferne ricercato. Inquanto ai lavori pub- 
blici, gli rifparmiava a’ contadini, particolarmen- 
te nel tempo che la terra ricerca le loro fatiche 

* le loro cure . B' maglio , diceva egli , andar a 
cenar» nelle egiefe abitazioni delle città braccia imi- 
tili pt* impiegarle in queft opere r che togliere gli 

agri. 
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agricoltori a que' lavori , e a quelle fatiche , che Valenti- 
r r rrn. , . » i m«ao, 

mantengono , e fanno JuJjtJtere le atti medejtme . Valente, 

La cittì di Roma vide allora nafeere dentro • 

il fuo ricinto un’ iflituzione , che fece molt’ onore ' * 
alla Criftiana Religione , e conforme allo fpirito 
della Chiefa , fa quale raofTa ed animata da una dì carili . 
materna tenerezza per tutti coloro , che tiene nel T s 
fuo feno , abbraccia con predilezione gl’ indigenti a. 9 . <•. 
come la porzione più debole della fua Famiglia • 

Valenti diano fcclfe tra i medici di Roma perfone 
abili e capaci, i quali fapeflero recarli più ad ono- 
re il prender cura de’poveri , che predar* a ricchi 
un’ infereflata affluenza . Ne iftituì quattordici , 
uno per ogni rione, ed aflegnò loro un onefto 
emolumento lòpra il pubblico erario . Permift lo- 
ro di accettare quello , che fofle loro offerto per 
gratitwfiiK dagli ammalati guariti, ma » non di 
efigere qiiello, che avevano loro promeffo per ti- 
more , innanzi la guarigione . Ordinò , che i po- 
Ri vacanti fodero dati per concorfo, lenza alcun 
riguardò ai favore, nè alle più valide raccoman* 
dazioni* I medici, eh’ erano già in impiego, cla- 
mi nav ano quelli che dovevano elfere eletti ; e giu- 
dicavano della . loro capacità ; lì ricercavano per 

10 meno fette voti per effer eletto; e fopra un 
referitto del Prìncipe , che confermava l’ elezione , 

11 Prefetto della cittì rilafciava le patenti. Di ih 
a qualche tempo , difpensò i medici di Roma, c 
i pro&ffaM delle lettere, c delle feienze dal foni*» 
mirridrar cemide , e dall’ alloggiare milizie ; e gli 
efentò generalmente elfi e le loro mogli da ogni 
pubbdico aggravio * 

Probo era allora Prefetto del Pretorio, ed 
©libro Prefètto 1 di Roano . Quelli due perfonaggi p “ t °, r i* . 

O 3 me- 
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ni»'nò^* meritano 'di effer cohofciuti . Sello Petronio Prò*- 
Vaiente, bo «ta il fuddito più illuftre dell’ Impero pel luo 
^ razia ^*- nafeimento, per le lue ricchézze, pel numero e 
’ la durata delle fue Magiftrature. Era figliuolo di 
Celio Probino , confole nel 341 .» e nipote di Pe- 
raitf. tronio Probiano, ch’era fiato onocatd della me- 
c'cccl^I defi ma dignità nel 322. La fna famiglia era int- 
3 . 4 . s . inamente congiunta , e come incorporata con pa- 
fn/erf 69 rcmc i e 3 quelle degli Anicj , e degli Olibrj . Quc- 
Prud in fte tre famiglie , le più nobili di quei tempo , 
s„m i. i. erano fiate le prime ad abbracciare folto Cofian- 
juftn. tino la Religione Crifiiana. Le ricchezze di Pro* 
'cìaud d$ k° fi* ceV3 no , che folle conofeiuto e noto in tut- 
oi r b. er to l’Impero’; nè v’fcra Provincia , dove non pof- 
'ruiì'u s#*' ^ deffe grandi tenute . Il fuò nome era famolò 
iVc»/ # fino prefio lè Nazioni ftranicre, e narrafi, che 
due de’ più grandi Signori della Pecfia effendove- 
,, 9 .' nuti a Milano per abboccarli con S. Ambrogio, 
mi. p». fi portarono a Roma ad oggetto di aecertarfi co’ 
r;r loro proprj occhi di quanto avevano udito dire 
della potenza, e dell’opulenza di Probo- Età fia- 
to Proconfolo d’ Affrica nei 358. In quell’ an* 
no 368. faccedette a Vulcazio Rufino , il quale 
morì Prefetto d’ Italia^ c d’ Illiria . Confervè que- 
lla dignità per otto anni fino alia morte di Va- 
lentiniano. Le fue ifcrizioni gli dando anche la 
qualità di Prefetto del Pretorio delle Gallie*. Di- 
vife con Graziano l’onore del Conlolato nel 571- 
Sua moglie Fai fonia Proba età della famiglia de- 
gli Anicj ; e fu molto {limabile per 4 a fu a vir- 
tù . Da quefio matrimonio nacquero tre figliuoli 
eredi de’ beni, e della fama del loro genitore. 
Furono tutti tre decorati della dignità -del Con- 
„ V iolato; -e la gloria di quella il luftte ►famiglia li 
u .. per- 
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perpetuò 'inuna lunga pofterita, e fi fojtenne ari- 
che dopo la caduta dell’ Imperò in Occidente • Vaiente . 

Se fi preda fede alle ffcmioni , a’ Panegìri- 
m , e àgli Scrittori Eecleftaftìci , i quali poflbno 
effeffi labiati abbagliare della’ fognalata prozio- 
ne, che Probo accordava alla vera Religione j dfóh 
lì v'de mai un pirla compiute Mimftro . Egli è , 
in qucfti monumenti rappréfentato còme un ionio 
ammirabile per li Tua liberalità, per la fua elo- 
quenza, « per una unìverfale erudizione; é come 
un nomo , che fupefà’fra • la gloria de’ Tuoi an* ; 
fenati , i piò -grandi e ragguardevoli perfènag- 
gi dell’ età fua , e :pér fino le dignità i (lette » 
di cut fu decorato ■!' Ma Ammiano Marcellino 
adopera colori affai dfverfi per dipingere fi* ca* 
rattcre di Probo. Quelli era, a fuo dire, un ne- 
mico-tanto -pericolofoj^quant’ era benefico am ico i 
timido in sfaccia cèldroy'éfte ofavSno refiftergli' : * 
orgoglio?© '<* fuperbo con quelli , che lo- temeva- 
no languente , e fenz^ forza Pilori delle dignità^ 
che non* aveva? altra ambizione che quella chè gl 
ìfpiravati0 f i'futti Congiunti , i quali s’abufavanò del 
fuo -potere; rnoli malvagio a legno, che còmàh- 
dafife Còli alcuna iniqua' , e foelTerata ; ma bensì? 
ingioilo 4 r egnO di proteggere rit’luoi i più* ‘ma*» 

Difedi , e pdefi misfatti ; Che fofpettava di .tatto? 
che non Ridonava nulla ; fintò; che aceàrézìz&vf' 
quelli, ! chcU0levà Far ^frirdg -nel cólmo tteIfe r pìtP 
fublime fortina femore agitato q "• fempredivórator 
da inquimtdin-, che aliarono li fua fartità . Pre- 11 
tertdeliv ohe t I’ftjjPkO'VÒW'à 1 caricato còti sì -Vielff - 
colori quello litratto ^pr ùrt effetto di pfèvdnzitì~ ( / , 

nc contro -un così zelante CrifHano; m# à’òHà ò* -a.»:. 
così , conv iénOiégàre ferita- Ié ««ioni , che 

O 4 bui* 
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Vaienti- buifce a Probo, c che noi riferiremo in appretto j 
Valènte , effe fi accordano con quefta pittura,; e da uri’ al- 
Gras’ano . tra parte , perché il fiicdefimo Iflòricó aveva egli 
' nell’ iftefTo tempo a render giufliziaad Qiibrio, 
il -quale non era me uri zelante per la Crifiiana 
' Religione ? ■: £ j: 6 tV: i 

^eletto a» ‘ . 'OHbrio , cht aveva anche i nomi di Q. Ciò*» 
Rom»* ' Ermogeniano, iucctdette queft’ anno a Prete- 
Amm.i.% 3. flato nella Prefettura di Roma , che cfercitò. per 
Grut.infcr * re * nn i* Era ftato Confolare della Campania, 
cccliit. e Próconfole d’ Affrica. Fu in appretto Prefetto 
ìtnt’art.ti. ^ Pretorio d’ Illiria e dell’ Oriente ; e pervenne 
al Con fola to nel 37^. Nei governo di Roma im- 
piegò la fua vigilanza ed attenzione per confer- 
var la tranquillità dello Statò! e della Chiefa, Tem- 
pre turbata da’ partigiani di Urfino. L’Ittoria 
loda la fua dolcezza, la fua umanità, la fua at- 
tenzione nel non offendere chicchettta, rè colle 
lue azioni, nè colle Tue parole. Nemico dichia- 
rato de’ delatori ,, Tèmpre; fdegnò di approfittarli 
della Toro malignità per arricchire l’erario. Non 
aveva minore integrità che difeernirnentó» « lumi • 
Ma era troppo dedito a’Tuoi piacer*.; e quantun- 
que fa patte accordarli co’ doveri della faa carica, 
e non svetterò nulla di biafiraevòle agli occhi de* 
Pagani , ;nulladimeno quettji vita Volattuofa era 
oppofta alia Rbligiqoeì djet.iprofefTaV!; ed Am- 
mano Marcellino mede fimo la cenfun Come in- 
decènte in ua gran Magiftrato . »•/* 

Aa. ,~r Rogo la ^ battaglia di Sultz , Valenti ni a no 
vaienti- a veva fatto un nuovo trattato cogli Alemanni. Le 
n, c * no , for ’ due Nazioni $’ erano obbligate a noneatrare ful- 
ve del Re- le terre una dell altre v La convengane era reci- 
no • prooa; ma gli Alemanni vinti craio i foli , che 
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svetterò dato ortaggi. Quello , che accadde in *P*'^ n “ t j ‘ 
pretto farà vedere , che la parola de Romani non Valente , 
era una fufficiente cauzione. Druio aveva anti- “ 

camente fatto febbricare falle rive del Reno molte A 
fortezze, le quali erano cadute in .rovina , e Giu* t 4 
liano ne aveva ancor etto coftruite molte . Valen* * l j* r 
limano non volendo , che la fieueezza della. Gab ** ** 
lia dipendefle dalla buona .fede de Barbari, intra- 
prefe di cingere il fiume di torri, .e di cartella , 
erette di tratto in tratto dalla Rezia fino all 
Oceano : in quarti lavori impiegò tutto 1 anno 
nel quale Valen ti ni aro Gelata ? figliuolo di Vnr 
lente, e Vittore erano Confidi •< ijfon ebbe Cervi? 
polo di occupare in alcuni luoghi dtel torcitoi i© 
degli Alemanni . Coftruffc folle ;*ive del hJectp 
una fortezza, che alcuni credooos attere Manheina» 
ed altri Ladenbarg . Ma dubitando i che la vio? 
lenza delle acque, che nel loco eoTfo ne battevano 
il piede, non la., diftmggefle appoco appoco, jdr 
(divette di divertire il corfta del Ncere . Si lottò 
molti giorni contro la violenza *i;c L impelo <d4 
fiume; ma alla fin* la «iattanza .'de 1 avocato 1 li 
immerli nell’ acqua fuso al 'eollo > vinfe e lupct^ 
tutti gli odaceli:» Quefio lavorò fitiftò la vitti b 
molti foldati ; ma V opera, fu tseuminata, e la foflr 1 
tozza- porta infici»*)* m: r. »> n* 

Quell’ era già' una violatàoné- del 
L’evento fece inoltrare !’ intraprtfa . La montar ,d uccifi 
gna di Piri , fituaé» aktwe teghe di dà fopdaS vcfcr^^e- 
fo il luogo, dov’d oggi<& EidcTbcrg, ora un p<** 
fto vantaggio!®. L* Imperatole ifdrraò il difegno 
di fortificarla ; e fpedt a thl* oggetto un grotto 
dirtaccamentt) del fu» eiertito infieme col Segreta- 
rio Siagrio , al quale aveva .commetta la direzio- 
ne 


Digitized by Googl 


*r8 Storia 

Vaienti- ne de’ lavori . Si cominciava a fmuovere la terra } 
Valente quando fi -videro Arrivare i principali della Na- 
Graaimo. zione Alemanna. Si proftrarono a’ piedi de ? Ro- 
Aa ‘ ***' mani, fcongiurandogK iftantementc a non violare 
la fede giurata . ('Quell' antica fedeltà , dì cui vi 
vantavate dicevan -eglino loro, *>’ innalzava al ran- 
go degli Dei * non vi difonorate da voi mede fi mi \ 
e non vogliate ridurci -alla difpcraifone con un in - 
/igne perfidia . Cbe co fa fperate da quejla fortezza ? 
Penfate voi cbe poffa .fufftfttre , fe non fuffiflono * 
noflri giuramenti ? Ve dendo, -che non fi dava Io* 
ro orecchio, ili ritirarono piagnendo la perdita 
de’ loro figliuoli, che avevano -dati in ortaggio 1 
Tòrto che durano partiti fi vide -una truppa di 
barbari, cheufciva di dietro d’ una collina vi- 
cina , dove s’ erano tenuti nafeofti per attendere 
larifpotta. Scnzadar a’ Romani tempo di riaver- 
li, nè di prendere le loro armi , :fi avventano fo- 
pra i lavoratori * e gli partano a fil di fpada in- 
Cerne co’ loro ‘Capitani Aratore «1 Ermogene * 
Non fi falvò che :Siagrio , il quale venne a reca- 
re aU’imperatore quefta infaurta novella . Quello 
Principe impetuofo nella fua collera , gli attribuì 
« delitto r erterfi falvato fola, e io cafsò come 
un codardo . In quel medefimo tempo la Gallia 
era defolata da truppe di malandrini, i quali in- 
fettavano tutte le ftrade raaeflré . .Non fi udiva 
> , parlar d’ altro che- di ^ruberie , e. di ammazzamen- 
ti / Un .di cdloro, chetperirono per le maini di 
-quelli affatturi , Coflanziano Scudiere maggio- 
re , fratello dell'imperatrice Giullina . 
punìrìoBì 1 Non era -fe debolezza del governo quella 
f'-vore^* 6 c ^ e ^ JCeva nafeere quelli difordini . Neffun Prin- 
Cbr, -cipe-fu giammai più pronto a punire, nè più ti- 
vi~ goro- 
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gorofo ne’taftighL Fece morire moltiffimi Sena- Va Wi- 
tori , e Magiflrati, convinti di conculìioni e d’ y*,™ * e 
ingiuflizie. L’Eunuco Rodano, Cameriere mag- Graziano, 
giore, alriero, ed orgoglioso per la lua potenza, An " J6 *\ 
e per le fuc ricchezze, s’impadronì de’ beni di Zon f - *•' 
una vedova, per nome Berenice. Quefta fé ne ceJren ».[. 
querelò coll’ Imperatore , il quale le diede per ?■ 
giudice Salluflio, onorato del titolo di Patrizio * 
dopo eh’ era ufcito della Prefettura . Quelli con- r 
dannò Rodano , c l’imperatore ordinò in conseguen- 
za la reflituzione de’ beni . Ma l’JEunuco anzi 
xhe obbedire accusò Tiftcflo Salluflio . Per confr* 

-giio del Patrizio : la vedova andò a gettarli a* 
piedi dell* Imperatore, mentre flava a vedere i 
-giuochi del Circo, e Jo informò piangendo dell’ 
oflinazione del Suo perfecutore . Rodano era in 
piedi a lato del Principe. Valentiniano trasporta- 
to dallo Sdegno lo fece tofto precipitar nell’ are- 
na, c bruciar, vivo -alla villa degli Spettatori* 

•mentre un banditore pubblicava ad alta voce la 
Sua colpa, e la Sua difobbedienza . Tutti i beni 
del reo Furono alfegnati a Berenice. Il Senato e V • * 
il Popolo quantunque colti da orrore, applaudii 
rono a quefta terribile cfceuzioneg e la fama la 
pubblicò per tutto f Impero . Ma non eflfendo la 
collera di triti governa fe non'Un movimento paf- 
faggiero , produce Soltanto impwflìoni della mede-? 
fima natura * e Tingiuftizia tremò Senza emen- 
darfi . 

• La guerra contro i Goti fyft quell’anno . Continui . 
Le acque del Danubio , che avevano tenute le *ione id- 
icampagne fommerfe per tutto Tanno antecedente., 
eflendofi alla fine ritirateci Romani pattarono Amm 1.17: 
il fiume a Nivors «Sopra un ponte di barche , ed ff s ‘ 

entra- 
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entrati fullc terre de’ Barbari, le traverfarono , pe- 
netrando fino alle frontiere de’Grutongi o Oftro- 
goti . Atanarico dopo alcuni leggieri combatti- 
menti venne incontro a Valente con un numero- 
fo efercito* ma fu Sconfitto, e prefe la fuga. 
I Goti non ofarono pii* oomparire in campagna ; 
ma ritirati nelle loro paludi fi contentavano di 
fare furtivamente delle Scorrerie , e di moleftare 
i Romani. Valente , per non iftancsre le fue trup- 
pe , le trattenne nel campo , e mandò folamcnte 
in traccia de’ fuggitivi i fervi dell’ armata , con 
promefla di «ma certa fornirla di denaro per ciaf- 
cuna tefta che aveflero recata . Cofìoro molli ed 
animati dalla fperanza del guadagno, diventarono 
terribili foldati . Vifitavano i bofchi , e le paludi 
• fecero un gran macello . I Barbari vedendo il 
paefe inondato del loro fangtte, Valente opinato 
e fermo nel volerli diftroggere, e l’eftrema mi- 
feria, a cui gli riduceva la fofpenfione del com- 
mercio co* Romani , vennero a mani giuste a chie- 
der la pace . 

L’ Imperatore rigettò pii» volte » loro Am- 
bafeiatori* e finalmente fi arrefe, non siile loro 
preghiere, ma alle iftanze del Senato di Coftan- 
tinopoli , che lo fupplicava per mezzo de’ firn 
Deputati a dar fise alia guerra , * a ripofarfi da 
tante fatiche . Spedì adunque Vittore ed Arinteo 
per trattare con Atanarico. Avendogli quelli due 
Generali fatto intendere , che i Goti accettavano 
le propofizioni , fi* ftabilta una conferenza tra i 
due Principi. Atanarico fia per alterigia, o per 
diffidenza non voleva paflfare il Danubio , fui 
pretefto , che fuo padre lo aveva obbligato coir 
giuramento a non metter mai piede felle ter ce 
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dc T Romani. Vaiente non poteva trasferirli appreffo Valenti» . 
il Principe de’ Goti fenza offendere la Macfià v'*ìeni: , 
Imperiale. Fu decifo, che ci&fcuno da’ due So- . 
vrani fi avanzerebbe fopra una barca colle guar- A|K * 69 ' 
die , e fi fermerebbe a mezzo il fiume . Quantunque 
la forma di quella conferenza, nella quale A tana- 
ri co parava trattare da pari a pari coll’ Impera^ 
tore , fembraffe offendere in qualche parte 1’ onoe 
dell* Impero , nulladimeno la vifla de’ due eferciti 
fchierati fuiie rive del Danubio, formava per Va- 
lente un lulinghiero fpettacolo- Vedeva da un par* 
te brillare le lue inlegne , e le fue truppe mo- 
ftrare quell’ alterigia propria di coloro , che im- 
pongono la legge' full’ altra riva vedevanfi gl’ 
inimici in un atteggiamento meno altiero , piùr 
vergognofi , e confufi , che avviliti per le loro 
feonfitte. I due Principi traevano ancor efli fo- 
pra di fe gli fguardi di tutti; offervavanfi in 
filenzio i loro gefti , e i loro movimenti ; e ciaf- 
cuno credeva d’intendere i loro dvfcorfi. Era un» 
delle pili belle giornate dell’ anno ; e il Sole lan- 
ciava allora i luoi raggi con forza. Nullaoftante 
il gran caldo, Valente, ed Atanarico fletterò in 
piedi fulla tolda da mattina a fera . Il Principe ‘ 
de’ Goti non aveva nulla di Barbaro fuorché il 
linguaggio ; era pieghevole , accorto , e intelligen- 
te. Contefe lungo tempo fopra gli articoli; m* 
alla fine gli fu d’uopo cedere a’ vincitori, e Var- 
iente ebbe tutto il vantaggio. Fu ftabilito, che 
i Goti non palerebbero il Danubio; che non 
avrebbero libertà di commerciare fe non in due 
città fulle rive del fiume ; che fi fopprimerebbero 
tutti i prefenti, e tutte le provifioni de viveri, 
che folevanfi inviar loro . Ma Atanarico ottenne , 

che 
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Vaienti' che avrcbbefi continuato a dargli la penfione , che 
Valente , gli pagava. Qtiefle furono le condizioni di que- 
Graaìeno.fto trattato, che fu confiderato come molto ono- 

An. 16 ?, rcvo | £ [ ra p ero . 

Forti eret- Valente prefe per la Scurezza della Mefia e 
■'ubio * della Tracia quelle medefime precauzioni , che 
Thim. fuo fratello prendeva allora per la difefa della 
**' ,0 * Gallia . Ritornato ai Marcianopoli diede ordine, 
che fodero riftaurati gli antichi Forti, che difen* 
devano il paflaggio del Danubio, e che ne f..b- 
bricaftcro di nuovi. Stabili magazzini di viveri k 
d’armi, c>di macchine; procurò di rendere più 
comodi i , porti del Ponto-Eufino ^ e diftribul 
guarnigioni,. in tutte le piazze. Incontrava nell’ 
efecuzionc: di quelle opere maggiori difficolti di 
fuo fratello-e imperocché Infognava far venire di 
.lontano i mattoni, la calce, e le pietre. Ma T ob- 
bedienza e la coftanza delle fue truppe vinfcro 
tutti quefti oftacoli'. Le . fatiche erano difìribuite 
tra i foldati divifi in molte partite : ciafcuno fa- 
ceva a gara di efeguire il fuo lavoro, e gli Of- 
fizialt nieclefimi della cafa del Principe non ricu- 
favan* di addoffarfi le più;afpre fatiche. 

Collant - * L* Imperatore ritornò verfo la fine dell’ an- 
no poi? !' no a Coftantinopoli , dove fu accolto con grande 
allegrezza . Celebrò quivi de’ giuochi.’ e Temiftio 
recitò nel Senato un nuovo panegirico del Prin- 
cipe, nel quale é fa Itò i fuoi fucceflfi nella guer- 
ra, e la fui Taviezza nella conclufione della pace. 
Valente,, tuttocxhèt poco intendente, aveva prefo 
piacere dagli ologj; ed efigeva ogni anno un di- 
feofo di Temiftio » il quale pagava volentieri que- 
llo tributo di adulazione . Domizio Modefto , Pre- 
fetto di Coftantimipoli per la feconda volta , compì 
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quefl V anno una magnifica ciderna , che aveva v *' 19ntl> ' 
incominciata nella fua prima Prefettura fiotto il Valente, , 
regno di Giuliano, e che portò in apprelfo il fino Granano . 
nome. , 'l j 0 }:■. ' ; V ■ 

Mentre le forze dell’ Impero d’ Oriente era- * nc “ r ^° n ' 

. t . . degl’Ifau. 

no occupate nella guerra contro 1 Goti, gl Ifiau-ri. 
ri difcefi per partite da’ loro dirupi s-’ erano fparfi 7 - 

nella Panfilia, e nella Cilicia, mettendo le Cit- c ‘ 9 ‘ ‘ 


tà a contribuzione, e Taccheggiando le Campagne» 
Mufionio era allora. Vicario deh’ Alia* Aveva infie- 
gnata la Rettorica in Atene; ma invidiofo della 
gloria di Proerefo, che ofcurava la fila, laficiò 
la fiua fcuola, e fi pofie ad attendere agli affari» 
Riuficì da principio, e fi acquidò tanto credito e 
riputazione, che il Proconlòle d’ Alia, benché fu- 
pcriore a lui in dignità gli cedeva il palio, quan- 
do s’ incontravano infieme. Raccolfie i tributi del- 
la fiua diocefi, fienza dare verun motivo di do- 
glianza . Ma avendo intefi i fiacchegiamenti , e le 
ruberie degl’ Ifauri , e vedendo, che i Comandanti 
della Provincia addormentati in una molle infin- 
gardaggine, non penfavano a mettervi argine, li 
credette per fiua mala ventura grand’ uomo dì 
guerra! Alla teda di un piccolo corpo di Tolda ti 
mal armati marcia verfo una Itruppa di que’ ma- 
landrini , s’ inoltra • in una drada anguda d ftret- 
ta, c perifice infieme cart; tutta la fiua gente in 
un’ imbòfeata. Gl’ Ifiauri infuperbiti di quedo fuc- 
ceffo , e facendo - t le loro feorterie con maggior 
arditezza , ed audacia 4 incontrarono alla fine del- 
le truppe regolate^ che ne ucci fiero molti, ed ob- 
bligarono gli altri'„a ritirarti nelle loro montagne. 
Si tennero quivi^alfediati ; furono loro impediti 
i viveri : e fi videro sforzati dalla carefiia a chie* 

7 • k 1 
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V i**n BtÌ " < * erc una tre 8 ua » ^ urantc la quale gli abitanti di. 
Vaiente , Germanicopoli , Capitale di quelli Barbari, ot» •' 
Graziano, tennero la pace per tutta la Nazione. Diedero 
n * * * ortaggi , e le ne fletterò cheti e tranquilli per 
fei o fett’anni. .r- ?. ' ' ; 

Saccheg- La Siria Soffriva effa pure orribili fao i 
fn^sfrU* cheggiamenti . Gli abitanti di una Borgata molto i 
»*. popolata , detta Maratocupro , poco lungi d’ Aoa* • 
r'ièf. ‘ ' mea » avcvano formato tra di loro una ibeietà di 
ladri , e s’ erano refi formidabili v. Impiegavano 
• 1* aftuzia del pari che la fona . Travediti ; alcuni 

da mercanti , altri da foldati fi Spargevano lenza 
rumore nelle Campagne ; ed introni ucendofi fepa- 
ratamente ne’ villaggi e nelle città, fi] riunivano' 
per Saccheggiarle . Siccome non Seguivano alcun 
ordine nelle loro feorrerie, e fi trasportavano ra- 
pidamente in luoghi rimondimi e lontani , così 
non fi poteva mai prevedere il loro arrivo . Non 
raen avidi di fangue che di preda , trucidavano 
coloro , che avevano Spogliati , togliendo loro la 
vira quando non trovavano più nulla da rapire . 
Confiderà va no come una cofa da Scherzo la rube- 
ria m t c la loro infolenza giunte tant’ oltre , che 
, fi efpoSero perfino in mezzo ad A panica. Uno di 
loro fi travedi da Governatore della Provincia , 
c un altro da efattore deila corona ; e il rimanen- 
te della truppa fi veftl da Sergenti , e da birri . Il 
Governatore aveva diritto di condannare alla mor- 
te, e f efattore Regio d’ impadronirli de’ beni di 
quelli, eh’ erano flati condannati . In quello equi- 
paggio entrano fui far delia fera, in Apamea, pre- 
ceduti da un banditore, quale pubblicava la Sen- 
tenza di condanna di uno de’ più ricchi abitanti. 
Sforzano la cafa , trucidano il padrone inficine 
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co* fervitori , i quali non ebbero tempo di met- Va!tnt ’' 
terfi in difefa, rubano il denaro, e i mobili, e vaiente, 
fi ritirano precipitofamente avanti giorno. La^ ax,an * 
Borgata, che ferviva di ricovero a quelli malan- ‘ 
drini , fu predo ripiena di tutte le ricchezze del- 
la Provincia. Finalmente fi radunarono truppe 
per comando dell’ Imperatore , e fi andò ad afic- 
diarli . Furono tutti medi a fil di fpada ; e per 
didruggerne la razza, fu podo il fuoco alla loro 
abitazione . Le donne , che fi falvavano co’ loro 
figliuoli in feno , furono rifpinte nelle fiamme. 

Neppur uno fi falvò da quedo incendio , e le 
crudeltà di quelli fcellerati furono punite con una 
del pari crudele vendetta. 

1 


SOMMARIO 

DEL DECIM’ OTTAVO LIBRO. 

Pulente colloca Demofilo fulla fede di Cojlantinopo • 
lì . Perfecu^ìone de ’ Cattolici . Valente fa bruciar 
vivi ottanta Ecclefiaflici . Careflia . Modejlo Pre- 
fetto del Pretorio. Elevazione di Maffimino . £' 
incaricato di far procefo intorno a delitti di ma- 
gia . Sue crudeltà . Condanne . Funejli artifizj di 
Maffimino per moltiplicare le accufe . IJloria di 
lAginazjo . Malvagità di Simplicio , fucceffore di 
Maffimino. Calunnia contro %Aginazjo. Sua mor- 
te. impello Prefetto di Roma . Ordinazione di 
Valentiniano per gli fludj di Roma . Proibì fee i 
matrintonj co ’ Barbari . Perfidia de Romani verfo 
i Saffoni. Valentiniano chiama i Borgognoni per 
far la guerra agli alemanni . Origine , e cojlu- 
St. degl' Imp.T. XVII. P mi' 
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mi de' Borgognoni . Vengono fui Reno , e fi rttt<- 
rana malcontenti. Valentiniano vuol firprendem 
Macriano Re degli Alemanni . Maeriano gli sfug- 
ge . Crudeltà di Valentiniano nella Gallra . Leg- 
gi di Valentiniano. Valente traverfa l'afta. S. Ba- 
filio gli refifie. Valente trema dinanzi a S. Ba- 
filio. Morte di Valentiniano Galata . S. B afillo 
raffrena una feditone in Cefarea . Valente ad .An- 
tiochia . Sapore s' impadronifee dell Armenia . .Ac- 
cortegli di Olimpia . Para figliuolo di Olimpia 
vifiabilito , tf di bel nuovo fcacciato . Valente pren- 
de la difefa dell'Armenia. E dell' Iberia . Valen- 
te ad Edeffa. Traverfa la Mefopotamia . Decen- 
nali de due Imperatori . Seconda campagna. Scor- 
rerie de B lemmi . Guerra di Mavia Regina de 
Saraceni . Perfezione in Egitto . Turbolente 
d' Affrica. Doglianze di quelli di Lepti . delti fi 
da manegg) del Conte Romano. Nuove meurfio- 
ni degli A ufi urj . Riufcita degli artifizj d> Ro- 
mano. Innocenti fatti morire. Scoperta , e puni- 
zione dell' Impofiiira . Confcguenge di quefio af- 
fare fitto Graziano. Ribellione di Firmo. Teo- 
dofio fpedito contro Firmo. Prudente condotta di 
Teodofio. Suoi primi fucceffi . Firmo fi fittomet- 
te in apparenza . Punizione de ’ difirtori . La guer- 
ra incomincia. Bella ritirata di Teodofio. Ritor- 
na in campagna . Incontro de ’ Negri . Guerra con- 
tro gl'Ifauri. Vittoria riportata fipra t Barba- 
ri. Morte di Firmo. , 

L E imprefe di Sapore avevano determinato Va- 
lente, fin dal fecondo anno del fuo regno , 
. ad avvicinaci alla Perfia . Ma la ribellione di 
Procopio , e la guerra contro 1 Goti lo avevano 
trattenuto dal farlo per cinque anni. Sul princi- 
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pio dell’anno 370., eflendo Confole con fuo fra- 
tello per la terza volta, ripigliò il fuo primo di- 
fegno . Dopo effere intervenuto ai y. di Aprile 
alla dedicazione della Chiefa de’ SS. A portoli nuo- 
vamente rifabbricata , partì di Coftantinopoli , e 
prefe la via di Antiochia. Quello viaggio fu an- 
cora interrotto da un’altra fpecie di guerra : e que- 
lla era quella , che Valente aveva dichiarata alla 
Chiefa Cattolica , e che allora ricominciò con più 
furore che mai . Era appena arrivato a Nicomedia , 
che intefe la morte di Eudoflio fuo Teologo, in 
mano del quale aveva giurata un’ inviolabile fe- 
deltà alla dottrina di Ario . Gli Ariani occuparo- 
no torto la Sede di Coftantinopoli coll’elezione di 
Demofilo, quel Vefcovo di Berea , che aveva da- 
ta prova del fuo zelo per l’Arianifmo , procuran- 
do di fedurre il Papa Liberio. Da un’altra parte 
i Cattolici profittando dell’ affenza dell’ Imperatore 
elelfcro Evagrio . Il partito eretico più audace , e 
più numerofo, fi apparecchiava ad efercitare le ul- 
time violenze, quando 1 ’ Imperatore temendo le 
confeguenze di una fedizione, inviò delle truppe 
con ordine di fcacciare Evagrio. In quelle circo- 
ftanze non osò allontanarli , e fi fermò molti meli 
nella Bitinia, e fq i lidi della Propontidc, d’^on- 
de ritornò a Coftanf ipopoli . 

Diede in fatti a dividere , che prevedendo 
le turbolenze non aveva avuto di legno di procu- 
rar la quiete, e il bene degli Ortodoffi. Favo- 
riva egli medefinrjo in perfona , e per mezzo de’ 
fuoi miniftri tutte le perfecuzioni de’ loro nemi- 
ci. Gli oltraggi , le confifcazioni de’ beni , le ca- 
tene, i fupplizj erano tutti per loro. Valente 
aveva riportato dalla Mefia un odio ancora più 
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Vaienti- atroce contro di loro . Pretendeva di aver ri- 
valente, cevuto un affrontq da Bretannione Vefcovo di To- 
Grazianjj . m i capitale della piccola Scizia . Ecco quale ne 
n. Ì70. ^ j, occa p, one _ Elfendofi l’ Imperatore portato in 
quella città , entrò nella Chiefa , e volle indurre 
il Prelato a comunicar cogli Ariani , da’ quali era 
accompagnato . Ma ' Bretannione , dopo avergli 
rilpofto con fermezza , eh’ egli non conofceva per 
ortodoffi , le non quelli , che profetavano la fe- 
^ de di Nicea , fi ritirò in un’altra Chiefa. Fu 

colà feguito da tutto il popolo , e Valente rellò 
folo col fuo corteggio. Nel primo movimento 
della fua collera , lece prendere il Prelato , e lo 
mandò in efilio. Pochi giorni dopo impaurito 
dalle doglianze, e dalle mormorazioni degli abi- 
tanti , tutti guerrieri , e che potevano unirli , e 
collegarfi co’ Barbari , da cui non erano divifi , 
che dal Danubio , reftituì loro il fuo Vefcovo . 
Ma confervò nel fuo cuore un vivo rifentimen- 


to , che fi manifeftò in appretto , particolarmente 
contro dei Clero. 

b^ùcbr ** I Cattolici di Coftantinopoli non potevano 
vivi ott«n- perfuaderfi, che il Principe fotte l’autore degl’ 
£ 4 f e V numani «««amenti , - che foffrivano . Si lufin- 
Soe. /. 4. gavano colla fperanza di ottenerne una qualche 
c - ls . ^ ciuflizia , e gl’ inviarono in qualità di Deputati 
t . 14. ottanta Ecclenaftici de piu ragguardevoli e diitin- 
Tbeed.i . 4 ti p er i a } oro virtù . Valente afcoltò le loro do- 
Zon.'t. ». glianze, dilfimulò la fua collera; ma ordinò fe- 
cd°’ t g reta mente al Prefetto Modello, che gli facette 
p. j", *'• *' perire . Il Prefetto temendo, che tutta la città 
Suid in n on fi follevaffe fe fi facevano morire pubblica- 
OvxAys. m cnte , pronunziò contro di loro una fentenza di 
bando , alla quale fi fottonaifero volentieri , e di 

buon 
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buon animo , e gli fece tutti imbarcare nel mede- 
fimo naviglio. I marinaj avevano ordine di ap- vaiente, 
piccarvi il fuoco, quando erano fuori della villa * 

del lido. Tolto che furono giunti nel mezzo del h 
golfo di Aftaco, l’equipaggio, faltò nello fchifo, 
lafciando il Vafcello accefo , il quale fu fpinto 
da un vento impetuofo in una cala , detta Daci- 
diza , dove fini d’ eflere confumato dal fuoco . . . . 

Di quelli ottanta Ecclefiallici non fe ne falvò 
neppure uno ; perirono tutti nelle fiamme , o nell’ 
acque « 

Fu confiderata come un caftigo di quella or- • 
ri bile crudeltà la careftia , che afflifle quell’ anno ebr H ir 
tutto l’Impero , e principalmente la Frigia e la Grt s 

^ i » 1 « /• 1 ‘ ° j or> i ttrtegm 

Cappadocia. Fu eftrema , e la maggior parte ac- Nyff or. m 
gli abitanti di quelle due Provincie furono collret- 
ti ad abbandonare il paefe . La carità di S. Ba- 
filio fi fece in quel punto conofcere da tutta l’Afia . 

Non era che femplice prete di Cefarea , e Dio 
lo apparecchiava a fuccedere nella Chiefa alla glo- 
ria del grande Atanafio , il quale fi avvicinava 
al termine della fua pcnofa , ed illuflre carriera . 

Bafilio era ricchiffimo , ma viveva con tutto il 
rigore dell’ Evangelica povertà . Colle ardentemen- 
te quella occafione di disfarfi vantaggiofamente de’ 
fuoi beni. Vendette le fue terre, comprò viveri, 
ed alimentò nel tempo di quella careftia un nu- 
mero infinito di poveri, fenza far diftinzione al- 
cuna di Giudeo, di Pagano, e di Criftiano . 

Fu una difgrazia per Valente ritrovare nel Modello 
Prefetto del Pretorio, non Un’ anima generofa , àtl roto- 
la quale fapefle opporre fannie rimoftranze ad r *° 
ordini mgiulti , e crudeli, ma un cuore barbaro, c .i.& /. 3 o. 
ed inumano, pronto a facrificare la vita degl ’ & 

P 3 inno- 
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Natemi- innocenti, e l’onore raedefimo del fuo padrone, 
-.aleute. Tal’ era Modello. Conte di Oriente lotto Coftàn- 
zo, aveva fecondato il genio crudele di quello 
37 °‘ Principe nella ricerca di una chimerica, ed im- 
zo/^i. 4 . maginaria congiura . Fu tentato da alcuni di ren- 
Greg.Naz. derlo fofpetto a Giuliano • ma quefto politico fen- 
PMoji.i. 9 . za religione , il quale non adorava che la fortu- 
c. ii. na, fi cattivò pretto la grazia del nuovo Impera- 
tore, facrificando agfldoli ; ed ottenne in premio 
la Prefettura di Cottantinopoli . Zelante Ariano 
fotto Valente fu decorato per la feconda volta del- 
la medefima carica* ed clfendo morto Auxonio, 
occupò in vece fua quella di Prefetto del Preto- 
rio. Seppe confervarfi in quella dignità fino alla 
morte dell’ Imperatore colle fue vili compiacenze . 
Ammirava continuamente le virth , che quello 
Principe non aveva, e Iufingava i vizj , che ave- 
va. Valente era infingardo , e nemico degli affa- 
ri; ma dettandoli talvolta nei fuo cuore il fenti- 
mento de’ fuoi doveri , deliberava di adempierli , 
e di far giuttizia a’ fuoi fudditi . Allora tutto il 
palazzo fi levava a rumore; gli Eunuchi fi crede- 
vano in gran periglio : fotto gli occhi dell’ Impe- 
ratore 1’ innocenza avrebbe refpirato, e la loro li- 
cenza farebbe Hata raffrenata, e reprefla; ficchè 
tutti fi riunivano per diftornare Valente da un 
così pericolofo difegno. Modello, che fi umiliava 
dinanzi agli Eunuchi, accorreva torto per rappre- 
fentargli che la maeftà imperiale non poteva fenz’ 
avvilirli difeendere ad oggetti di così poca impor- 
tanza . Spacciava quelle belle maffime dimoftrando 
un grandifiimo zelo , ed intereffe per la gloria del 
fuo padrone. Siccome aveva a fare con uno fpi- 
rito rozzo ed incolto fenza cognizione e fenza Au- 
dio, 
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dio , fecondato, dirò cosi, e fodenuto dall’ infin* Valentl- 
gardaggine naturale a Valente, gli perfuafc tutto vaièiuV 
quello che volle* e l’ amminiftrazione della giudi- Craiiano; 
zia lafciata in mano di anime venali , che non te- An ' ì7 °‘ 
«levano più gli fguardi del Sovrano, divenne una 
ruberia e un aflafllnio . 

La Gliela godeva in Occidente di un’intiera Eievazio- 
libertà : lotto un Imperatore attivo e vigilante , 
le leggi erano in vigore . Ma in Vaientiniano 1 *8. 
l’odio del delitto degenerava in crudeltà. Malli - ,l " 
mino Vicario de’ Prefetti , più malvagio e più inu- Hier. 
mano di Modello , riempiva Roma , e l’ Italia di sy'm’i. 
fangue,edi lagrime. Era nato a Sopiane in Pan- A »o. e/1.2. 
nonia,d’una ofcurilfima famiglia: difcendeva da 
que’ Barbari , che Diocleziano aveva trasferiti di 
quà dal Danubio; e 1 ’ indole fua non ifmentiva 
la faa origine . Dopo aver prefa una leggiera tin- 
tura delle lettere , abbracciò il partito del foro . 

Ma diiguftato fubito di una profeffione, dove il 
folo merito può guidare alla fortuna , entrò ne’ rag- 
giri di Corte, e pervenne al governo della Cor- 
fica , e della Sardegna , e in appreflo a quello del- 
la Tofcana. Fu chiamato a Roma per efler crea- 
to Saprai ntenden te a’ viveri . Si diportò fui prin- ( 
cipio con moderazione : coftui era un Serpente , 
che andava ftrifeiando fotterra fino a tanto, che 
aveffe acquillata forza badante per ufeire alla luce 
del giorno , e dare ferite mortali . Aveva inoltre 
efercitata la negromanzia , delitto irremiflibile pref- 
fo Vaientiniano; e ficcome aveva un complice, 
vide lungo tempo in perpetue .inquietudini . Eflen- 
dofi alla fine tolto dinanzi quello teflimomo , fi 
diede d’ allora in poi fenza timore in preda alla fua 
maligna e crudele inclinazione , e ne colfe la pri- 
ma occafionc . Chi- 
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Chitone, ch’era fiato Vicario de’ Prefetti , e 
fua moglie Maflìma , accufarono tre perfone di 
aver loro infidiata la vita con maleficj . Olibrio , 
Prefetto di Roma , al quale s’ apparteneva il far 
procedo di quefto fatto , efTendofi ammalato , chie- 
fero per giudice il Sopraintendente a’ viveri ; e 
T Imperatore, per procurare una pii» pronta 1 de- 
dizione, adenti alla loro domanda. Armato di 
quefto potere, Maflìmino diede un libero corfo 
alla fua naturale crudeltà . Fece applicare alla 
tortura gli accufati , e fopra le loro vere o falfe 
depofizioni , pofe alla tortura moltiflime altre per- 
fone . Ogni interrogatorio produceva nuove accu- 
le, ed imputazioni, e il numero de’ fuppofti rei 
fi moltiplicava all’infinito. De’ tre primi accufa- 
ti Maflìmino ne fece fpirar due fotto i colpi di 
correggie armate di palle di piombo , perchè volen- 
do indurgli a palefare i loro complici , aveva ad 
efli giurato, che non gli avrebbe fatti morire nè 
col ferro , nè col fuoco ; e ficeome non aveva 
giurato nulla al terzo, così lo condannò ad efler 
bruciato vivo . Quefto barbaro commiflario , defi- 
derolo di eftenderè la fua giurifdizione fopra le te- 
fte pili diftinte, fece intendere all’ Imperatore , eh’ 
era d’ uopo raddoppiare il rigore per difeoprite 
tanti misfatti , e per difleccarne , e fpegnerne la 
fonte. Valentiniano fempre pronto ad acccnderfi , 
dichiarò, che i delitti di quefta fpecie foflcro 
trattati come quelli di lefa macftà; e che per 
confeguenza nefi'una dignità , neffim privilegio fofle 
efente dalla tortura. Per accrcfcere il potere di 
Maflìmino lo nominò Vicario de’ Prefetti; e co- 
me fe ciò non fofle badato per queft’ anima fero- 
ce, gli diede per compagno il Segretario Leone, 

mo* 
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moflro non men avido di fangue , gladiatore per ValentJ- 
T addietro in Pannonia, c di poi Maeftro degli vaiente , r 
Offizj. Il nuovo titolo di Mafiimino, e l’ unione • 

di un collega, che così bene gli fi conveniva, ' j7 °* 
lo rendettero più terribile che mai. Si arrogò la 
facoltà di formar proceffo di ogni forta di delit- 
ti , e fi fece inquifitor generale . 

Tutto l’Occidente era meffo in cofternazione : Sue ^ru- 
l’innocenza non vedeva alcun rifugio contro un modo 
di procedere tanto ingiufto, e violento, dove la 
pena non attendeva la convinzione de’ rei. Tra 
tanti fventurati l’ Iftoria non diftingue che un pic- 
ciolo numero de’più ragguardevoli. Imezio, ch’era 
fiato Vicario di Roma folto il regno di Giuliano, 
era ftimato per la fua virtù . Credefi , che folle 
Zio di S. Euftochio, tanto nota per gli elogj, che 
le dà San Girolamo . Quando governava l’Affrica in 
qualità di Proconfole, diftribuì agli abitanti di 
Cartagine, in un tempo di fterilità, il frumento 
ch’era deftinato al mantenimento di Roma. Ven- 
dette quello frumento al prezzo di un foldo d’oro 
ogni dieci ftaja . Effendo fiata la raccolta , che ven- 
ne dopo , molto abbondante , e copiofa, ricuperò 
la medefima quantità di frumento a ragguaglio di 
un foldo d’oro ogni trenta fiaja, empì i granaj, 
e rimandò all’Erario del Principe il guadagno , che 
ricavavafi da quella operazione. L’Imperatore do- 
veva ricompenfe, e preuaj ad una così fcrupolofa, 
ed efatta dilintereffatezza * ma egli amò meglio fo- 
fpettare in Imezio una frodolenta amminilìrazione, 
e confifcò una porzione de’ fuoi beni . L’ ingiufti- 
zia non fi fermò qui. Un ignoto delatore accusò 
fegretamente Amanzio , indovino a quel tempo 
molto celebre e rinomato, di aver preftata l’opera 
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BUno* 1 ' ^ Ua ^ mez ^° P er & r malefici e fattucchierie. L’itn 
Valente , dovino meffo alla tortura perfifteva a negare, quan- 
6n»n»no. do f u ritrovato nelle fue carte un biglietto ficritto 
di mano d’ Imezio, il quale lo pregava d’impiega- 
re i fcgreti dell’arte fua per placare la collera dell* 
Imperatore , e fi lafciava sfuggire alcune efpreffioni 
fatiriche , e pungenti fopra 1’ avarizia e la crudel- 
tà del Principe. Non fi efaminò la verità di quello 
biglietto .frontino affeffore del Proconfole , accufato 
<ìi aver avuta parte in queft’ofcuro raggiro fi confef- ' 
*ò reo ne’ tormenti della tortura, e fu rilegato nel- 
la Gran-Bretagna . Amanzio fu fatto morire , e 
Imezio fu condotto ad Otricoli per effer colà giu- 
dicato da Ampelio Prefetto di Roma, e dal Vica- 
rio di Maflìmino; e quando fi vide al punto di 
«Sere condannato, fe n’appellò all’ Imperatore . H 
Principe rinvile al Senato 1’ efame di quello affa- 
re. Dopo un’ e fatta revifione del proceffo, il Se- 
nato fi contentò di mandare in efilio Imezio nell’ 
lidia di Bua in Dalmazia ; e Valentiniano fi dio* 
flrò offefo , che foffe flato condannato ad un 
così leggiero cafiigo . 

Condanne. Per placare il fua fdegno , il Senato gl’ in- 
viò come Deputati Pretellato, Venuflo, e Miner- 
vio. Quelli tre Senatori dillinti pel loro merito, 

« per i loro antichi fervigj lo fupplicarono a 
compiacerli di proporzionare i caftighi alla natura 
de’ delitti , c a non ifpogliare il Senato de’ fuoi 
antichi privilegi , facendo foggiacere i Senatori 
< alia tortura , quando non fi trattava del delitto 
di le£a Maeftà. Valentiniano gli rigettò a bella 
prima , dicendo , che non aveva mai dati sì fatti 
/ * ordini , e che quella era una calunnia . Ma il 

Quello re Eupraffo, fempre fermo nel follenere la 

giu* 
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giuflizia , e la verità , gli rapprefentò rifpcttofa- 
mente, che le rìmoflranze del Senato erano ragio- v alena, 
fievoli e giufte. Quella libertà riconduflc il Prin- 
«ripe a faggie rifleflìoni , e rimife il Senato ne’ n ' ì7 °‘ 
Tuoi antichi diritti ; ma non tolfe a Maflimino 
il potere di continuare le fue crudeli perfecuzio- 
«i . Lolliano figliuolo di Lampade , quel Prefet- 
to di Roma , di cui abbiam firtta altrove menzio- 
ne, era ancora ne’ primi anni della fua giovanez- 
za * fu convinto di aver copiato un libro di ma- 
gia ; e mentre il Giudice flava per pronunziare 
contro di lui la fentenza di efilio, fuo padre lo 
configliò ad appellacene all’ Imperatore . Fu con- 
dotto alla Corte , dove in vece di ritrovarvi l’ in- 


dulgenza , che doveva fperare l’età fua , fu dato in 
mano di Falangio, Governatore della Betica, il 
quale pih barbaro ancora di Maflimino , lo fece 
morire per mano del carnefice. Non fi ebbe ri- 
guardo nemmeno alle donne . Ne furono fatte mo- 
rir molte delle piu illuflri e diftinte famiglie per 
cagion di adulterio, odi proftituzione. Una delle 
-più qualificate fu flrafcinata ignuda al fupplizio* 
ma il carnefice fu bruciato vivo in pena di quella 
infolenza , che non gli era fiata comandata . 

I calunniatori non mancarono mai , quando 
la calunnia fu afcoltata. Nulladimeno Maflimino, Mammina 


quafi che avelie temuto , che le umane paflioni P« r 
nop potettero fomminiftrare da fe fole materia ba- lecuk. * 
flante alla fua crudeltà , impiegava 1* artifizio per 
agevolare e moltiplicare le accufe . Dicefi , che 
teneva una corda appefa ad una delle fineftre del- 
la fua cafa per comodo de’ delatori , i quali fen- 
za farfi conofcere andavano di notte tempo ad at- 


taccarvi i loro biglietti. Il fblo contenuto tene- 


va 
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va luogo di prova. Aveva molti fegreti emiffarj , 
i quali difperfi nella città fingevano di gemere 
dell’ oppreffione generale, efageravano la barbarie 
del Vicario , e ripetevano continuamente, che 
l’unico rifugio degli accufati era nominare nel 
numero de’ loro complici uomini potenti , che non 
fi avrebbe ardimento di condannare; che i debo- 
li , i piccoli attaccandoli a loro , come ad una 
tavola in un naufragio , potrebbero falvarfi infic- 
ine con effo loro * Quelli funefti artificj incute- 
vano fpa vento , e timore a tutti i nobili ; fi met- 
tevano così in certo modo le loro tefte a prezzo; 
fi umiliavano dinanzi a quello uomo fuperbo ; lo 
fàlutavano tremando, e riconofcevano per vere le 
fue parole, quando dandofi vanto della fua pro- 
pria malizia , diceva con infolenza : Niuno deve 
lufingorft d' ejfere innocente , quando io voglio , eh' 
egli fia reo . " 

In fatti nè il credito , nè la nobiltà , nè le 
’ ricchezze potevano fcherrairfi da’ fuoi micidiali 
attacchi . Aginazio , nafeeva da un’antica ed illu- 
ftre famiglia. Era fiato Governatore della Bizza- 
cena, e fotto la Prefettura di Olibrio era Vica- 
rio di Roma . Offefo della preferenza , che l’ Im- 
peratore aveva data nell’ affare di Chilone a Maffi- 
mino, Minifiro fubaltcrno , rifolvette di difirug- 
gere la nafeentè fortuna del nuovo favorito. 
L’ arroganza di Maffimino giugneva già tant’ ol- 
tre, che difpregiava perfino Probo Prefetto del 
Pretorio, e il Signore più grande dell’Impero. 
Aginazio procurò di rifvegliare la gelofia di Pfo- 
bo; gli offerì l’opera fua per allontanare un fu* 
perbò, ed ©rgogliofo avventuriere, che ofava far- 
la del pari con un uomo del fuo merito, e del 

fuo 
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fuo rango. Probo in quella occafione diede mo- Valenti- 
tivo a de’ fofpetti , che lo difonorarono : ed alcu- v*Unt* , 
ri pretefero, che avelie facrificato Aginazio alla Gr »«* n# • 
l’uà debole politica , e che avelie avuta la viltà °* ,7# * * 
di dare in mano a Maflimino le lettere di Agi- 
nazio. Maflimino rifolvette di prevenire coftui, 
nè ad altro piti attefe fe non a rovinarlo * e il 
fuo inimico più vivo, ed impetuofo, che pru- 
dente e circofpctto , gliene dava anche troppe oc- 
cafioni . Era morto poc’ anzi Vittorino confiden- 
te di Maflimino , lafciando per teftamento al fuo 
amico fomme confiderabili . Aginazio andava di- 
cendo , che non ne lafciava ancora abbaftanza * 
che quella non era che una piccola porzione del- 
le utilità che Vittorino aveva ricavate, vendendo 
con un infame traffico le fentenze di Maflimino:: 
inquietava Anepfia vedova di Vittorino minac- 
ciandola di fpogliarla di facoltà così male acqui- 
fiate. Anepfia per procurarfi un valido e poten- 
te protettore , donò ella pure tre mila libbre 
d’argento mafliccio a Maflimino, fingendo che 
così avefle ordinato fuo marito con un codicillo. 

Ma coftui non ebbe roflore di chiederle la metà , 

di tutta l’ eredità , e per invadere il rimanente , 
le propofe il matrimonio di fuo figliuolo colla 
figlia di Vittorino, il che Anepfia non osò ri- 
gettare . v . 

Le cofe erano in quello fiato , quando Va- 
lentiniano richiamò Maflimino alla Corte , e lo eio , fuc- 
elefle Prefetto del Pretorio della Gallia . Gli die* . di 
de Urficino per fucceflore nella carica di Vicario 1 
del Prefetto d’Italia. Urficino era di un caratte- 
re moderato. Nella prima caufa, che fu portata 
dinanzi a lui, fi procurò colla fua dolcezza il 

4 i*r 
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valenti- difpregio della Corte, e la difgrazia del Principe, 
vaiente. Avendolo l’ Imperatore richiamato fubito, come 
Grazino . un miniftro debole , ed inutile , pofe in fuo luo- 
Al> ì7 ° §° Simplicio . Coftui nato nella città di Emona, 
meritava di fuccedcre a Maffimino , di cui era il 
' cofigliere. Quello era uno fpirito tetro, e pieno 
della più nera malvagità . Incominciò co’ fupplicj, 
e confondendo infieme gl’ innocenti e i rei , fi ftu- 
diò di vincere e fuperare il fuo anteceffore colla 
fua perfecuzione contro la nobiltà . 

Calunnia , Simplicio fi aveva addoflato come fuo pro- 
Aginazio . P™° tutto l’odio, che Maflimino nudriva contro 
Aginazio . Trovò predo 1’ occafione d’ immolare, 
quella vittima al fuo protettore. Uno fchiavo di 
Anepfia, maltrattato dalla fua padrona, andò di 
notte tempo ad avvertite Simplicio, che Agina- 
zio aveva impiegato per corromperla i fegreti del- 
la magia . Simplicio ne diede incontanente avvi- 
fo alla Corte , e Maflimino ottenne dall’ Impera- 
tore un ordine di far mòrire quello mago fubor- 
natore . Nuiladimeno , temendo di concitare con- 
tro di fe la pubblica indegnazione, fe avelie fat- 
to perire uno de’ più illuftri Senatori per mano d? 
Simplicio fua creatura , tenne l’ordine fegreto fino 
a tanto eh’ ebbe ritrovato un miniftro atto ad efe- 
guirloi 

Sua mor. Non ebbe a cercarlo lungo tempo . Un Gal- 
1° > P er nome - Doriforiano , uomo rozzo e bruta- 
le, ma capace di far tutto per la fua fortuna, fi 
if.itg.u di fervirlo con ardore e premura. Maflimino 
lo fece eleggere Vicario, e gli confegnò 1’ ordine 
dell’ Imperatore . Lo avvertì di ufar diligenza, fe 
voleva prevenire tutti gli oftacoli . Doriforiano 
non perdette ua momento di tempo , Intefe al 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lrs. XV III. 
fuo arrivo , che Aginazio era già arrecato , e v .* ,è » ti * 
guardato .in una delle fue terre. Lo fece rrafpoc- v»j e nw f , 
tare a Roma infieme con Anepfia. La morte di^**** 0 *- 
Aginazio era rifoluta , e fi trattava fidamente di "* i7 *' 
colorire quella ingiulHzia con una qualche forma- 
lità giudici aria . Si procurò di dare all’interrogato- 
rio la piti terribile e fpaventofa apparenza . S’intro- 
duflfe Aginazio di notte tempo in una fala illu- 
minata dalla lugubre luce di alcune torcie , e pie- 
na di ruote e di eculei preparati per tormentare 
i fuoi fchiavi , e per ifìrappar loro di bocca , con- 
tro le leggi Romane , la condanna del loro padrone . 

Quelli Sciagurati , indeboliti già da’rigori della pri- 
gione , foro no dati in preda alla crudeltà de’ carnefi- 
ci . In* mezzo ad un orribile filenzio , nuli’ altro fi 
udiva che la voce minaccevole del Giudice, e i 
gemiti di coloro, eh 'erano {tracciati dalle torture. 

Alla fine una ferva cedendo a’ dolori , fi lafciò 
sfuggire una qualche parola equivoca in danno del 
fuo padrone. Subito fenz’ afpettare veruna diluci- -, , 
dazione , fu pronunciata la Sentenza di Aginazio, 
e quantunque egli fe ne appellalle al giudizio dell' 
Imperatore , fu llrafcinato al fupplizio , e fatto 
morire. Anepfia fu involta nell’ ilteffa condanna: 
e nè la qualità di fuocera del figliuolo di Mar- 
mino , nè il facrifizio , che fatto aveva de’ fuoi 
beni , e della propria fua figlia , poterono fcampar- 
la dalla morte. Maffimino, benché lontano da 
Roma , continuava a regnare colà nella perfona 
de’ fuoi facceffori animati dal fuo fpirito. Vedre- 
mo nei progreflò quale foffe la degna mercede dì 
tanti misfatti . 

I Prefetti di Roma , la cui autorità era fu- 
periore a quella de’Viaar) y avrebbero potuto mct- Roma ** 
f ter 
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Valenti* f CV argine a quello torrente d’ iniquità, fe la lo- 
vaiente, ro molle , ! e voluttuofa vita non gli avelie refi 
Graziano • fanto infenfibili alle pubbliche calamità, e tanto 
5 7 timidi, che non volevano, nè potevano opporli 
f^alle imprefe de’ favoriti. Olibrio fi contentò di 
Vtitf- gemere fegretamente nel fuo cuore. Principio, che 
j/om /. s f u f uo fucceffore , non è noto , che di nome , e 
5 flette nell’impiego pochiffimo tempo. Ampelio , 
quantunque avelie buone intenzioni , fi lafciò tra- 
fportare dal torrente , ed acconfentì talvolta all* 
ingiullizia . Era d’ Antiochia : fu maellro degli 
Otfizj, e Proconfole di Achaja, e di Affrica.^ 
Quantunque dedito al piacere , non tralasciava di 
amar l’ ordine , e la regola . Il Popolo , tuttoché 
opprello ed angulliato , era in preda al luffo , e a 
tutti i vizj, che gli vanno dietro. Ampelio intra- 
prefe di riformarlo . Pubblicò a tal fine molte co- 
ftituzioni, thè non ebbe la fermezza di far el'e- 
guire . 

ordina* ' I collumi fi corrompevano perfino nella lo- 
Bì«ni di r0 forgente . L’ iftruzione pubblica , il primo ger- 
n'uno per me di virtù , e di buona diiciphna negli Stati , 
Roma ® alterava ogni giorno più . Immerfi nella dilTo- 
c.Tk.i. i+. lutezza i giovani non andavano più alle Accade- 
***• f ‘ mie di Roma , fe non per Soddisfare alle forma- 
nZp'i.iAìù dell’ufo. Frequentavano unicamente i giuo- 
*«• chi , gli Spettacoli , c le donne di mal affare . II 
s. corfo degli lludj era diventato un corfo di liber- 
?• *• tinaggio e di difordine . La cattedra de’ profelfori - 
era ancora ripiena , ma le loro lezioni erano ab- 
bandonate , e neglette . I più abili maeflri in mez- 
zo alle loro fcuole fredde , e deferte , temendo di 
. allontanare da fe i loro difcepoli con una regola- 

rità, che la pubblica autorità non avrebbe falle- 

nuta , 
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«uta , e di popolare a proprie fpefe le Accademie ValentL- 
di provincia, fi credevano obbligati a tollerare gli vaiente 
{regolamenti , a perdonare l’ignoranza, e a trafcu- G'h ano.- 
par tutto, eccetto che la privazione de’ loro fìi- An ' 37 °' 
pend) . Valentiniano conobbe la neceflìtà della ri- 
forma in un oggetto di tanta importanza, e fece 
a tal fine una celebre, e famofa coflituzione . Or- 
dina in ella , che i giovani , i quali verranno a 
ftudiare a Roma , recheranno lettere di congedo , 
rilanciate da’Magiftrafi della loro provincia, nelle 
quali faranno efprefii il loro nome , la loro patria , 
la loro nafcita, i titoli de’ loro genitori, e della 
loro famiglia* che al loro arrivo a Roma, prefen- 
teranno quelle lettere al Magillrato del Buon Go- 
verno della città, e dichiareranno a qual genere 
di Audio abbiano intenzione di applicarli : che 
quello Magiflrato farà informato del luogo della 
loro dimora, ed attento ad efaminare, fe attenda- 
no veramente a quegli fludj, a’ quali hanno di- 
chiarato di voler applicarfi* che fi fpierà la loro 
condotta; che fi olferverà, fe frequentino compa- 
gnie cartive, e pericolofe , fe intervengano trop- 
po fpefTo agli fpettacoli , fe pallino il tempo in 
conviti, e in. partite di piacere. Per quelli, che 
colla loro cattiva condotta fanno difonore agli 
fludj , ordina al Magiflrato di punirgli pubblica- 
mente, e rimandargli tollo ne’ luoghi, donde fo- 
no venuti . Non permette agli liudenti delle pro- 
vincie di fermarli a Roma , fe non fino all’età 
di vent’anni: fpi rato quello termine, ingiugne al 
Prefetto della città di obbligarli per forza, fe 
faccia di meflieri , a ritornare alla loro patria . 

E perchè nulla sfugga alla pubblica vigilanza, 
vuole, che fi ferivano ogni mefe in un regi Uro, 

St. degl’Imp. T . XVII, Q_ dove 
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dove fari notato il loro nome , la loro condizioi 
ne , la loro patria , e la loro età ; e che ogni 
anno quella matricola fia fperìita al Segretario dell’ 
Imperatore, il quale informandoli de’ loro progreliì, 
e del loro merito , terrà una nota di quelli , da 
cui lo Stato potrà trarre qualche fervigio ne’ dif- 
ferenti impieghi . Quella coflituzionc era veramente 
degna di un gran Principe, fe fi avelie invigila- 
to , ed accudito alla fua efecuzione . Ma nelle 
malattie politiche la villa de’ mali fa moltiplica- 
re i rimedjj e la mancanza di vigore e di co- 
llanza nell’ ufo di quelli rimedj rende alla fine i 
mali incurabili . Nulladimeno una legge tanto fag- 
gia non fu del tutto inutile ed infruttuofa * ed 
alcuni anni dopo , S. Agollino lalciò l’Affrica per 
andare ad infegnar a Roma , dove le Scuole , 
quantunque vi regnaffero molti abufi, erano, com* 
egli dice , meglio difciplinate che a Cartagine . 

Valentiniano credette, che la mefcolanza co* 
Barbari contribuiffe ancor ella alla corruttela de’ 
collumi. Le rive del Reno, e del Danubio, per 
tutto il tratto del loro corfo , erano coperte di 
nazioni barbare, e feroci, le quali abitando paefì 
incolti e felvaggi, confideravano una fortuna l’an- 
dar a foggiornare di là da quelli fiumi fulle ter- 
re dell’ Impero. Se ne introducevano molti nelle 
armate Romane, e particolarmente nelle truppe, 
che ftavano alla guardia delle frontiere . La guardia 
medefima degl’imperatori ne conteneva de’ corpi 
intieri . Si univano a’ Romani con matrimcnj , e 
procuravano con quello mezzo di cancellare la 
traccia della loro origine . Sarebbe fiato allora dif- 
ficile decidere, quale de’ due partiti guadagnaffe 
di vantaggio in quelle parentele; e le la rozza 
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feuiplicità di quelli popoli Settentrionali non 
equivalefle alla guafta e corrotta pulitezza de’ 
Romani di que’ tempi . L’ Imperatore ne giudicò 
fecondo le pretenfioni della Romana alterigia ; 
pensò , che il (angue de’ fuoi fudditi fi guaftaffe 
con quelli matrimonj , e gli proibì con una legge . 

Quello , che degradava i Romani , e gli fa- 
ceva degenerare dall’antica loro nobiltà, non era 
tanto diluguaglianza di parentele, quanto la bafiTez- 
za d’animo, e la dislealtà. Non fi aveva più il 
minimo i'crupolo a violare i trattati , nè fi ufava 
/ più alcuna precauzione per coprire e celare alme- 
no la perfidia. Una truppa di Saffoni portata fo- 
pra leggiere barche venne ad avventarli nella Gal- 
lia fulla colla dell’Oceano, ed avanzandoli lungo 
il Reno , metteva a fiacco tutto il paefe . Il Con- 
te Nanniano , al quale era commeffa la guardia, 
e la difefa di quella frontiera, accorfe con quelle 
truppe , che aveva . Quelli era un abile , e lperi- 
mentato guerriero; ma ficcome aveva a fare con 
nemici riloluti , ed oflinati , avendo perduto ne* 
frequenti fatti d’armi una parte de’ fuoi foldati , 
c vedendoli ferito egli medefimo, mandò a chie- 
der foccorfo all’Imperatore, ch’era a Treveri. 
Il Generale Severo venne alla tella di un corpo 
coofiderabile , e fi fchierò in battaglia. La villa 
di un numero così grande di truppe, la loro bel- 
la ordinanza, Io fpiendore delle loro armi e del- 
le loro bandiere, mifero tanto terrore e fpaven- 
to a’ Barbari , che domandarono la pace . Dopo 
una lunga deliberazione Severo acconfentì di ac- 
cordar loro una tregua : fecondo la convenzione , 
che fu fatta con eflb loro , s’ incorporò nelle trup- 
pe Romane il fiore della loro gioventù , e fu 

Q 2 .per- 
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permetto agli altri di ritornarfene nel loro paefe.’ 
Vaiente , Mentre fi difponevano a partire fu diftaccato fen- 
Graziano,. za j oro f 3 p U t a un corpo d’infanteria per tender 
ì7 °' Joro un’ imbofcata j e tagliarli a pezzi in una 
valle, che trovava!! fui cammino, per cui dove- 
vano pattare, di là dal Reno, vicino a Duits, 
dirimpetto a Colonia . Quella perfidia riufd : ma 
cottò piu fangue , che non fi aveva creduto . 
I Saloni marciavano fenza timore e fenza fofpetto 
filila fede del Trattato; ed avendo pattato il Re- 
no erano già Tulle terre de’ Franchi loro alleati . 
Al loro avvicinamento alcuni foldati ufciti trop- 
po pretto ' dall’ imbofcata diedero loro tempo di 
riaverfi e di metterli in difefa ; i Romani incal- 
zati vivamente da’ Barbari , i quali fi avventaro- 
no fopra di loro con alte grida , fi diedero alla 
fuga. Ma foftenuti prontamente da’. loro compa- 
gni , che vennero ad unirfi a loro , ritornarono 
contro l’inimico, e combatterono con coraggio. 
Ad onta del loro sforzo, erano in procinto d’ef- 
fete opprefli dal numero, fe un grotto fquadrone 
di Cavalleria , che fi aveva portato full* altra par- 
te della valle, non fotte accorfo fenza indugio al- 
le grida de’ combattenti , Quello rinforzo rianimò 
l’ Infanteria , e fu combattuto con furore . I Saf- 
foni avviluppati e prefi come in una rete fi di- 
fefero fino all’ultimo refpiro . Tutti, niun ec- 
cettuato, furono vittime della perfidia de’ loro 
nemici , e quello che fa vedere fino a qual fegno 
fotte allora corrotta la morale Romana, fi è, che 
quella vittoria piò ignominiofa , che non farebbe 
fiata una fconfitta , ha ritrovato un Apologifta in 
Ammiano Marcellino; Irtorico per altro più fag- 
gio e piu giudiziofo di que’ tempi . 

Gli 
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Gli altri Barbari vicini alle frontiere ne giu* 
dicarono più fanamente. Una sì nera, e malva- v»ien«, 
già azione* rifvegliò tutto 1’ odio loro contro di ^ arian 0 °‘ 
un popolo , che rompeva i vincoli più facri 
dell’ umana focietà .* Macriano Re degli Ale- * 
manni , che aveva undici anni addietro ottenu- chiama ; 
ta la pace da Giuliano, pareva difpofto a ven- *| >rR e ® 8 f® r * 
dicare la eaufa comune delle nazioni. Valentinia* guerra agii 
no, che attendeva allora a fortificare le rive del Alemanni . 
Reno , e del Danubio , avrebbe defiderato di non 
effer obbligato ad interrompere quelli lavori . For- 
mò il dileguo di opporre agli Alemanni degli al- 
tri Barbari , e di procurarli la pace , intanto che 
colloco fi truciderebbero tra di loro. Credette di 
poter fervidi a quell’oggetto de’ Borgognoni , i 
quali abitavano vicino agli Alemanni , tirando 
verfo la forgente del Meno. 

Quella Nazione guerriera , ttutnerofa , e di- * 
venuta terribile a’ Tuoi vicini, era Vandala d’ori- 
gine. Era fiata una volta rinferrata dentro af- s ,loni • 
fai arguiti confini, tra la Warta, e la Viftola toZ/.'i.' 7. 
ne’ contorni del luogo, dov’ è oggidì la città f *. 3 ’- 
di Gnefna . Scacciata da’ Gepidi , fi avvicinò 
al Reno , ed eflfendo entrata nella Gallia co- 1 4* 

gli altri Vandali dopo la morte di Aureliano , ju/i. 
fu feonfitta aj ritorno da Probo . Alcuni an- c.nm. 1* 
ni dopo, effendofi i Borgognoni collegati cogli /."j* 
Alemanni per rientrare in Gallia , furono qui- 1. 
vi tagliati ' di bel nuovo a pezzi, e lì fiabili* Affili f 
rono finalmente in Germania a fpefe degli Ale- rat*f **- 
manni , a cui tolfero parte del loro territorio . 

Quefta invafione accefe un odio mortale tra i du e 
popoli; e per perpetuare le loro difeordie, fi 
tendevano la proprietà del fiume Sala, le cui ac- 

Q. f? • .. <i lie 
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Valenti- <j U c buone a far del fale erano fiate in ogni tem« 
vaiente, P° cagione di guerra tra gli abitatori delle fu'e 
Graziano. r i ve . £ Borg-gnoiu erano di ftatura gtande , di 
Aa ' ì/0 ' un’indole, e di un alpetto feroce, e portavano 
una lunga capigliatura , cui • ungevano col burro 
per renderla rolfa ’ erano gran mangiatori • amava- 
no una mufica alpra, e rozza , per la quale fi Ser- 
vivano d una fpezie di chitarra a tre corde. Da- 
vano al loro Re il nome di Hendwos : quefto fi 
deponeva quando fi aveva avuto Un qualche fini- 
ftro IuccefTo nella guerra , o quando l’ anno ‘ era 
flato Aerile • imperocché lo credevano padrone de- 
gli avvenimenti , e delle Ragioni ? Il loro gran 
Sacerdote portava il nome di Siniflus * e quefto 
era perpetuo, nè poteva efler depofto come i Re:. 
Alcuni antichi Autori attribuifeono a’ Borgogno- 
ni un’origine , che i migliori Critici rigettano 
come favolola : ’ dicono , che Drufo , e Tiberio, 


fìgliaftri di Augufto , avendo conquiftato un gran 
tratto di paele nella Germania , lafciarono colà 
guarnigioni, le quali / abbandonate dipoi da’ Ro- 
mani , formarono un corpo di nazione ; e che que- 
lla prele il fuo nome da’ Bourgs , cioè a dire in 
lingua Germanica , dalle cartella fabbricate fulla 
frontiera . Quella favola aveva già prefo credenza 
prefiò a’ Borgognoni medefimi , i quali fi recava- 
no ad onore di difeendere da’ Romani e quello 
fu uno de’motivi,di cui fi fervi Valentiniano per 


, indurgli a muover guerra agli Alemanni. 

Vengono Sollecitò i loro Re con fegreti mefti a veni- 
fui Kr;;o , re a collccarfi co’ Rordani per opprimere di con- 
m mai- certo 1 loro comuni nemici . rromiie loro di pal- 
cotuenti . f are j| fi ume ^ e pattuì del tempo , in cui le due 
• armate dovevano infiem: unirfi. La propofizione 


fu 
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fu accettata con giubilo . I Borgognoni fecero più 
di quello, che da loro fi ricercavate fi portaro- vaiente, 
no alle rive del Reno in numero di ottanta mila . ^* z '*£°* 
Un efercito tanto formidabile fece tremare i loro 
alleati del pari che i loro nemici . I Romani non 
ne traffero alcun foccorfo , ed una si grande ar- 
mata non fece alcun male agli Alemanni . Dopo 
aver attefo qualche tempo Valentiniano, fenza ve- 
dere alcun effetto delle fue promefle , i Borgogno- 
ni mandarono a chiedergli truppe di offerv azione , 
per coprire la loro ritirata . Efìi non ne aveva- 
no per certo bifognoj e quella loro domanda ad 
altro non tendeva , che a venire in chiaro delle 
cattive difpofizioni dell’Imperatore. Ne furono ap- 
pieno convinti dalla negativa , che fu loro data . 

Sdegnati di vederfi cosi indegnamente beffati , 
trucidarono quanti fudditi poterono avere nelle 
mani dell’ Impero , e ripigliarono la via del loro 
paefe, ingannati da Valentiniano, ma ingannando 
effi pure le fperanze della fua artifiziofa politica . 

Il terrore della loro marcia pofe in fuga gli Ale- 
manni , che abitavano ne’ luoghi , per cui aveva- 
no a paffare. Quelli effendofi fparfi nella Rezia 
furono uccifi o prefi dal Generale Teodofio. I pri- 
gionieri furono per ordine del Principe trafpor- 
tati in Italia , dove furono loro date delle terre 
da coltivare ne’ contorni del Po, a condizione che 
avrebbero pagato un annuo tributo. 

Tofto cne i Borgognoni fi furono ritirati, An. jn. 
Macriano ricominciò i Tuoi faccheggìaraenti » Va-vaienti- 
lentiniano formò il difeano di rapirlo , come Giu- " ,an3 v 'l 31 
llano aveva fatto rapir Vadomero. L anno Teguen- re Macria- 
te, effendo Confole per Ja feconda volta Grazia* "j 5 . *1 
no infieme con Probo, l’Imperatore volendo in- marini * 

Q 4 g aa - 




Digitized by Google 



24S S t o r r À 

Vaienti- pannare il Principe Alemanno, pafsò buona parte 
Vaiente , dell anno a Treveri > c ne luoghi circonvicini* 
Granano fi n g Cnc J 0 di non attendere ad alcun’ altra cofa , che 
J7 * ' alla riflaurazione delle fortezze. Frattanto dava or- 


Am/n l i f. 
c. 4. 


dini , e difponeva tutte le cofe per una fegreta fpe- 
dizione. Effendo flato informato da’dilertori del 


Ce^n Vì ^ U0 8° ^ ove fi covava Macriano, fi portò a Ma- 
c. 7. gonza a’ primi di Settembre con poche truppe , per 
non dare alcun fofpetto all’inimico. Il Generale 
Severo pafsò fenza romore alcune leghe al di fot- 
to di Magonza fopra un' ponte di battelli , con 
un corpo d’infanreria , e fi avanzò nel paefe. Ave- 
va ordine di non permettere a’ Tuoi foldati di al- 
lontanarli . Avendo Severo incontrata una compa- 
gnia di Mercanti, gli fece trucidare per dubbio, 
che andaflero a dar avvifo del fuo avvicinamento. 



Ma temendo di effere fcoperto , e di non aver 
forze ballanti per refiftere , fece alto vicino a Vi- 
sbad , che allora chiamavafi *Aqua Mattiaca , ed 
attefe Valentiniano , il quale venne a raggiugner- 
lo al cominciar della notte . Si fermarono alcune 


ore in quello luogo, ma fenza accampare, perchè 
non avevano portato feco bagaglio . L’ Imperatore 
fece foltànto innalzare fopra de’ pali alcuni tappeti , 
che gli fervirono in luogo di tenda. Si po fero di 
nuovo in marcia innanzi giorno : r F efercito era 
condotto da buone guide: Teodofio lo precedeva 
alla tefla di un corpo di Cavalleria • e fi aveva- 
no prefe le più giufte mifure per forprendere Ma- 
criano addormentato. * 


Macri.no L’imprudenza dei foldati fece riufcir vana 
s ’ 5 usse ‘ l’ imprefa . I divieti dell’ Imperatore non poterono 
raffrenare l’avidità per la preda. L’incendio delle 
ville, e le grida de’ contadini levarono a rumóre 

la 
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ia guardia del Principe; fu porto non ben ancora v . lenti. - 
fvegliato in un carro , e condotto in falvo fopra vaiente, 
alcune eminenze per fentieri angurti , ed imprati- Gr **'»n®* 
cabili ad un efercito Valentiniano vedendo rapi rfi 7 * 
la fua preda, (è ne vendicò lui territorio nemi- 
co, che pofe a facco pel tratto di cinquanta mi- 
glia, e ritornò a Trevcri malcontento, e difgu- 
ftato di non aver potuto cogliere un’ occafione pro- 
curatati con tante precauzioni. Gli Alemanni che 
abitavano di là dal Reno dirimpetto a Magon- 
za, fi chiamavano Bucinobantii per levare a Ma- 
criano la fperanza di rientrare in quello paefe, 
r Imperatore vi polc per Re Fraomero . Il dirtret- 
to era per si fatta guifa rovinato, che quefti amò 
meglio andartene nella gran Bretagna a comanda- 
re in qualità di Tribuno una coorte di Aleman- 
ni , che s’ era meffa al fervizio dell’ Impero, e che 
fi diftingueva pel fuo valore . Valentiniano diede 
parimente qualche comando nelle fue truppe a Bi- 
teride e ad Ortero Signori Alemanni. Ma poco 
tempo dopo , Ortero acculato di tenere fegrete in- 
telligenze con Macriano, fu meflò alla tortura, 
e falla confezione , che fece del fuo tradimento , 
fu bruciato vivo. 

Il rigore di Valentiniano crefceva ogni gior* 
no piò. Maffimino Prefetto delle Gallie inafpri- ti'mano'”* 
va maggiormente il fuo animo crudele ed inuma- j 1 . c!Ia GaI - 
no . Gli accerti della fua collera diventavano più Ammi 19. 
frequenti , e fi manifeftavano nel tuono della fua e w '- 
voce, nell’ alterazione del fuo volto, e nel difordi- cbron. 
ne del fuo portamento .* Quelli , che fino allora 
avevano colle loro faggie rimoftranze procurato di 
moderare i fuoi trafporti , non ardivano più di 
aprir bocca. Egli non afcoltava che Maffimino. 

Fece 
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Fece accoppare uno de’ fuoi paggi per avere in una 
caccia fciolto un cane più pretto che non conveni- 
va . Un capo di fabbrica avendogli prefentata una 
corazza di ferro eccellentemente lavorata , afpetta- 
va di eflcrne rimunerato: fu fatto morire, perchè 
la corazza pefava un poco meno di quello che ave- 
va ordinato Valentiniano . Ottaviano, ch’era flato 
Proconfole d’ Affrica, incorfe nella difgrazia del 
Principe. Un facerdote Criftiano , in cala del qua- 
le fi tenera nafcoflo, non avendo volute (coprirlo, 
fu decapitato a Sirmio . Cottanziano , fcudiere dell’ 
Imperatore, fu lapidato per aver cambiato fenza 
fua permiffionc alcuni cavalli della fua ftalla . Ata- 
nafio era un famofo , e rinomato cocchiere dei 
Circo, ei fuoi partigiani formavano delle unio- 
ni in fuo favore. Valentiniano lo minacciò di far- 
lo bruciare, fe dette occafiofte ad un qualche tu- 
multo j e pochi giorni dopo gli fece foffrire 
quello fupplicio per un femplice fofpetto di ma- 
gia. Affricano, celebre avvocato, avendo ottenu* 
to un governo, ne chiedeva un altro di maggior 
importanza e confiderazione : quell’ambizione per- 
donabile , e molto ordinaria e comune gli coflò la 
vita. Intercedendo Teodofio per lui: Ebbene ditte 
1 ’ Imperatore, poiché non è contento del fuo po - 
fio , gliene darò un altro ; che gli fia tagliata 
la tefla . Quefl’ordine crudele fu efeguito . Claudio 
e Salluttio Tribuni della guardia, furono accufati 
di aver parlato in' favor di Procopio allorquando 
5’ era ribellato . Il Configlio di guerra ebbe com- 
miflione di formar loro il proceflo. Non ritro- 
vandoci alcuna prova contro di loro, l’Imperato- 
re ordinò a’ Giudici di condannare Claudio all* 
efilio, e Salluttio alla morte, promettendo di far 

loro 


Dìgitized by Google 


■ «, 



del Basso* Impero Lib. X Vili. i$f 
loro grazia. Obbedirono efli , ma Valenti niano ^**"* 1- 
non mantenne la Tua parola . Salluftio fu decapi* Vaiente , 
tato , e Claudio non ritornò dal fuo efilio, fe non 
dopo la morte dellMmpcratore . Fece perir ne’ 
tormenti della tortura molte perfone, di cui fu 
riconofciuta tardi f innocenza . Impiegava , contro 
il coflume, gli Offiziali delle fue guardie per ar- 
reftare gir accufati ; e quelli facevano malleveria 
colla loro vita dell’ efito della loro commiffione . 

Ma quello che fa giugnere all’eftremo la fua bar- 
barie , e che rende quello Principe poco men che 
paragonabile a Maflìmiano Galerio, fi è che ave- 
va due orie carnivorilììme , che alimentava, e nu- 
triva di cadaveri. Una portava il nome di Mica , . 

l’ altra d’ Inriocentia . Aveva grandiflima cura di 
quelli crudeli animali : aveva fatto collocare le 
loro loggie accanto del fuo appartamento ■ ed al- 
cuni fehiavi erano desinati a fervirli , e a man- 
tenere la loro ferocia; Dopo alcuni anni diede la 
libertà ad Innocentia , e la fece feiogliere ne’ 
bofehi , elfendo , diceva egli , contento de 1 fuoi 
fervigj . > rv 

• Quelli atti d’ inumanità , che fanno orrore , 
erano effetti di un temperamento focofo e violen* B j an0 . 
to, e non di una brutale llupidezza. Quello Prin» c - Tl *• 
cipe aveva de’ lumi. Fece in quello e nel vegnen* “ f 4 7 
te anno molte leggi , tanto per confervare l’ ono- l*s- »• 6 - 

re delle famiglie, quanto per regolare l’ ordine "/il' il fi. 

politico. Per difendere le giovani vedove di llir- «'»•_»• ifs- 
pe Senatoria dalla loro propria debolezza ,• ordi- \.i. 

nò, che quelle?, le quali follerò di età minore di '* tU ‘ù‘ 

venticinque anni , non poteffero contrarre un fe- 
sondo matrimonio lenza l’alTenfo del loro genito- p. 48. 4 j>- 
re , o de’ loro parenti , fe il padre foflc morto ; 

che 
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che fc i parenti fi oppone fiero al loro desiderio, t 
proponeflfero un altro partito , dovettero deciderne 
i Giudici civili ; e che in cafo di uguaglianza tra 
i due partiti , fi dovette anteporre quello che fbf- 
fe leelto dalla donòa / che. iuppoflo , che la ve* 
dova avefle ragione di fofpettare , che i fuoi più 
proffimi parenti , dovendo eflere fuoi eredi , in 
calo che moritte fenza figli , volcflero per un mo* 
tivo d’ interefle impedire quello fecondo matrimo* 
nio , dovette allora rimetterli al giudizio de’ pa- 
renti più rimoti , i quali non aveflero a prender 
nulla della fua eredità . Toglieva con quella leg* 
ge le trame della feduzione, che altera il fanguc 
delle più nobili famiglie con parentele fproporzio* 
nate, e fpefle volte infamatorie. Un’altra legge, 
colla quale moderava il rigore di quella di Co» 
(tantino contro i baluardi e le concubine , non fu 
cosi generalmente approvata: dichiarò, che fe un 
uomo lafciafle eredi in linea diretta , potrebbe at- 
fegnare in tefiamento a’ fyoi figliuoli naturali e 
alla madre loro la duodecima parte de’ fuoi òeni , 
e la quarta , fe lafciava foltanto eredi collaterali . 
Valente rigettò da principio quella legge, ma 
1’ adottò in apprettò . Valentiniano regolò i podi 
tra le perfone coftituite nelle prime dignità . I Pre- 
fetti di Roma, i Prefetti del Pretorio, i due 
Generali della Cavalleria e dell’ Infanteria , erano 
nel medefimo grado . Dopo di quelli v’ erano i 
Queftori , il Maeftro degli Offizj, i due Conti 
de’ donativi , vale a dire il loprintendente alle 
rendite regie, e il foprintendente del patrimonio 
imperiale, i Proconfoli, i quattro capi del Segre- 
tariato del Principe , i Conti che comandavano 
le truppe nelle Provincie oltre mare, e i Vicari 
- - , de’ 
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de’ Prefetti. Tal’ era l’ ordine delle Cariche prima* ^5**^'* 
rie dello Stato. I feguenti Imperatori fecero invaiente, 
quello alcuni cangiamenti, ed aggiunfero molte ^* z,an ®' 
altre dignità. In quella numerazione non veggo 
il Conte de’ Domeftici , quantunque quella folle 
lina dignità di già antica j Codanzo lo nomina 
in una legge avanti il Maeftro degli Offizj. La 
ragione n’ è forfè , perchè quella era una carica 
del Palazzo, e non una dignità dell’Impero. 

In mezzo a’ rigori, che Valentiniano eferci* ^* 1 v * n r t f * 
tava fopra i popoli, la Chiefa era tranquilla. Va- A f Ul 
lente all’ oppofto aveva fino allora lafciati cheti 
i- fuoi fudditi nelle cofe appartenenti al civile go- rhi. * 
verno, ma affliggeva la Chiefa. Quello Principe M*»" * rt - 
prefe per la terza volta la rifoluzione di andare 
ad Antiochia, e fi parti di Codantinopoli verfo 
il mefe di Maggio. Traverfando TAfia, ritrovò 
in efla i lunedi vefligj de’ mali , che aveva cagio- 
nati la caredia e il tremuoto . Le provincie de- 
folate e languenti fi ripopolavano a dento. L’Im- 
peratore diede udienza a’ Deputati, che ffr -gl’ in- 
viavano da ogni parte , ed accordava loro le gta* 
zie, che venivano a chiedergli. Egli s’era pro- 
podo due oggetti * di rimettere nel primiero fuo 
flato il paelè , e di far in eflo dominare l’ Aria- 
nifmo . Riedificava le città atterrate e diflrutte; 
ed aggiugnCva alle altre nuovi ornamenti, o am- 
pliava il loro recinto . Faceva nettare i porti tu- 
rati dalle fabbie, o colmati dal fango* e procu- 
rava di rendere le ftrade maeftre più praticabili . 

Ogni cofa pareva rianimarfi e riforgere alla pre- 
fenza del Principe. Divife molte Provincie. Tia- 
ne diventò Metropoli della feconda Cappadocia, 
ed Icona della feconda Pifidia . Alcuni Autori gli 

attri- 
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attribuirono la nuova divifione della Paleftina ^ 
della Cilicia , della Siria, d^lla Fenicia, e dell’ 
Arabia. Ma altri pretendono con piti verifimi- 
glianza , che quelle Provincie non Geno ftate di- 
vile, le une in due, e l’ altre in tre fe non lot- 
to il regno di Teodofio e di Arcadio. Noi ab- 
biamo di già offervato, che quella moltiplicazio- 
ne di governi aggrava i popoli , moltiplicando i 
Mini Uri é 

Valente dopo aver foggiornato alcun tempo 
ad Ancira pafsò in Cappadocia. Marciava dinan- 
zi a lui il Prefetto Modello , in apparenza per di- 
fporre quello, ch’era neceffario per ricevere l’ Im- 
peratore, ma in fatti per apparecchiare un trion- 
fo all’ Arianifmo, il quale piantava fede, e do- 
minio in tutti i luoghi, dove paffava Valente. 
Si fcacciavano i Velcovi ortodoffi , e fi efiglia- 
vano: confifcavanfi i loro beni, c mettevanfi Tulle 
loro fedie Eretici, de quali l’Imperatore aveva nel 
fuo corteggio un numerofo lluolo. Quell’era una 
procella ul’cita dalla Propontidc, che paffava per 
la Bitinia , c per la Galazia , e veniva a piom- 
bare fopra la Cappadocia. Bafilio era (lato collo- 
cato da poco tempo fulla fede di Cefarea , Ca- 
pitale di quella Provincia. L’Imperatore aveva 
inutilmente impiegati i più potenti Signori del 
paefe per impedire la fua elezione. Quello Pre- 
lato fu un argine immobile , ed incòncuffo , con- 
tro del quale vennero a frangerfì tutte le forze 
dell’Ercfia. Valente quando fu vicino a Cefarea, 
inviò Modello per intimorirlo , ed obbligarlo a 
ricevere gli Ariani nella fua comunione . Il Pre- 
fetto mandò a chiamare Bafilio, e minaccian- 
dolo gli rimproverò tollo la fua ollinazione 

nel 
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nel rigettare la Dottrina abbracciata dall’ Impe- Vaienti- 
ratore. Vedendolo fermo ed infleffibile : Non fa- vaiente, 
peto voi adunque , gli dille , cìj io fono padrone Graziano . 
di fpogliarvì de ’ voflri beni di efigliarui , e di An ‘ Ì7U 
togliervi anche la vita ? Chi nulla poffiede , ri- 
fpole il Prelato , non può perder nulla , quando 
non vogliate forfè togliermi quejli mi fera bili vejìi- 
ti , e alcuni pochi libri , in cui conftfle tutta la. 
mia ricchezza: quanto all ’ efilio io non lo cono - 
feo : tutta la terra e di Dio ; ejfa farà dappertutto 
la mia patria , 0 piuttoflo il luogo del mio p a (fag- 
gio : la morte mi farà una grafia , perchè mt farà 
poffare alla vera vita ; anzi egli è lungo tempo , 
ch’io fon morto a quejla . Quello difcorlò anima- 
to dalla fola vera Filofofia , ma alfatto nuovo 
per le orecchie di un uomo di Corte, fiordi il ✓ 
Prefetto . Niuno , difs’ egli , m ha ancora parlato 
con tanta arditezza. Perche forfè , gli replicò fred- 
damente Bafilio , non vi fiete ancora battuto in neffun 
Vefcovo. Modello non potè far a meno di ammi- 
rare la coltanza di quell’anima intrepida; ed an- 
dò a dar contezza all’ Imperatore del poco buon 
efito della fua commilitone. Principe , gli dille , 
noi ftam vinti da un fola uomo : non vi luftngate 
nè di atterrirlo con minacce nè di guadagnarlo 
con carezze ; non vi refi a che la violenza. Valente 
non giudicò opportuno di ufar da principio que- 
lla llrada: temeva il popolo di Cefarea, e len- 
ti va fuo malgrado riverenza e rifpetto pel Santo 
Prelato . 

Pafsò l’inverno in quella Città. Il giorno Vaiente 
dell’ Epifania fi portò alla Chiefa colla fua guar- f £ 

dia, e fi framifehiò co’ Fedeli per aver l’onore diBafìiio. 
comunicare con elfo loro, almeno in apparenza . 

Ma 
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Vaienti- Ma quando udì il canto de’ Salmi , quando vidde 
Vaiente , la modeftia di quel gran popolo , il bell’ ordine , 
Granano. e j a maeftà tutta celefte, che regnavano nel San- 
An " 37U tuario, il Prelato in piedi alla tetta del fuo Cle- 
ro così raccolto e così immobile , come fe nulla 
fotte accaduto d’intorno a lui di ttraordinario, 
quelli che lo attorniavano penetrati di un profon- 
do rifpetto, piìi limili ad angeli che ad uomini, 
quello Principe reftò come abbagliato , ed agghiac- 
ciato dal timore. Quando dipoi fi fu avanzato per 
prefentare la Tua offerta , non accollandoli alcuno 
de’ facri Miniftri a riceverla fecondo 1’ ufanza , 
perchè non fapevano, fe Bafilio voleffe accettarla , 
allora colto da un improvvifo tremore ebbe bifo- 
gno di ettere fottenuto da uno de’ Sacerdoti , il 
quale li avvidde della fua debolezza . Bafilio cre- 
dette di dover ufare condi fcendenza , e ricevette 
l’offerta di Valente. Invano per ifmuovere il San- 
to Velcovo , f Imoeratore lo fece tentare ora da 
Miniftri, e da Offiziali di armata, ora da’ fuoi 
Eunuchi , e particolarmente dal Cameriere mag- 
giore chiamato Mardonio. Volle avere egli me* 
defimo una conferenza con Bafilio. Il Prelato, 
con tutta la fua divina eloquenza confufe Valente 
fenza ufcire da’limiti del rifpetto j ed impofe filen- 
zio con un’apoftolica libertà ad un Oftiziale del 
palazzo , che ofava minacciarlo in prefenza del 
Principe . Qaefta conferenza raddolcì il cuore di 
Valente: diede alla Chiefa di Cefarea molte terre 


del fuo patrimonio per provedere al foftentamento 
de’ poveri, c al follievo degli ammalati. 

Valenti- 1 Ma * Vefcovi Ariani fpenfero pretto quelle 
ni ano Ga- favorevoli difpofizioni . L’ efilio di Bafilio fu de- 
laU ‘ cretato. Tutto era pronto per la fua pirtenza : i 
. Fcdc- 



Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib. XVIII. 257 
Fedeli erano in mitezza , e in- pianto,. e gli Aria- v * Ienti - 
ni in giubilo, e in feda; non reflava a far altro v a | en te. 
che fottofcrivcre l’ordine. La mano dell* Impera- Gr * z,ano • 
torc non potè mai fecondare il fuo volere: tre- n ' l?1 ‘ 
mò fenza porcr fegnare alcuna lettera ogni volta 
che volle coftrignerla a quell’ ingiufto offizio . Un 
altro accidente affliffe e turbò affai più gravemen- 
te nell’ifteffo tempo Valente. Il fuo unico figliuo- 
lo Valenti niano Galata cadde pericolofamente am- 
malato . Dopo avere adoperati in vano tutti gli 
umani rimedj , 1 * Imperatore ricorfe a San Bafilio . 

Il Santo fi portò al palazzo : la fua fola prefenza 
calmò tolto la violenza del male, e filila promeffa 
fattagli da Valente, che gli permetterebbe d’ i fimi- 
re il giovane Principe ne’ principi della dottrina 
cattolica , le fue preghiere compirono la guarigio- • * 

ne. Ma l’Imperatore più fedele all’ impegni prefi » 
con Eudoflio , che alla parola data a Bafilio , aven- 
do poco tempo dopo fatto battezzare fuo figlio 
dagli Ariani , quello Principe fi ammalò di bel 
nuovo e morì. Valente e Dominica afflitti per 
quella difgrazia mandarono a pregar Bafilio d’im- 
piegare il fuo credito preffo Dio per divertire 
la morte, da cui fi credevano cfli pure minaccia- 
ti . Il Prefetto Modello s’indirizzò ancor egli a 
S. Bafilio in una grave malattia; e riconofcendo 
in appreffo, che gli era debitore della vita , di- 
ventò il fu» protettore. Vcdeft da molte lettere 
del Santo, che Modello non ardiva di negar nul- 
la alla fua raccomandazione. 

Qualche tempo dopo la partenza di Valente s. Bafilio 
da Cefarca, il Santo Vefcovo calmò in quella cit-^ re f "j U 
tà una fedizione, eccitata dall’affetto del fuo po-zione in 
polo verfo la fua pedona . Eufcbia Governatore c * farea * 

St. degl'Imp. T. XFII. R del 
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Vaienti- del Ponto, e della Cappadocia, Zio dell’ Impera- 
Valente, tore , e fautore degli Ariani, coglieva tutte le 
Graziano occasioni di dar difpiacere a Bafilio . Uno de’ fuoi 
3/ * Affeffori invaghitofi perdutamente di una vedova 
d’ illuflre famiglia, voleva coftringerla a maritarli 
feco . Per «fuggire le fue perfecuzioni foftcnute 
dall’ autorità del Governatore , ella fi rifugiò nel- 
la Chiefa, vicino alla tavola facra. Volendoli Mi- 
nierò sforzar quello afilo , Balìlio prefe la difefa 
di quella donna* fi oppofe alle guardie fpedite 
per prenderla , e le procurò i mezzi di fuggire . 
Il Governatore irritato citò Balìlio dinanzi al fuo 
tribunale; e trattandolo come un reo, ordinò, che 
folfe fpogliato, e che gli folfero {tracciati i fianchi 
con unghie di ferro. Il Prelato fi contentò di dir- 
gli: Voi mi farete un gran bene , fe mi frappa- 
te il fegato , che mi cagiona perpetui dolori . Ma 
gli abitanti avendo tolto intefo il pericolo del lo- 
ro Vefcovo, diventano furibondi : uomini, donne, 
fanciulli armati di quanto vien loro alle mani , 
accorrono con terribili grida alla cafa di Eufe- 
bio; e ciafcuno arde di defiderio, e premura di 
dargli il primo colpo. Quello Miniltro un mo- 
mento innanzi tanto fiero, ed intrattabile, tutto 
allora tremante fi getta a’ piedi della fua vittima. 
Non ebbe bifogno di preghiere: Bafilio liberato 
dalle mani de’ carnefici andò incontro al popolo : 
la fua fola vifta calmò la fedizione , e falvò la 
vita a colui , ch« gli apparecchiava una morte cru- 
dele . 

An. j 7 :. Valente arrivò finalmente ad Antiochia nel 
Vivete mefe di Aprile fotto il Confolato di Modello e 
a-j Antio- di Arinteo. Libanio , di cui era pattato il favo- 
re i e®minciò dall’ annodarlo con un lungo panegi- 
rico , 
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rico, di cui non sii fu permeilo di recitare che v * Ienu ': 
la metà . Valente era occupato da cure piu gravi v*iente, 
ed iniportanti . ljra divilo tra i preparativi del- 2 razia, ° • 
la guerra di Perfia, e il difegno, che aveva for- n ' ì7 *\ 
mato di diflruggere ne’ Tuoi fiati la fede di Ni- 
eea . Per rendere la perfecuzione men odiofa , per- »r. 
mife 1* efercizio di tutte le fuperflizioni . I Sacri- ; 4 
fizj fi rinnovarono; e celebravanfi pubblicamente e. >«. 
le felle di Giove , di Cerere e di Bacco . La li- 
bertà era negata foltanto a’ Cattolici . Melezio fu x® C - *■ 

bandito per la teraa volta. I Fedeli della fua co- e * *?* 
munione efclufi dalle Chiefe, dove fi radunavano, 
erano coftretti a celebrare i facri mifterj fuori 
della città . Perfeguitati da per tutto , e difcac- 
eiati da’ foldati, cangiavano ogni giorno ritiro. 

Molti morirono ne’ tormenti; c molti più ancora 
furono precipitati nell’ Oronte . Quelli rigori anzi • 
che intiepidire, e fcemare, animavano ed avvalo- 
ravano il loro zelo . I Monaci aecorfer» dalle loro 
folitudini per follenere il coraggio de’ loro fratel- 
li. Un giorno Valente palleggiando in una galle- 
ria, che guardava full’ Oronte, vide palfare fulla 
riva del nume un uomo maPin arnefe, e curvo 
per la vecchiaia . Gli fu detto, che quegli era il 
Monaco Afraate , rifpettato da tutti i Cattolici 
di Antiochia . Dove te n vai ? gli difle l’ Impera- 
tore; tu dovrefìi /tortene cbiufo nell a tu* celi* . 

Principe, gli rifpofe il vecchio, voi ponete l'in- 
cendio nella Cbieja di Dio ; e quando* il fuoco i in 
cafa , conviene ufcirne per procurare* di fpcpnerlo . 

Dicefi , che la Chiefa folle allora molt* obbligata 
a Temi Ilio . Quell’Oratore, Deifla nel cuore, 
quantunque Idolatra nell’ellerrore , rapprefeatò all* 
Imperatore! ciò era /’ ifieffa cofa della Religione ce- 

R 2 me 
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Valenti- me fa tutte le <Arti , che fi perfezionano celle di •* 
Vaiente , fputc , e colle contefe : che le diverfe Sette erano 
Granano, altrettante differenti firade, che riitfcivano tutte all' 
ifieffo termine , vale a dire, a Dio medefimo ‘ che 
la contrarietà delle opinioni fina la natura divina 
entrava nelle mire dell'Effer Supremo , il quale ha 
voluto occultarfi agli uomini / e che la diverfità di 
culto, non che difpiacergli , gli era angi tanto gra- 
ta quanto lo è in un'armata la differenza del fer- 
vigio ad un Generale , e in una cafa ad un padre 
dì famiglia . Ragioni tanto aflurdc , fecero , per 
quanto fi dice, impresone fopra Un Principe de- 
bole , ed ignorante ; fenza placarft interamente , 
mitigò molto la fua crudeltà, e rivolfe la fua 
principale attenzione agli affari della Perfia. 
sapere *’ U trattato di Gioviano aveva lafciato Arfa- 
nìfce dell’ ce in balìa della vendetta, e dell’ambizione di 
Armenia. Sapore. Subito dopo la morte di quello Impera- 
ci™. 17 tore, il Re di Perfia intraprefe d’infignorirfi dell’ 
Armenia. Artificiofo del pari che guerriero, in- 
gannò la nazione con trattati , e la fiancò con 
improvifi attacchi : corruppe, o fece perire una 
parte de’ principali Signori. Finalmente mettendo 
in opera e carezze e (pergiuri traffe il Re Arfa- 
ce ad un convito. Quello Principe imprudente fi 
▼ide rapire nel mezzo de’ convitati : gli furono 
cavati gli occhi , fu caricato di catene d’ argen- 
to, vana diflinzione, con cui i Perfiani onorava- 
no i prigionieri illuflri , e fu rinferrato nel ca- 
rtello di Agabane , dove lo attendeva una morte 
crudele. Sapore divenuto con quella perfidia pa- 
drone di quello gran Regno, portò le fue armi 
nell’Iberia; e per infultare la Romana potenza, 
avendo difcacciato Sauromace collocato da’ Roma- 
ni 
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ni fui trono , vi pol’e in di lui vece Afpacuro 
cugino di quello Principe L’ Eunuco Gilace, cd, 
Artabano , uno Governatore di una Provincia , 
l’altro Generale diArface, avevano tradito il 
loro Padrone , per accodarli a Sapore : affidò loro 
il governo dell’Armenia con ordine di fare ogni 
tentativo, per impadronirfi di Artogerafla, Città 
fortiflima /'dove davano rinchiufi i .tcfori , il 
figliuolo , c la vedova dello fventurato Arface . 
Quella Principeffa era Olimpia , promeffa una vol- 
ta in rilpofa all’ Imperatore Cpftante .. 

•r I due Comandanti andarono a metter rafie- 
dio dinanzi alla Città. Siccome era fabbricata 
fopra di un monte dirupato , e fcofcefo , c il ri- 
gore del sverno ne rendeva ancora piìi difficili 
gli approcci , cosi - Cilace ptefe la via della ne- 
goziazione '*• Avvezzo a governar donne, fi lufin- 
gava idi raggirare a fua voglia l’animo della 
Principeffa . Ottenne da efla ficurezza per fe e 
per Àbtabaao ; e fi portatone* tutti due nella 
piazza .) Prefero da principio il tuono di minaccia, 
e con figliavano la Regina a placare con una pron- 
ta fommiflione lo fdegno di un Principe impla- 
cabile . 'Ma la Principeffa piu avveduta , che non 
erano quelli due traditori, fece loro una così vi- 
-va,T.e compaiflionevolc pittura delle fue difgrazie, 
e delle crudeltà efercitatc fopra fuo marito ; efpo- 
fe loro con tanta forza i mezzi, e gli ajuti 
che aveva , e i vantaggi , eh’ eglino medefimi ri- 
trovenobbero nel fuo partito , che inteneriti , ed 
abbagliati ad un ifteffo tempo da nuove fperanze, 
fi determinarono di tradire a vicenda Sapore . Con- 
vennero , uhe gli affediati farebbero venuti ad 
una certa ora della- notte ad attaccare il campo 
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nUno**” e P rom ^ ero di dar loro nelle mani le truppe dei 
Valente, Re. Avendo confermata la loro prometta con un 
Granano. gj ufamcnto> ritornarono al campo, e pubblicaro- 
no, che avevano accordato due giorni agli atte- 
diati per deliberare intorno al partito , che do- 
vevano prendere. Quella fofpenfione d’armi pro- 
duce dal canto de’ Perfiani la negligenza , e la 
lìcurezza. Mentre gli aflediatori erano immcrli 
nel fonno , una truppa di brava gioventù efcc 
dalla città , s’ accoda fenza rumore nel campo , 
trucida i Perfiani, fepolti per la maggior parte 
nel fonno , e non ne lafcia fuggire che pochif- 
fimi . Olimpia non fu sì todo liberata , che fece 
ufcir della piazza fuo figliuolo Para , e lo mandò 
fulle terre dell’ Impero. Valente gli attegnò per 
afilo la città di Neocefarea nel Ponto, dove fu 


trattato con tutti i riguardi dovuti al fuo rango , 
ed alle antiche alleanze della fua famiglia coll’ 
Impero . 

giTuoio di Cilace ed Artabano fperando tutto dalla ge- 
oiimpia nerofità dell’ Imperatore , lo pregarono col mez* 
z° de’ loro Deputati di rimandar loro Para fuo 
nuovo legittimo Re, con un foccorfo capace di fode- 
feaccut0 • nerlo . Valente, che non voleva dar a Sapore 
occafioni di rinfacciargli d’edere dato il primo 
a violare il trattato , fi contentò di far ricondur- 


re il Principe in Armenia dai Generale Terenzio , 
ma fenza alcun foccorfo di truppe. Anzi ricercò 
per condizione da Para , che non prendette il 
Diadema, nè il titolo di Re. Quedo riguardo 
non impofe a Sapore . Accefo , ed ardente di col- 
lera entrò in Armenia alla teda di un pottente 
efercito , e pofe a fuoco e a (angue tutto il pae- 
fe. Il Principe, e i due Minidri non avendo 

for- 
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forre da far refiftenza a quello torrente, fi riti- Vatcnui- 
rarono nell’ alte montagne , che feparavano le ter- vaiente , 
re dell’Impero dalla Lazica; così chiamava!! al- Graiiano » 
lora l’antica Colchide . Nafcofti per lo fpazio di in " J/1 ‘ 
cinque meli nelle caverne, e nel piò folto de’ 
bofehi , sfuggirono a tutte le ricerche di Sapore . 

Alla fine fianco d’ infeguirli , ed incomodato già 
da’ rigori del verno , bruciò tutti gli alberi frut- 
tiferi , pofe guarnigione nelle cartella , di cui s’era 
impadronito per forza , o per intelligenza , ed 
andò ad attaccare Artogerafca , che prefe dopo 
una vigorofa refiftenza . S’ importefsò qui de’ tefo- 
ri e delia perforai della R egida , che condufle 
fchiava io Perfia 


Quelli avvenimenti avevano preceduto l’ar- Olente 
rivo di Valente ad Antiochia . Torto che l’Impe- 
ratore ^bbe merte infieme le fue truppe, fece Armeni» . 
. partite due eferciti : uno marciò in Armenia con j 
dotto da Àrinteo ; e Terenzio condurti l’altro in or. n. 
fberia.Gli affari di Armenia ,avevaao cangiato 
afpett© , Sapore il quale fapeva prendere ogni for- 
ta di forane, compiacente ed insinuante, nero ed 
, intratta bile,..; fecondo la diverfifà delle circortanze , 

, c de’ fuoi intereflì, aveva fedotta la femplicità del 
, giovale,, Principe;, promettendogli la fua alleanza, 

. « ia protezione. Lo avvertiva con un’ appa- 
iente,, benevolenza, eh' ef poneva la fua dignità y $ 
.fifleff fua per fona,' che C il ace , ed Jfitabano non 
, gli lattavano , che. il nome di Sovrane,' eh' era in 
f fattili: loro fc biave: e co/a non aveva egli a te - 
.■ mere ; j da due perfidi che pareva invitare ad un 
tergo rf rad intento con una, cieca fiducia ? Para trop- 
pi» credulo fece , trucidare i fuoi due Miniftri, e ' 
mandò le loro tefte a 'Sapore còme un pegno del- 
. , 'j R q, la 
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la Tua fommiflione. L’Armenia allora fenza con» 
figlio , e fenza difefa , farebbe fiata la preda del 
Re di Perfia, fe Àrinteo non foffe opportunamen- 
te arrivato per' metterla in falvo. Sapore quan- 
tunque d’ifperato di 'pendere il frutto- del fùo mis- 
fatto , non osò tuttavia entrar nel paefe j fpedì 
Deputati a Valente per intimargli' di oflervare il 
trattato, e di non prendere alcun partito nelle 
contefe de’ Fcrfiani e degli Armeni * Quelli Invia- 
ti non furono afcoltati . 

Nel medefimo tempo Terenzio riconduceva 
Sauromace in Iberia . Quando fu vicino al fiume 
Ciro , Afpacnro venne ad offerire di dividere il 
regno con fuo cugino : proreftava , che avrebbe 
ceduto volentieri tutto il Paefé* a Sauromace , fe 
non avelie temuto per filo figliuolo , eh’ era in 
oftaggio in inano del Re di Perfia'. Mandarono 
a confultare l’ Imperatore , il qual? pCr {«fuggire 
una guerra, accorifefiti àHa divttfione déft’ Iberia . 

Il Ciro fece la ffepàraz&one degli 'de’ due 

Principi. Sauromace prefe per fina porzione le 
Provincie Limitrofe dell’ Armenia ,' é*tfeHa : Lazi- 
ca; lafciò a fuo cugino i paefi , ; che' Confinavano 
coll’ Albania e colla 'Perfia i * Sapore fi 'dòtte .‘al- 
tamente ’deir infedeltà de’ Romanici ‘ qtrifii rtòn 
facendo alcun tafo , di de va egli , delle fue grulle 
rimoftranze, mandavano truppé in 'Artheliià dqh- 
tro la fede de’ giuramenti , e difpoheVàhO dà So- 
vrani del Regno d’ Iberia . Dichiarò T il trattato 
rotto, nè ad altro più pensò fe non a lèVare un 
efercito , e a ricavare foccorfi da’ fuoi alleati , e - 
da r fuoi vaffalli, per rovinare nella proflfma Pri- 
mavera tutte quelle imprefe della Romàna Po- 
litica . . > • 5 ’ ir> •- ;,, ' £ - c - • -• 

i* v: Va- 
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Valente non attefe tanto tempo. Ebbe anco* 
ri truppe bacanti per formare un terzo efercito „ v,i en t e , 

’ alla tefta dfcl quale marciò egli medefimo verlo «r 
• la Mefopotàmia ^ ad oggetto d ihfultare il Re’ di 37 
Perfia . Avendo pattato l’Eufrate ptefe la via per ™" te * d 
‘ Edeffa , ■ dbpde - aveva Scacciato il ’Vefcovo Bario sac. 1. 4. 
per mettervi in fuo luogo -an Ariano .' Alfuo c J .,' t 7 g ' il ^ 
arrivo ritrovò' tutto il popolò Cattolico radunato ( 1$. 
in una pianura fuori della città:* perchè leCbie- s t ° K ^ 7 [' 
fe erano in poter ; degli Erètici^ Montò intanta 
collera <£tftro : il Prefetto Modello, che -giunfc , , 
perfino * imbàtterlo, rhifocciandògìi di trascurare 

* l’cfecuzione de’fùoi 1 ordini. Gli comandò, che 
diffipaffe qufe* fediziofi a colpi di fpàda j fe avef- 

^ fero da indi in poi più colaggio di radunarli. 

- Modello, divenuto dopo k fua guarigione meno 

* zelante per -gl* interelfi dell’ AmMftno, fece fe- 

* gretamente' avvifare i Cattolici , volendo Salvarli 
dalli ftrige , di cui erano ' minacciati . Subito^ il 
giorno dopo accorsero tutti 1 al medefimo luogo 
con più ardore che mai j II Prefetto nella trilla 

* alternativa o di Sparger Sangue 4 o d’ incorrere «el- . ' t 
J la difgrazia del Prineipe , ,J pi-efe i; 8 partito'^ òb.- _, 

* bedire, .e di traSportarfi 5 riella J pianura . NelV an- 
; dare colà vide una donna ,' i di ; cui capelli, e ve- 

* lliti, *utti in dif&dìne , davano a divedere la ‘Aia 1 w 
' preScia J e il Suo^àffanno: lira Sci nava un fandul- 

lo per* la mano% e fi faceva Strada -per mezzo -V 

* a’ Soldati, dà etti era aeeompògtìito il ftrfetfo . 
Avendola Modèllo faftta fermate per chièderle, 

f dov’ella corretti con tafeta fretta , rifpofe, thè 
L temeva di artivàf tròppo taidi all’ affemblea de’ 
c Fedeli , dove andiamo, difle, a rie* vere il marti- 
rio . E perché , le dille il Prefetto, c inducete etn 

vi 
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Uno*** vet fanciulla? Qutfto è mio fig}‘» , replicò 

\ » lente , ella ,* voglio cb$ fu coronato inftcme con noi . Mo- 
Cr4 *i* n# • defto ritornò toflo a dar contezza all’ Imperatore 
An. della rifoluzione de’ Cattolici ; e Valente convin- 
to, che la violenza farebbe tornata a fuo di Tono- 
re e vergogna e a loro gloria, rivocò i fuoi or- 
dini, e partì di EdelTa., 

Tr* verta !» Si avvicinò al Tigri fenza incontrare nerai- 

mU.° P ci ; e non ebbe a combattere , fe non gl’ inco- 
Tbem. m( jdi del clima, i cui eccellivi calori produflero 
c- ili n»r. nella fu» armata molte malattie. Si* fece amare 
da’ fuoi foldati per la viva premura clic dimoltrò 
verfo di loro , procurando loro ogni forta di fol- 
lievo, e di conforto. Fu particolarmente lodata 
la fua indefeffa attenzione per riftabilire la fanità 
del pih diftinto de’ fuoi Generali. Credefi , che 
quelli folle il Conte Vittore. Nel corfo di que- 
lla fpedizione, fottomife, fenza nemmeno fguaiaa- 
1 : re la fpada, una Tribù di Saraceni; dopo di che 
, ritornò a palfare l’ inverno ad Antiochia . 

An. t7j. fi due Imperatori prefero l’anno vegnente il 
Decennali Confolato per la quarta volta . Valente entrava 
de’ due jj 2 g % di Marzo nel decimo anno del fuo Regno ; 
ri. e Valentimano v era entrato, un mele innanzi. 
TkZL° ^ er onorarc 1 i° ro decennali r jà Senato idi Roma 
•v. n’. inviò loro un prefente confiderabile . I ^Principi 
S/mm/ to. ricevettero anche dalle Provincie * fecondo l’ufan- 
Zof'i. 4. za , or* , argento , e drappi prcziofi . Dal canto 
. loro, rimilero per quell’ anno ; una parte della taf- 
fa impo(la fopra i terreni . yplente volle da Te- 
millio un’orazione, la quale fu recitata in fua 
prefenza, probabilmente a Jcrapoli, dove foleva 
. palfare la Primavera nel tempo che fece il fuo 
; fa&ipnio in Siria. 

_ ‘ « Te- 
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Tofto che le armate poterono batter la cam- Vaiewt»- 
pagna , Sapore fpedì truppe in Mefopotamia . Egli v*iente . 
difpregiava i Romani dopo la ritirata di Giovia- . 

no, c penfava di averne una fìcura vittoria. Va- Ì7Ì ' 
lente fece partire il Conte Tra ja no, e Vadomero 
alla tefta di un bell’efercito , con ordine di fiat- A mm.l.ii, 
fene fulla difefa , perchè non fi potefle acculargli e - x * 
di aver fatto il primo atto di oftilità. Arrivati 
nella pianura di Vagabanre, furono aifaliti da tut- 
ta la Cavalleria de’ Perfiniri . Si contentarono di 
foftenerne 1* impeto , e fi battevano in ritirata ; 
tna in ultimo veggendofi vigorofamentc incalzati, 
a (Tal irono a vicenda ; e dopo aver fatto un gran 
macello, recarono padroni del campo di batta- 
glia . I due Monarchi vennero a raggiugnere le loro 
-truppe. Seguirono molti combattimenti, l’efito 
de’ quali fu pari da ambi le 1 parti. Accordarono 
in ultimo una tregua per dar fine alla loro con- 
- tefe. Effejadofi confumata la fiate in vani, ed in- 
'■ fruttuofi maneggi , Sapore fi ritirò a Ctefifonte , e 
Valente ad Antiochia . 

Mentre Valente era occupato nella guerra di: Scorrerie 
• Perfia , i Saraceni fi difendevano contro certi Bar- em ' 
bari venuti dall’efiremità dalla Etiopia, ed attac- tiU.VtUn» 
cavano eglino medefimi le frontiere dell’ Impero . 

Sulle cofte del mare di Etiopia , lungo il golfo *?<*• *<**»>• 
Avalita ,< abitava una colonia di Blemmj , nazio- * r g* 
ne crudele, il cui eftcriorc medefimo metteva ter -«r.»*.**. 
rore e paura. Erano diverfi da quelli , che abbiam 
già veduti all’Occidente del Nilo, verfo l’eftre- 
mità meridionali dell’ Egitto. Un Vafcello d’ Aila 
in Arabia fi ruppe fopra le loro cofte; fe ne im- 
padronirono , e s imbarcarono fopra di effo in gran 
numero , « divenuti «orfari , fofraa eonofeere il 

ma* 
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n*au" U * ma f e » risolvettero di andare a Clifma, porto di 
\ alente , «Egitto affai ricco e frequentato , verfo la punta 
Ao^ìf 1 *. ocddcnulc del g°ifo Arabico . Avendo prelo il lo- 
ro corfo troppo all’ Oriente , approdarono a Rai- 
tha , che apparteneva a’ Saraceni di Pharan . Era 
il giorno de’ 28. di Dicembre dell’ anno 372. Gli 
abitanti , in numero di dugento , vollero opporli 
allo sbarco; ma furono tagliati a pezzi , e ie .lo- 
ro mogli , e i loro figliuoli furono condotti Schia- 
vi; i Blemmj trucidarono quaranta lblitarj, che 
fi erano ricoverati nella Chiefa di quello luogo . 
Tornarono dopo quello fatto ad imbarcarli per an- 

* dare a Clifma. Ma non effendo il loro naviglio 
^in illato di far viaggio , fcefero di nuovo a t$r- 
« ra , uccifero i loro prigionieri , ed appiccarono fuo- 

• co alle palme , di cui era quel luogo coperto , e 
'pieno. Frattanto Obediano, Principe di Faran, 

avendo raccolti feicento arcieri Saraceni , venne ad 
avventarli Sopra i Blemmj ; e quantunque quelli 
oombatteffero da dàfperati , furono partati tutti a 
fìl di Spada. 

cuep» di Obediano era Crirtiano. I Santi Solitarj riti- 
gìna de’Sa- rat * nc ’deferti dell’Arabia avevano convertite mol- 
raceni. te Tribù di Saraceni. Un altro de’ loro capi per 
**' BOme Zooomo aveva egli pure abbracciata la Fc- 
Tkeod /.*. de Cattolica . Obediano effendo morto poco tempo 
So^ i. 6 . d°P° f ua vittoria Sopra i Blemmj , la, £ùa vedo- 
t. 1*. * va Mavia, donna di un coraggio- {«penare al Suo 

f e {f 0) prcfe il fuo luogo, e fi fece obbedire da 
quella indocile Nazione. Era nata Criftiana; ed 
ES,*,?; effendo Hata rapita Sulle terre dell’ Impero da una 
t . *1. Tiri, truppa di Saraceni , di Schiava di Obediano , era 
Tr *\ »». divenuta f ua moglie mercè la Sua bellezza. Torto 
che fi vide Sola padrona del Regno , ruppe Ja pa- 
ce 
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ce cò’ Romani , fi poi'e ella medefima alla tetta Valenti- 
delle fue truppe , fece delle (correrie in Paleftina , vaiente , 
c perfino in Fenicia, mife a fiacco le frontiere dell’ Gr **'* n(> • , 
Egitto, e diede molte battaglie, di cui riportò An ' * 7 *’ 
tutto 1’ onore e la gloria . Il Comandante di Fe* 
nicia chiele fioccorfio al Generale delle armate di 


Oriente . Quelli venne con un corpo confiderabile 
di gente , e tacciando di codardia il Comandante , 
che non poteva rcfiftere ad una donna , gli ordi- 
nò di ftarfene in difiparte colle fue truppe, e di 
edere femplice fipettatore del combattimento . At- 
taccatali la mifchia, i Romani già piegavano, ed 
erano per effer tagliati a pezzi , quando il Co- 
mandante di Fenicia, dimenticandoli l’ infinito , che 
aveva poc’anzi ricevuto, accorfie in ajuto, fi (ca- 
gliò tra i due eferciti, coprì la ritirata del Ge- 
nerale d’Oriente, e fi ritirò egli medefimo com- 
battendo 1’ inimico , e rifipignendolo a colpi di 
frecce. Siccome la Principefla guerriera continua- 
va ad aver dappertutto la meglio , convenne che 
la Romana alterigia fi abbattette, e le chiedefle la 
pace. Ella vi acconfentì a condizione, che fe le 
darebbe Mosè per Veficovo della fua Nazione. 
Queftiera un Pio folitario, celebre per i Cuoi mi- 
racoli . Fu tratto dal fuo deferto per comando 
dell’ Imperatore , e fu condotto ad Aleflandria per 
ricevere colà 1’ ordinazione Epifcopale . Atanafio 
era morto i due di Maggio di quett’anno; e Lu* 
ciò, che gli Ariani tentavano da lungo tempo di 
collocare fulla Sede di Aleflandria, ne aveva all» 
fine prefio il poflcflb per ordine di Valente. Mo- 
sè , il quale accettava il Vefcovato di mala vo- 
glia,- ricusò collantemente l’ impofizione delle ma- 
ni di un Eretico ufurpatore. Fu d’uopo mandar- 
lo 
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lo a’ Prelati Ortodofli rilegati nelle montagne. Il 
nuovo Vefcovo finì di diftruggerc l’Idolatria nel 
Graziano . p ac f c di Faran , c mantenne 1 ’ alleanza di Mavla 
n ‘ ìly co’ Romani; e quefta Regina per pegno del fuo 
affetto verfo l’Impero, diede fua figlia in mogli© 
al Conte Vittore. 

La morte di Atanafio fece rinafeere tutti 
gli orrori , di cui Aleffandria era fiata due voi- 
Grt S .Nt\. te il Teatro, durante la vita di quello Santo Pre- 
Ef lato . Pietro, il fedele compagno delle fue fati- 
*ìf- che, che aveva morendo nominato fuo fucceffo- 
* *£ 1 * rc y non fa S1 tofto eletto co’ voti del Clero , del 
Oref. 1. 7. Popolo , e de’ Vefcovi de’ vicini paefi, che Pal- 
4 . lante Prefetto di Egitto , il qual’ era Pagane , col- 
4r.i9.ao.11. fe quefta occafione di vendicare i fuoi Numi, fe- 
Titt/i. 4 - condando l’odio dell’Imperatore contro i Catto- 
ris.i9j0.lici. Raduna una truppa d’idolatri, e di Giudei 
'e! K ,9. 19. cntra P er fa 1 ^ 4 ne ^ a Chiefa , profana il Santua-» 
Paul dìa?* rio , e l’altare colle più efecrande abominazioni ; 
*Suid!?» *nima ed accende egli medefimo 1’ infolcnza , ed 
OuùKtfS- ^ furore della fua sfrenata ed impetuosa coorte . 
Si uccidono gli uomini , e fi calpeftano le donne 
gravide; fi firafeinano affatto ignude per le vie 
della città le donzelle Criftianc ; fi danno in pre- 
da alla brutalità de’ pagani , e fi ammazzavano 
infieme con quelli , che la compaflione moveva 
ad accorrere in loro difefa ; e fi nega perfino a’ 
loro congiunti il trillo conforto di dar loro fe- 
poltura . Arrivano tòrto Euzojo Vefcovo Ariano 
di Antiochia, e il Conte Magno Soprantendente 
alle rendite regie , quegli che s’ era fegnalato in 
favore del Paganefimo fotto il Regno di Giulia- 
no. Riconducevano come in trionfo Lucio, l’ul- 
timo perfecutorè di Atanafio. Le follecitazioni 

deglf 
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degli Ariani, e le fomme di denaro diftribuite « Talenti- 
fparfe alla Corte avevano alla fine appagata , e valente , 
coronata la fua ambizione . I Pagani lo accollerò Graziano 
tutti giulivi * e in vece di falmi, e d’inni, di cui An ‘ i7i ‘ 
folevano rifuonare le città al primo ingreflò de’ Ve- 
feovi , udivafi gridare per ogni parte : Tu fei l'amìce 
di Serapide , il gran Serapide è quelle che ti conduce 
ad Ji leffaadria La condotta del nuovo Prelato cor- 
rifpofe a queft’ 'empie acclamazioni . Armato dell’ 
autorità imperiale , pofe in opera la crudeltà di 
Magno . Quello Conte fece venire alla fua prefen- 
za i Sacerdoti,’ i Diaconi, e i Monaci più rag- 
guardevoli , e diftinti per le loro virtù , molti 
de* quali avevano oltrepaflati ottantanni. Dopo 
-aver grandemente efaltata la clemenza dell’ Impe- 
ratore, il quale,- diceva egli, altro da loro non 
efigeva , fe non che fottoferiveffero la dottrina di 
A rio ; tentò di perfuader loro , che quella fotto- 
fcrizione non intereffava in conto alcuno la lo- 
ro cofcienza ; che potevano confervare la loro 
opinione nel cuor* , purché la loro mano ob- 
bedire , e che la neceflità farebbe dinanzi a 
Dio una leggittima fcuf«. Il Conte non trovan- 
doli difpolli a profittare delle fiie lezioni, gli 
fece mettere in prigione, e ve gli lafciò molti 
giorni, fperando d’indebolire il loro coraggio. Ma 
vedendo, che i cattivi trattamenti, e le minac- 
cie a nuli’ altro fervivano, che a fempre più raf- 
fermargli nel loro fentimento , gli fece crudelmen- 
te tormentare nella pubblica piazza di Aleffandria, 
e gli mandò alcuni alle miniere di Feno, e altri 
alle pietraie di Proconnefo, ed altri infine ad 
Eliopoli in Fenicia, città popolata di Pagani, 1 
^uali gli caricarono d’ ingiurie , e di oltraggi . La 
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loro partenza cagionò un efiremo dolore in Alef- 
fandria ; il Popolo gli accompagnò fino al mare 
• piangendo , c feguendo* cogli occhi il doro vagel- 
lo con lamentevoli grida. La perlecuzione fi efte- 
fe per tutto l’Egitto.; I fupplizj j. che la rabbia 
dell’ Idolatria aveva inventati contro i Crifham , 
fi rinnovarono eoa più furore contro de’ Cattoli- 
ci , per un effetto, di quell’ animosità naturale a* 
diverfi partiti di una modefima jreli^ionc. Si vi- 
dero Uomini divorati delle fiere -negli fpettacoli 
del Circo . Undici Vefcovi di Egitto , i quali 
sperano refi formidabili agli Ariani per la loro 
fantità, e per la loro dottrina, furono mandati 
in efilio . I deferti non erano più'^un’ afilo . Tre 
mila foldati comandati , e condotti da Lucio , an- 
darono a portare lo fcompiglio e .il tumulto nel- 
le tranquille folitudini di Nitria * e di Sceti . 
Si Scacciavano i Monaci dalle loro celle, fi tru- 
cidavano , fi lapidavano: quelli, eh’ erano tratta- 
ti con minore inumanità , e barbarie , erano lpo- 
gliati , incatenati , battuti con verghe , c condot- 
ti a forza ad Aleffandria , dove pfr comando dell* 
Imperatore erano sforzati ad arruolarli nella Mi- 
lizia . Pietro era sfuggito a’ ficarj avanti l’arrivo 
dell’ ufurpatore , ed effendofi fegretamenre imbarca- 
to fi ricoverò a Roma appreffo^l Papa Damafo, 
dove ftette fino alla morte di Olente. Per met- 
tere fotto gli occhi de’ Romani W immagine del- 
le crudeltà efercitate in Aleffandria , portò feco 
una verte tinta di l'angue de’ Martiri , ed informò 
tutta la terra di quelle orribili violenze con una 
patetica lettera, diretta alla Chjèfa univerfale. Lu- 
«io difpregiato , finché era viffuto Atanafio , di-» 
ventò il tiranno dell’ Egitto , . e confervò quella 
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ingioila potenza per tutto il rimanente del Regno 
di Valente . 


Valentia 
niano , 

Valente , 


Gli altri paefi dell’ Affrica foffrivano nell’ Gral *" B * 
illeffo temp» altre difgrazie. La Tripolitana mef- 37i ‘ 
fa già a lacco, e in rovina da’ Bit bari, non pa- 
tiva meno dal canto degli Officiali , che doveva- ca . 
no difenderla* c la ribellione di Firmo, che feop m f 
piò quell’anno, defolava la Mauritania. L’ avari» 


zia, e le impoflure del Conte Romano furono la e * 
cagione di quelli difallri . Quella fanguinofa tra- 
gedia, carica d’intrighi e di funelli accidenti, in- 
cominciò avanti il regno di Valentiniano, c non 


lini che fotto quello di Graziano. Per non inter- 
romperne il filo, ne abbiamo differito fino ad ora 


il racconto, e adeffo ne daremo tutta la continua- 


zione . 

Gioviano ancora viveva, quando gli abitan- Doglianze 
ti di Lepti affatiti dagli Aufturj, ficcome abbia- 
mo narrato, implorarono il foccorfo di Romano i«r= j a * 
Comandante delle truppe in Affriea . Quello ava- 
ro Generale avendo ricercato per difenderli con- nomano, 
dizioni , alle quali era impoffìbile foddisfare , ri- 
folvettero di portare le loro doglianze all’ Impe- 
ratore. Eleflero per Deputati Severo, e Piaccia- 
no; e fulla nuova, che Valentiniano era fucce- 
duto a Gioviano , fu loro commeffo nell’ ifleffo 
tempo di offerirgli , fecondo l’ ufanza , i prefeati 
della Provincia Tripolitana. Romano non era me- 
no artificiofo che crudele ed avaro; aveva alla 
Corte un valido e poflentc appoggio nella perfo* \ 
na di Remi, che fu in appreffo Maellro degli 
Offizj , col quale divideva il frutto delle fue ra- 
pine , per comprarne l’ impunità . Sapeva , che 
l’ Imperatore: prevenuto in favore de’ fuoi Mini- 
St. degl'lmp. T, XVII. S fil i , 
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ftri , non voleva mai crederli colpevoli , e noa 
puniva, fé non i fubal terni . Torto che fu infor* 
• maro della rifoluzione de’ Leptitani , fpedì con 
tutta follecitudine un corriere a Remi , pregandolo 
a fare in modo, che l’ Imperatore fi compiacefle 
di riportarli in tutto quello affare a lui medefi- 
mo , c al Vicario d’ Affrica, del quale era ficu- 
ro : queft’era l’ifteflo che chiedere con impuden- 
za, che il reo forte dichiarato giudice. I Depu- 
tati vennero alla Corte; efpofero le loro difgra- 
zie , e prefentarono il Decreto della Provincia , 
che ne (piegava minutamente tutte le circoftanze. 
Ruricio Governatore della Tripolitana vi aveva 
aggiunta la fua relazione, conforme alle doglian- 
ze degli abitanti . L’ Imperatore ne reffò com- 
molfo. Remi fece l’ apologia di Romano; ma le 
fue menzogne non poterono per quella volta far 
di più , che bilanciare la verità . Valentiniano 
promifc di far giuftizia dopo un’ efatta informa- 
zione ; anzi accordò ad iftanza de’ Deputati , che 
fino a tanto ch’egli defle la fua derilione, Ruri- 
cio avrebbe il Comando delle armi unitamente al 
governo civile. Gli amici del reo fecero riufcir 
vane quelle giurte difpofizioni dfell’ Imperadore . 
Ottennero , che il comando rellarte al Conte Ro- 
mano , e vennero a capo di levargli dinanzi I’in- 
for inazione , e di far in ultimo che andaflfe affat- 
to in dimenticanza, mettendogli fempre innanzi 
altri affari, che dicevano eflfere più imputanti, 
e più urgenti. 

La Provincia di Tripoli attendeva con im- 
pazienza qualche fòllievo dall’ Imperatore , quan- 
do i Barbari animati , ed incoraggiti da’ loro pri- 
mi fucceffi ritornarono in maggior numero; po- 

fero 
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fero a facco il territorio di Lepti, e quello di 
Oea, città confiderabile nei medefimo diftretto, 
trucidarono i principali del paefe , che forprefero 
nelle loro terre , e fi ritirarono con un ricco bot- 
tino . Valentiniano era allora nella Gallia . La 
nuova di quella feconda incurfione rifvegliò nel 
fuo fpirito la memoria della prima; e fpedì il 
Segretario Pallante per pagare le truppe d’ Affri- 
ca, e per efaminare e vedere lo (lato della Tri- 
poi i tana . Avanti T arrivo di quello gli Auflurj, 
limili a que* feroci animali , che ritornano af- 
famati al luogo, dove fi fono già fatollati di 
ftrsge, accorfero per la terza volta; trucidarono 
quelli , che vennero loro alle mani ; tagliarono 
gli alberi, e le viti, e rapirono quello che non 
avevano potuto rapire nelle antecedenti incurfioni . 
Lordi di fangue, carichi di bottino fi avvicina- 
rono a Lepti, conducendo dinanzi a fe uno de 
primi della città per nome Mìcone, che avevano 
lòrprefo in uno de’fuoi poderi. Era ferito, e 
minacciavano di ucciderlo, fe non folle loro pa- 
gato il fuo rifeatto. Sua Moglie trattò con elfo 
loro dalle mura; ed avendo loro gettato il de- 
naro , che chiedevano , lo fece tirare l’opra la mu- 
raglia con corde: morì due giorni dopo. Gli 
abitanti * e particolarmente le donne che non ave- 
vano mai veduta la loro città alfediata, fi crede- 
vano irreparabilmente perduti. Tutto rifuonava di 
gemiti e di Itrida. Nulladimeno dopo otto giorni 
di alfedio i Barbari , i quali non erano punto in- 
tendenti dell’ arte di attaccar le piazze , vedendo 
molti de’ fuoi uccifi e feriti , fi ritirarono di- 
ft ruggendo quanto incontravano nel loro pal- 
eggio . 
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Non eflendo ancora ritornati gl’inviati di 
Vaiente , Lepti , gli abitanti , le cui fciagure andavano 

Graziano * ogni giorno più crefcendo, fpedirono di nuovo 
" J75 in qualità di Deputati Giovino e Pancrazio . 

desu arti- Quefti incontrarono a Cartagine Severo e Flac- 
ficj Jì Ro- ciano, i quali diedero loro contezza che Fallante 
nu , ° ’ era in viaggio : ma dìi non lafciarono per quello 
di profeguire il loro cammino . Severo morì di 
malattia a Cartagine, e Pallante arrivò nella Tri- 
politana. Romano avvifato già dell’oggetto delia - 
l’uà commifiione , trovò uno ftratagemma fugge- 
ritogli da un’ ingegnofa fcelleratezza . Per chiu- 
dergli la bocca , ri fol vette di rendere lui medefi- 
mo colpevole. Fece intendere agli Offiziali delle 
truppe, che Pallante era un uomo potente, che 

difponeva a fuo talento dell’ Imperatore , e che 

le volevano avere avanzamento , era d’ uopo com- 
perare la Tua raccomandazione facendogli accettare 
una parte del denaro , che recava per pagare i 
foldati . Quefto configlio fu abbracciato, e legui- 
to; e Pallante non ricusò il prefente. Andò dipoi 
a Lepti , e per informarli del vero, fi addrizzò 
a due diftinti abitanti , cognominati Erezio, e 
Ariftomeno , i quali gli fecero una fedele pittura 
delle loro calamità e lo conduflero ne’ luoghi fac- 
cheggiati da’ Barbari . Pallante teftimonio dello 
fiato deplorabile -di quello paefe, andò a ritrova- 
re Romano, lo rimproverò della fua negligenza, 
e gli minacciò d’informare il Principe di quanto 
aveva veduto. Sia alla buon tra , gli rifpofe il 
Conte , ma io lo informerò del vo/lro peculato / 
e [apra che avete ritenuto per voi parte del denaro 
dejlinato a pagar le fue truppe . Quelle poche pa- 
role calmarono Pallante j diventò amico di Ro- 
mano, 
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mano, e ritornato a Treveri fece credere ali’ Im- 
peratore , che le doglianze de’ Tripolitani non v»ien»-, - 
fortero le non un comporto di calunnie. Granano. 

Fu rimandato in Affrica con Giovino uno 5 
de’ due ultimi Deputati . L’ altro era morto a 
Treveri. Pallante aveva commiflione unitamente re . 


al Vicario d’ Affrica di avverare i fatti allegati 
da’ fecondi Deputati' aveva ordine ancora di far 
tagliare la lingua ad Erezio , e ad Ariftomeno , 
che aveva , contro la fua propria cofcienza , dipin- 
ti come impoftori . Romano, alla cui furberia 
non mancavano mai ripieghi, non fu si torto in- 
formato degli ordini dati per quella feconda in* 
formazione , che rifolvette di approfittarfene per 
levarfi dinanzi tutti i fuoi avverfarj. Spedì a 
Lepti due fcellerati, ed atti a mettere in opera i 
più iniqui e neri raggiri. Uno, per nome Ceci- 
lio, era Configliere al Tribunale della Provincia. 
Col loro mezzo corruppe moltirtimi abitanti, i 
quali fmeatirono Giovino* e Giovino medefìmo 
intimorito da fegrete minacce, ritrattò la rela- 
zione che aveva fatta all’Imperatore. Pallante 
informò Valentiniano di quelle ritrattazioni; e 
quello Principe tenendoli fchernito dagli accufa- 
tori di Romano, condannò a morte Giovino, e 


tre altri abitanti, come complici delle fue calun- 
nie . Pronunziò l’ ideila fentenza contro Ruricio; 
e quello ingenuo , e leale Governatore , che non 
era reo d’ altra colpa che di avere , come efigeva 
il dovere della fua carica , procurato di alleviare 
i mali della fua Provincia, fu fatto morire a 
Stefa in Mauritania. Il Vicario fece morire gli 
altri ad Utica . Flacciano ebbe la fortuna di fug- 
gire dalla prigione , e fi ritirò a Roma , dovq 
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flette occulto fino alla fua morte , la quale feguì 
poco tempo dopo. Erezio, ed Ariftomeno fi fai» 
varono in deferti remoti , donde non ufcirono fe 
non fotto il Regno di Graziano . 

La Tripolitana fu ridotta a foffrire fenza 
lagnarfi. Ma l’occhio dell’eterna Giuftizia , che 
mai non dorme, feguì dappertutto i rei, e traf- 
fe alla fine la verità fuori di quello tenebrofo 
laberinto . Pallante caduto in difgrazia, non fi 
fa per qual cagione, fi ritirò dalla Corte. Qual- 
che tempo dopo Teodofio effendofi portato in Af- 
frica per reprimere la ribellione di Firmo, di cui 
parleremo or ora, fece arreftare il Conte Roma- 
no, e s’impadronì delle fue fcritture. Trovò in 
quefle una lettera , la quale provava manifefta- 
mente , che Pallante aveva ingannato l’ Imperato- 
re, e la mandò al Principe; Pallante fu arreda- 
to , ed ifligato e punto da’ rimorfi de’ fuoi misfat- 
ti , fi ftrangolò in prigione . Remi non gli foprav- 
vilfe lungo tempo . Elfendo a lui fucceduto Leo- 
ne nella carica di Maeftro degli Offizj, s’era ri- 
tirato nelle fue terre vicino a Magonza, dov’era 
nato. Maflimino , Prefetto delle Gallie, avido 
di condanne, e di fupplizj , ed invidiofo inoltre 
dei credito , di cui Remi aveva goduto per lun- 
go tempo, cercava l’occafìonc di rovinarlo. Fe- 
ce mettere alla tortura un certo Ccfario, ch’era 
flato confidente e famigliare di Remi , e che pa- 
lesò tutte le fue impofture. Torto che Remi ne 
fu avvertito, prevenne la punizione, che merita- 
va , e fi rtrangolò. 

Dopo la morte di Valenti niano, Erezio ed 
Ariftomeno fi prefentarono a Graziano, e lo in- 
formarono della verità, che non era Rata mai 

cono- 
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conofciuta appieno da fuo padre. Quefto Principe Valentì- 
gl’ indirizzò al Proconfole Efperio, e al Vicario 
Flaviano, Miniftri illuminati, e d’ una incorrut- Graziano . 
libile gi ulti zia . Quelli fecero arreftare Cecilio. An * J7J * 
Confefsò nella tortura d’ efler egli flato quello , 
che aveva indotti gli abitanti , a imentire i loro 
proprj Deputati. La fua depofizione fu mandata 
a Graziano . Romano ferapre prigioniero , dacché 
Teodofio lo aveva fatto arreftare, non ft tenne 
ancora per convinto . Non meno ardito in nega- 
re i fuoi misfatti, di quello lo folle flato in 
commetterli , ottenne di efler tra fpor tato a Mila- 
no , do v’ era allora la Corte. Fece venir quivi 
Cecilio con difegno di acculare il Proconfole, e 
il Vicario di aver ingannato l’Imperatore per fa- 
vorire la Provincia, e ritrovò perfino un protet- 
tore nel Conte Mellobaudo , il quale poteva mol- 
to appiedo di Graziano * ed ebbe credito di fat 
chiamare a Milano molti Tripolitani, la cui pre- 
fenza era , diceva egli , neceflaria alla fua giuftifi- 
cazione. Vennero in fatti, ma Romano non potè 
nè intimorirgli , nè corromperli ; e perfiftettero 
in deporre la verità . La fioria non parla piò di 
Romano ; e 1’ attore principale di tante impoftu- 
re , e <U tante farvguinofe feene , fparifee tutto ad 
un tratto , fenza che fi fappia quale folle la fua 
forte . Sarebhe cofa veramente {frana , che quefto 
moftro di crudeltà , di avarizia , e di furberia , 
dopo avere per tanto ingannato il fuo Sovrano , 
e fatto perire tanti innocenti, avefle fcampato il 
fupplizio, e non fofle flato punito fe non colie 
maledizioni de’ fuoi contemporanei , e coll’ abomi- 
nazione e l’odio della pofterità. 

S 4 I fuoi 
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irte fuoi Luogotenenti . Il Generale Romano inol- 
trandoh con precauzione in quel paefe ignoto , vaiente , 
incontrò un graffo corpo di truppe leggiere co* Graziano . 
mandato da Mafcizelo, e da Dius. Dopo alcune n ’ 5?J * 
fcariche di dardi, li venne alla mifchia; il com- 
battimento fu fanguinofo , c la vittoria redò ai 
Romani : quello che più gli dordì , e forprefe in 
quello incontro , furono le orribili grida de’ Bar- 
bari , quando erano prefi , o feriti . Diedero il 
guado alle campagne; didruflero un cadello d’ una 
grand’ edenfione, che apparteneva a Salmace , e 
s’impadronirono della città di Lamfo&è . Teodo- 
fìo (labili in quedo luogo de’ magazzini , per trar- 
ne viveri, e provifioni, in cafo che non ne ritro- 
vane nell’ interno del paefe. Nulladimeno Mafci- 
zelo avendo riordinati i fuggitivi , è raccolte nuo- 
ve truppe venne ad affalice di nuovo i Romani ; 
e dopo aver perduto un gran numero de’ fuoi , 
non fi falvò egli medelìmo, fe non per la veloci- 
tà del fuo cavallo . 

_ Il ribelle disanimato , ed avvilito da quedi Jyj™* e tì tt « 
cattivi Succedi , inviò come Deputati alcuni Ve- 
Scovi per offerire ortaggi, e chieder la pace. Que- renza ‘ 
di erano probabilmente Vefcovi Donatidi .• Teo- 
dofio domandò viveri per la fua armata . Firmo 
accettò, la condizione , e d avendo mandato alcuni 
preferiti , andò egli mcdefimo con fiducia a rìtro- 
var Teodofio . Alla vida dell’ eferclto Romano, 
e dell altiero contegno del Generale, mofirò di 
redarc atterrito, e Spaventato; fcefe da cavallo, 
è fi prodrò a’ piedi diTeodofio, confeffando pian- 
gendo la fua temerità, e chiedendo perdono. Il 
vincitore lo rialzò, e lo raffi curò abbracciandolo. 

Firmo diede i viveri , che aveva prometti , Infoiò 
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molti de’ fuoi parenti per oflaggj , diede parola di 
rcflituire i prigionieri , e fi ritirò . Due giorni do- 
■ po rimandò ad Icofia molte infegne militari , ed 
una parte del bottino, che aveva fatto nelle fy* 
feorrerie, e Teodofio ripigliò la via di Cefarea. 
Dopo lunghe marcie, nel mentre ch’entrava nella 
città di Tipafo , colonia marittima tra Icofia f 
Cefarea, incontrò i Deputati de’ Mazichi , i qua- 
li venivano ad implorare la fua clemenza. Qufft* 
bellicofa nazione s’ era collegata col ribelle . Il 
Generale Romano rifpofe loro con alterigia , ?he 
farebbe andato tra poco a cercarli in pedona per 
farfi render ragione della loro perfìdia . Si ritira- 
rono tremando, e Teodofio arrivò a Cefarea . Que- 
lla città gli prelentò allo fguardo un deplorabile 
fpettacolo : altro pii» in ella non reftava che cafe 
rovinofe e cadenti , e raucchj di pietre calcinate 
dalle fiamme. La prima e la feconda legione eb- 
bero ordine di portar via le ceneri , e i rottami % 
di riedificare quella bella città , e di (larvi in 
guarnigione. Firmo aveva levati i denari del pub- 
blico «rario* ed alcuni anni dopo i minillri dell* 
Imperatore pretefero, che doveffero renderne con- 
fò i Magiflrati . Ma il Vefcovo Clemente fece 
celiare colle fue rimoftranze quella ingiufta pre- 
tenfione; e lo zelo di quello caritatevole Prelato 
fu foflenuto dal credito di Simmaco , e lodato 
dagl* iflelfi Pagani . 

■ Divulgatali la nuova della pace, i Magillrati 
della Provincia, e il Tribuno Vincenzo, eh’ era- 
no fino allora (lati nafeofti e celati , per timore 
di cader nelle mani di Firmo, vennero ad unirli 
a Teodofio . Egli era ancora a Cefarea , quando 
intefe che Firmo aveva dimandata la pace a fin* 

di 
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«Pegni altro in dichiararli in fuo favore, Sicco- h* 1 *" 1 *' 
me erano divifi in due fette , una di effe fi vai- \ «lente , 
fe delle fue armi per opprimer l’altra. Uno de’ 
loro Vefcovi gli diede in mano la città di Ru- 
cate* dove non maltrattò fe non i Cattolici. 

Valentiniano , ch’era ancora a Treveri, ma 
«he fubito dopo fi trasferì a Milano , flimò di contro Fir- 
dover opporre a quello ardito , ed intraprendente mo • 
ribelle un Generale non men prudente che valo- 
róso ed intrepido. Diede a Tcodofio alcune delle 
truppe della Gallia, ma per non lafciare troppo 
Sprovveduta di milizie quella Provincia , dove lì 
Slavi Tempre in timore delle incurfioni degli Ale- 
manni, cavò alcune coòrti dalla Pannonia, e dal- 
la Mefia fuperiore . TeodoHo partì da Arles, ed 
approdò a Gigeri nella Mauritania di Stcfe innan- 
zi che fi aveffe avuto in Affrica alcuna nuova 
della fua partenza. Trovò quivi il Conte Roma- 
no, il quale cominciava ad effer fofpetto all’ Im- 
peratore : aveva un ordine fegrcto di arrecarlo * 
ma Siccome le fue truppe non erano ancora arri- 
vate , temendo che quello malvagio uomo non fi 
induceffe ad un qualche pericolofo diremo , fi 
-Contentò di rimproverarlo dolcemente della fua 
pallata condotta, c lo mandò a Cefarea con ordi- 
ne d’ invigilare alla ficurezza di que’ quartieri . 

Fece parimente una gagliarda e forte riprenfione 
a Vincenzo, Luogotenente di Romano, t com- 
plice delle fue rapine , e delie fue crudeltà ; e quan- 
do ebbe infieme unite tutte le truppe , che arren- 
deva , diede delie' guardie a Romano , e fi portò 
-a Stefe . 

Quello Generale pensò prima d*ogni altra condotti 
cofa a Stabilire e formare il piano dell» - guerra . di Teodo- 
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a tre mila cinquecento uomini. Arrivato vicino valenti- 
alla città d’ Adda , intefe , che avrebbe tra poco valente , 
avuto a fodenere l’ affalto di- una innumerabile graziano-, 
moltitudine di gente . Ciria , Sorella di Firmo , n ‘ 
potente per le Tue ricchezze , fodeneva con un 
odinato ardore la ribellione di fuo fratello ; e met- 
teva in movimento tutta 1’ Affrica fino al Monte 
Atlante . Tanti Barbari diverfi di coftumi , di 
figura ,, d’ armi , e di linguaggio, agguerriti dal 
continuo efercizio di combattere contrò i leoni 
delle loro montagne, e tanto feroci quanto quedi 
animali , traverlavano quelle aride pianure , e 
marciavano alla volta di Teodofio. Comparvero 
predo a vifta dell’ elercito Romano. Non frpou 
teva attenderli , fenza' cfporfì ad una perdita cer- 
ta, e ficura; e perciò fu prefo il partito di riti- 
rarli . I Barbari precipitano la loro marcia , rag- 
giungono l’inimico, lo circondano, e lo attacca- 
no con furore. I Romani certi di perire non pol- 
lavano ,i che a vendere ad affai caro prezzo la lo- 
ro vita , allorquando fu veduto accodarli un gran 
corpo di truppe . Quefti erano Mazichi , che veniva- 
no ad unirli agli altri Barbari. Ma quelli vedendo 
de’ diiertori Romani alla loro teda , e i m magona li- 
do fi , che quedo foffe un foccerlò per T eodoRo 
prefero la fuga, e gli lafciarono continuare libò* 
ramente la fua ritirata. Arrivò ad un Cafteilo , 
che apparteneva a Mazuca, dove fece bruciar vi- 
vi alcuni difertori , e -tagliar le mani a molti al- 
tri . Dopo aver tenuta la campagna per un anno 
intiero, perchè il verno è ignoto in que’ climi , 
•ritornò a Tipafo nel mele di Febbrajo , quando 
Graziano era Conloie per la terza volta >.on 
Equizio. ; . . 

* Men* 
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V*!*n»i* Mentre dava a’ Cuoi foldati tempo di ripo- 
Vaiente , fari», «gli flava pehfando tra fo a’ mezzi di dar 
CraiitM. fine alla guèrra. Una tanto lunga, e tanto fati* 
m * cofa fpcdizione àvevagli fatto conofcere, eh* er* 
Ritom» m impoflibile foggiogare colla forza apèrta un nemi- 
* n **co avvezzò alla fame, alla fete, e agli ardori di 
quelle cocenti fabbie ; che correva continuamente , 
e che Tempre sfuggiva per quanto s’ infeguiffe. 
Non ritrovava altro efpediente, fuorché quello di 
levargli tutti gli ajuti, (laccando dal fuo partito 
i popoli di que’paefi. A quello fine, avanti di 
rimetterfi in marcia, fpedì per ogni parte uomi* 
ni avveduti, ed accorti, i quali con denaro, con 
minacce, e con promeffe vennero a capo di gua* 
dagnare la maggior parte de’ Barbari. Firmo era 
Tempre in corfo: ma i fegreti maneggi di Teo* 
dofio , e la diffidenza , che gl’ ifpirava la naturale 
infedeltà de’ Tuoi alleati, gli cagionavano mortali 
inquietudini. Torto che ieppe, che il Generale 
Romano fi avvicinava, fi credette tradito da’ Tuoi * 
ed effendo fcappato di notte tempo , prefe la fu* 
ga verfo alcune rirnote ed inacceffibili montagne * 
La maggior parte delle fue truppe abbandonate 
dal loro Capo fi difperfero quà e là. I Romani 
ritrovando il campo quafi deferto, lo Taccheggia- 
rono, uccifero quelli, che v’erano rcflati, e mar* 
ciarono dietro a Firmo, ricevendo ad accordo i 
Barbari, di cui travasavano i paefiv Tcodofio 
lafciava in effi Comandanti d’una nota, e fperi- 
mentata fedeltà. Il ribelle, il quale era accompa- 
gnata foltanto da pochi fchiavi, vedendofi infe* 
guito con tanta oflinatezza gettò via i fuoi ba- 
gagli, e le fue provifioni per fuggire più velo- 
cemente. Querto fu un gran follievo per l’armata 
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di addormentare la fua vigilanza, e di piombare 
fu IT cfercito Romano quando meno fe lo afpettaf- 
fe . Marciò torto verfo la città di Zuchabbari , 
dove forprefe un, diftaccamento di difcrtori Roma- 
ni , comandati da molti Tribuni, tra i quali v’era 
quello, che aveva porto il collare in capo a Fir- 
mo. Per far creder loro , che non li farebbe ad 
erti foffrire che un leggiero caftigo, gli ridurti 
all’ ultimo grado della milizia , e fi portò con erto 
loro a Tigava . Gildone , e Maflimo , che aveva 
fpediti nel paefe de’ Mazichi , vennero a raggiun- 
gerlo in querta città , e gli condulfero due Capi 
di que’ Barbari, chiamati Belleno, e Fericio , i 
quali a* erano mefli alla terta della fazione di Fir- 
mo. Avendo mefli infiemc tutti qucfti rei, per 
rendere lo fpettacolo del caftigo piti terribile, e 
non effere obbligato a ripeterlo più volte, ordinò 
la fera medefima ad alcuni Officiali e Soldati, di 
cui poteva fidarfi , di prendere la notte tutti que’ 
traditori , di condurgli incatenati in una pianura 
fuori della città , e -di fare in appretto radunare 
intorno a loro tutto 1* cfercito. L’ordine fu efe- 
guito. Teodofio fi portò in quel luogo allo fpun- 
tare del giorno, e trovando que’rei attorniati dal- 
le fue truppe : Fedeli compagni , ditte a’ Tuoi fal- 
dati , co fa penfate che debba farfi di quejli perfidi ? 
Gridarono tutti ad una voce, che meritavano la 
morte . Eflcndo ftata querta fentenza pronunziata 
da tutta 1’ armata , il Generale diede i fanti in 
mano de’ foldati ' perchè gli accoppattero a colpi 
di baffone; che così punivanfi anticamente i di- 
fertori. Fece tagliare la mano deftra agli Oflfìzia- 
H di Cavalleria , e decapitare i femplici Cavalie- 
ri , come pure Belleno, e Fcricio, e un Tribu- 
no 
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di Teodofio, la quale mancava di vettovaglie . V»l«nSi 
Fece ridorarc i fuoi foldati , a cui didribuì il vaiente 
denaro, e i viveri, e disfece facilmente un corpo Oraziano; 
di montanari , che s’ erano avanzati incontro a lui An ' J74 * 
fino nella pianura. 

Si accodava all’Atlante, la cui Sommità pa- incontro 
re che tocchi le nuvole . Avendo intefo , che i de ’ Ne * n ? 
Barbari ne avevano chiufi tutti i palli, eh’ erano 
già per fe impraticabili ad ogni altro fuorché 
agli abitanti del paefe, ritornò indietro, ed eden* 
doli accampato in qualche didanza di là, lafciò 
al ribelle tempo di radunare i Negri , che abita- 
vano oltre a quelle montagne, e che gli antichi 
chiamavano Etiopi , come tutte le nazioni fituate 
al mezzodì dell’Egitto. Quedi popoli traversaro- 
no 1’ Atlante condotti da Firmo , accorrendo con- 
fufamente con minaccevoli grida. La loro orri- 
bile figura, e la loro innumerabile moltitudine 
mifero da principio terrore a’ Romani , i quali fi 
diedero alla fuga . Teodofio gli riordinò, gli raf- 
ficurò , Saccheggiò alcuni magazzini , dove ritrovò 
viveri in copia , e ritornò all’inimico . I fuoi fol- 
dati marciavano cogli ordini dretti c ferrati , Scuo- 
tendo i loro feudi come per isfidare que’ negri 
felvaggi , che più non temevano. Quedi davano a 
divedere il loro furore collo drepito delle armi, 
e col rumore delle loro targhe , con cui fi per- 
cuotevano le ginocchia. Tutte quede minacce non 
furono Seguite da alcun effetto. Teodofio contento 
di aver redimito l’onore, e il coraggio alle fue 
truppe , non volle arrischiar la battaglia contro 
un numero tanto difuguale : e dopo edere dato 
qualche tempo a fronte di loro, fece la fua riti- 
rata in buon ordine • e gl’ inimici atterriti , e 
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{gornentati dalla intrepidezza , lafciarono , che fi al- 
lontanale, c lì difperfero ne’ loro monti più pre- 
tto che non erano venuti . Il Romano andò ad im- 
padronirli della città di Contè, dove Firmo ave- 
va rinchiufi i prigionieri , credendo che fodero 
ficuri in una piazza , che per la Tua lontananza , 
e per la fua fituazione fopra di un’eminenza, pa- 
reva che non potette eflier attaccata . Si trovaro- 
no in efla anche de’difertori , che Teodofio punì 
•colla fila folita feverità . 

Firmo abbandonato da’ Negri, fi rifugiò con 
Mazuca filo fratello, e il rimanente della fua fa- 
miglia nel paefe degl’ Ifafliani . Co (loro erano il 
Popolo più potente di que’ paefi . Il Re Igmazc- 
no era guerriero , e celebre per le fue vittorie . 
Il commercio , che manteneva colla Provincia 
Romana gli aveva procurate grandi ricchezze . 
Teodofio mandò a chiedergli il ribelle , ed aven- 
do egli negato di darglielo, gli dichiarò la guer- 
ra. Vi fu una fanguinofa battaglia, nella quale i 
Romani avviluppati e cinti da’nemici , furono co- 
ftretti a far fronte per ogni parte, c ad onta di 
quello fvantaggio gli tagliarono a pezzi . Firmo 
combattè in perfona alla tetta delle fue truppe* 
fi efpofe fenza riguardo; e folamente dopo aver 
fatti gli ultimi sforzi , fi falvò mercè della for- 
za , e della velocità del fuo cavallo avvezzo a 
correre per i dirupi , e full’ orlo de’ precipizj . 
Mazuca fuo fratello, ferito mortalmente, fu fat- 
to prigioniero ; e mentre fi conduceva a Cefarca , 
dove aveva lafciati fegni del fuo furore, fi tolfe 
egli medefimo la vita ttracciando la fua ferita . 
Il fuo capo fu portato nella città , dove fu ri- 
cevuto con quella crudele allegrezza , che produce 
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li vendetta . Teodofio pofe a lacco le terre degl’ V»lentf- 
Ifafliani . Molti abitanti della Provincia Roma- valente , 
na , che s’ erano collegati con quelli Barbari , e Gnsiaii*, 
ritirati nel loro paefe, caddero nelle fue mani. 37 *‘ 
Convinti di aver favorito con occulte pratiche la 
ribellione, furono condannati alle fiamme. Di là 
Teodofio fi avanzò fino in un paefe chiamato la 
Giubalena ; quell’ era la patria di Nubelo padre 
di Firmo. Ma fu arreflato nella fua marcia da 
alte montagne; e quantunque fe ne avelie aperto 
il paffaggio ad onta de’ naturali del paefe, che ♦ 

tagliò a pezzi , temendo tuttavia d’ inoltrarli in 
quelle ftrade angulie e pericolofe , tirò verfo la 
fortezza di Audia , dove i Giefaliani , nazione 
feroce , vennero ad offerirgli foccorfo di truppe , 
e di vettovaglie. 

Tutte quelle diverfe marcie non erano fatte vittori* 
ad altro oggetto, che per infeguir Firmo; il fòp°ra V* 
quale fuggiva di paefe in paefe fopra quella fel- Barbari • 
vaggia frontiera. Alla fine Teodofio volendo dar 
qualche follievo alle fue truppe, fi accampò vi- 
cino al caftello di Mediana , dove fi fermò alcu- 
ni giorni fenza tralasciar di operare appreflo de’ 

Barbari per indurli a dargli in mano il fuggiti- 
vo. Seppe, ch’era ritornato nel paefe degl’ Haitia- 
ni ; e marciò incontanente a quella volta . Men- 
tre entrava nel paefe, il Re Igmazeno gli andò 
arditamente incontro: Chi fei tu, dille egli a 
Teodofio, e a qual' oggetto vieni tu qua} Il Ge- 
nerale Romano guardandolo con alterigia : Io fo ■ 
no, gli diffe, uno degli Officiali di Valentiniano , 
padrone di tutta la terra: egli mi manda per ar - 
re/lare un malandrino : fe tu non lo dai in mio pò* 
ters fenga indugio , tu perirai infieme con tutta la 

tua 


Digitized by Google 


ViIenVi- 
Qiino , 
Valente , 
Oraziano 
4 »- 174 - 


ipi Storia. 

tua nazione . Un difcorfo tanto minaccevole irri- 
tò il Principe barbaro: non rifpofe che con in- 
giurie, e fi ritirò pieno di collera. Il giorno do- 
po , torto che apparve il giorno , i Barbari ven- 
nero con intrepidezza , e coraggio a prel'entar la 
battaglia . La fronte «Iella loro armata era com- 
porta di quafi venti mila uomini: la feconda li- 
nea ancora più numerofa , doveva eftenderfi appo- 
co appoco durante il combattimento , e rinferra- 
re i Romani, i quali non erano piu che tre mi- 
la. I Giefaliani, nullaortanfe le promerte fatte a 
Teodofio, s’ erano collegati con erto loro. I Ro- 
mani animati dalla memoria delle loro vittorie , 
ferrando i loro battaglioni , e coprendoli per ogni 
parte co’ loro feudi , foftennero fenza muoverli gli 
sforzi degl’ inimici . La battaglia durò tutto il 
giorno. Verfo fera fi vide comparir Firmo, il 
quale falito fopra un luogo eminente, fpiegando 
il fuo manto di color di porpora gridava a’fol- 
dati Romani , che fe volevano sfuggire una morte 
certa , non avevano altro me^go che quello di dare 
in fuo potere Teodofio , quell' inumano tiranno , quell ’ 
inventore di crudeli [uppli^j . Querte parole non 
fecero che ifpirare indignazione alla maggior par- 
te de’ foldati , e raddoppiarono il loro coraggio . 
Ma ve ne furono alcuni , che rertarono fgomcnta- 
ti , e tralafciaron» di combattere . Alla fine la 
notte fcparò i dueeferciti; e Teodofio profittan- 
do della ofeurirà , ritornò alla fortezza d’ Audia . 
Fece quivi la rivifta delle fue truppe , e punì 
quelli, che s’ erano difonorati colla loro codardia: 
fece loro tagliare la mano delira; ed alcuni furo- 
no bruciati vivi . Si fermò alcuni giorni in que- 
llo luogo, vegliando continuamente per evitar le 
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forprefe . Quefta precauzione non era inutile . Ef- Valenti- 
fendo alcuni Barbari venuti ad affalire il fuo cam- vaiente, * 
po in tempo di un’ofcuriffima notte, gli rifpin- Graziano* 
le , e ne fece prigionieri molti , che avevano già n * * 74 * 
sforzato il trincieramento . Marciò dipoi follecita- 
mente verfo i Giefaliani , ed avendo prefo per pe- 
netrar nel paefe certe ftrade fuori di mano , per 
le quali non era attefo, fi vendicò della loro in- 
fedeltà, mettendo a fangue e a ferro ogni cofa . ' 

Dopo aver terminata in quello modo la fpedizio- 
ne di quell’ anno , traversò la Mauritania Cefaria- 
na, e ritornò a Stefe, dove fece morire nella tor- 
tura , e bruciare dopo la loro morte Caftore , c 
Martiniano, principali miniftri delle rapine, e de’ 
misfatti del Conte Romano. Attendeva ordini 
dall’ Imperatore per formare il procelfo del Con- 
te medefimo; ma Valentiniano morì innanzi la 
fine di quello affare . 

L’anno feguente Teodofio ritornò nel paefe Morte dj 
degl’ Ifafliani , e gli fconfiffe in una battaglia . Fimo ’ 
Igmazeno avvezzo a vincere, reftò atterrito da 
quefta mutazione di fortuna , e veggendo , che fe 
la guerra continuava , l’ interrompimento del com- 
mercio priverebbe lui e i fuoi fudditi delle cofe 
più neceffarie alla vita; fi determinò a fodisfar 
Teodofio . Ebbe tanta fiducia nella fua lealtà , e 
nella fua generofità, che andò folo fegretamente 
ad abboccarfi con effo lui. Lo pregò di mandar- 
gli Mafillo uno de’ capi dc’Mazichi, il qual era 
fedele a’ Romani . Per mezzo di quello Mafillo a 
Igmazeno fece fapere a Teodofio: Che defiderava 
ftnceramente la pace , ma che non poteva attualmen- 
te cancbiudcrla Jen^a follevare i fudditi • che per 
giugnere a tpueflo , era d' uopo obbligare gl' Ifafliani 
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ad aderirvi eoi terrore delle armi Romane , e core 
continui attacchi: eh' e ffi erano motto affezionati al 
ribelle , e che non tralajcierebbero di dargli ajjijlen- 
Z a i ft *on allora quando vedejfero , che /’ onore di 
difenderlo cofiava loro troppo caro ; e che allora fo~ 
lamente lafcerebbero al loro Principe la libertà di 
trattare con Teodojìo. Il Romano feguì quedo con- 
iglio ; fiancò gl’ Ifafliani con tante (confitte , e 
Taccheggia menti , che Firmo non trovando piu (icu- 
rezza nel loro paefe, penfava a cercarla altro- 
ve, quando il Re fi aflicurò della Tua perfona. 
Firmo aveva già ricevuti alcuni avvili della fe- 
greta intelligenza (labilità tra Igmazeno e i Ro- 
mani. Quando fi vide arredato, non dubitando 
più , che la fua rovina non (offe già rifoluta , 
volle almeno difporre della fua vita. Effendofi 
adunque riempiuto di vino per non fentire i ti- 
mori della morte, colfe il momento della notte, 
in cui le fue guardie erano addormentate , e fi 
flrangolò. Igmazeno fentì di ciò difpiacere, e 
rammarico: e non potendo più avere il merito 
di condurre il ribelle al campo de’ Romani , vol- 
le almeno darlo loro morto . Dopo aver ricevuto 
un falvacondotto per fe, fece caricare il corpo di 
Firmo fopra un camelo, e lo conduffe a Teodo- 
fio , il quale s’ era di già accodato al mare , ed 
accampava predo ad un cadello poco difeodo da 
Rufibicari. Teodofio effendofi afficurato colla te- 
ftimonianza di coloro che conofcevano il ribelle, 
che quello era veramente il corpo di Firmo, ri- 
pigliò la via di Stefe. Arrivò quivi come in trion- 
fo , in mezzo alle lodi , e alle acclamazioni di 
tutto il Popolo della Provincia, di cui era il li* 
bcratore . 

Fine del Tom Decimofett 'mr7>^ 
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